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CAPITOLO  SETTANTESIMOPRIMO 


Nel  tempo  che  Lisa,  già  al  suo  destili  ras- 
segnata, stava  ascoltando  le  sventure  di  Bruna 
e piagnea  seco  lei,  altri  pensava  riparare  alle 
sue.  Gerardo,  giacche  una  gran  parte  gettata 
avea  della  notte,  invece  di  coricarsi,  impiegò 
il  resto  nello  scrivere  al  Guardiano  de’  Frati 
Minori,  tutto  narrandogli,  e della  prigionia  di 
Lisa,  e dell’impresa  sconsigliata  di  Paolo,  e 
delle  disposizioni  inoltre  che  avea  lasciato  tra- 
vedere Rinaldo  di  riconciliarsi  con  l’Abate  di 
Cereto}  e,  purché  gli  venisse  data  certezza  che 
non  avesse  Paolo  ad  isposarsi  con  Lisa,  anche 
restituire  lei  stessa.  In  conseguenza  di  ciò,  pre- 
gavalo  voler  egli  trasferirsi  al  castello  * entran- 
dogli mallevadore,  che  sarebbe  stato  accolto 
colà  come  al  carattere  ed  alla  dignità  sua  si 
conveniva.  Il  dì  susseguente  poi  di  buon  mat- 
tino, spedì  un  villano  a recargli  la  lettera } e 
intanto  che  n’aspettava  risposta,  pensò  infor- 
marsi delle  passate  avventure,  come  colui  che 
n’era  stato  sempre  all’oscuro,  acciò,  venendo  il 
Guardiano,  potesse  con  cognizione  di  causa, 
attendere  a ricompor  le  discordie. 

Rinaldo,  dopo  aver  comandato  ciò  che  far 
si  dovesse,  s’era  chiuso  nella  sua  stanza,  e sup- 
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ponevasi  che  dormisse;  onde  Gerardo,  appro- 
fittando di  questo  tempo,  andossene  a Giorgio, 
il  quale,  tutto  fasciato  e dolente,  anch’egli  s’era 
messo  a giacere.  Entrando  nella  sua  stanza , 
Giorgio,  gli  disse  ; perdona  se  ti  sono  molesto, 
ma  io  ho  bisogno  di  parlar  teco.  Sii  certo  che 
non  getterai  invano  le  tue  parole.  — Giorgio 
rispettava  Gerardo,  perchè  sapeva  essere  tanto 
amato  dal  suo  padrone,  e perciò  avrebbe  a 
riguardo  suo  commessa  anche  una  qualche  im- 
prudenza, sicuro  ad  ogni  evento  d’ ottenerne 
facilmente  perdono;  ma  dopo  le  avventure  di 
quella  notte,  dubitando  che  al  vecchio  fosse 
entrato  in  sospetto,  tosto  che  lo  conobbe  si  prese 
guardia,  per  non  cadere  in  tal  fallo  di  cui  dura 
penitenza  poscia  gliene  toccasse.  Freddamente 
dunque  risposegli  : S’ io  valgo  a servirvi  in  nul- 
la, comandate  pure.  “Vorrei  sapere,  Gerardo 
riprese,  come  sia  stata  condotta  qui  quella  gio- 
vine di  Cereto  , che  si  dice  amante  di  Paolo, 
e in  qual  parte  del  castello  stia  essa  rinchiusa. 
— A cui  rozzamente  Giorgio:  Di  questo  io  non 
ne  so  straccio.  Chiedetene  al  Conte.  — Ma  tu 
però,  mi  fu  detto,  seguitò  l’altro,  fosti  quello 
che  l’ha  rapita.  Non  è egli  vero?  Vorresti  ne- 
garlo? — Io,  Giorgio  rispose,  fo  il  mio  dove- 
re; e poi,  quando  v’ho  dormito  sopra  una  notte 
di  nulla  più  mi  ricordo.  - — • E a lui  Gerardo  : 
Tu  mi  rispondi  in  modo  ch’ei  pare  t’abbia  preso 
ombra  di  me.  Dubiteresti  forse  ch’io  voglia  abu- 
sare di  tua  confidenza  per  esporti  a qualche 
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pericolo?  — A che  nuovamente  Giorgio:  non 
ho  ombre  io,  non  dubito,  ma  di  quello  che 
sta  rinchiuso  qui  dentro  non  ha  la  chiave  che 
il  solo  padrone.  Se  voi  venite  per  ordine  suo, 
datemi  il  nome,  altrimenti  non  ne  faremo  nul- 
la. — Gerardo  cominciò  a temere  che  fallisse- 
gli  la  sua  prima  impresa,  trovando  costui  tanto 
ostinato*  ma  nondimeno,  pria  che  desistere, 
volle  fare  ancora  una  prova,  onde  disse:  Egli 
è bene  che  tu  custodisca  il  secreto,  perla  fe- 
deltà che  devi  al  padrone}  ma  bada  a non  at- 
tirarti adosso  un  qualche  malanno.  Tu  non  sai 
che  il  Conte  sta  per  riconciliarsi  coll’Abate  di 
Cereto,  e stasera,  o domani  al  più,  sarà  qui 
il  Guardiano  de’  Mendicanti  a trattar  dell’  ac- 
cordo. Bada  a non  essere  in  questo  dimentica- 
to, che  guai  a te.  M’immagino  già  chea  quella 
povera  fanciulla,  non  avrai  fatta  ingiuria  quando 
tu  la  rapisti;  ma  ad  ogni  modo  io  ti  consiglio.... 
— Come?  come?  interruppe  Giorgio.  Mi  sup- 
poreste  voi  capace  di  tale  azione?  Io  non  v’ac- 
cordo averla  rapita,  ma  ad  ogni  modo,  dirò 
io,  ho  sempre  fatto  il  servitore  e non  l’assas- 
sino. — A che  Gerardo:  Ti  credo,  e appunto 
per  ciò  sono  venuto  a parlarti.  Sii  un  po’  ra- 
gionevole, ch’io  ti  confesserò  candidamente  la 
verità.  Ajutiamoci  l’un  l’altro.  Il  Conte  m’ac- 
corda poter  aprir  pratica  colFAbate.  S’io  mi  ci 
metta  da  vero,  tu  puoi  immaginartelo;  e puoi 
immaginarti  altresì  s’ io  cercherò  salvar  tutti. 
Ora  però  mi  è necessario  parlare  con  la  fan- 
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cinlla,  e tu  puoi  insegnarmene  i!  modo.  Ma, 
torno  a ripetere,  te  ne  ricompenserò,  e ad  ogni 
evento,  senza  esporti  per  nulla,  penserò  anche 
alla  tua  salvezza.  — Giorgio  rispose  a questo: 
Quand’ è così,  convien  confessarvi  che  voi  mi 
cercate  cosa  affatto  impossibile.  Già  che  qui  è 
la  mugnaja  lo  sanno  tutti,  nè  porto  macchia 
alia  mia  fedeltà  coll’accordarvelo.  Sul  come  e 
sul  quando  vi  capitasse  starebbe  l’intrigo}  ma 
questo  non  monta  nulla,  nè  fa  adesso  al  pro- 
posito. Circa  poi  all’ insegnarvi  come  possiate 
parlarle,  da  vero  ch’io  non  saprei ; perchè  ignoro 
anche  dove  l’hanno  rinchiusa.  Vi  basta?  — No, 
seguitò  Gerardo;  tu  maliziosamente  non  sod- 
disfi alla  mia  inchiesta.  Sarà  vero  che  tu  ignori 
dove  l’hanno  rinchiusa,  ma  non  già  come  si 
possa  fare  a scoprirlo.  Ve’  Giorgio  che  tu  fai 
contro  al  tuo  bene,  e a quello  di  tutti.  Se  ci 
attirassimo  qualche  censura,  tu,  come  rapito- 
re, crederesti  poterla  passare  così  di  leggieri? 
E se  poi  si  trovasse  un  malevolo,  e ne  sono 
parecchi,  che  t’accusasse  aver  violentemente  ra- 
pita una  vassalla  alla  Chiesa  con  sinistre  inten- 
zioni, chi  sa....  — - Misericordia!  sciamò  in- 
terrompendolo Giorgio.  Vi  mancherebbe  anche 
questa.  N’ho  tanto  spavento,  che  quando  vi 
penso  non  dormo  nè  pure  la  notte  ; e voi  ve- 
nite a ricalcarmelo  in  corpo.  Che  discrezione  ! 
Sentite;  se  è vero  che  i miei  consigli  possan 
giovare,  io  mi  presterò  a soddisfarvi;  ma  vi 
prego,  non  vi  dimenticate  di  me,  chè  ho  più 
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paura  della  voce  de’  chierici,  che  non  delle  spade 
c de’  coltelli  in  mano  ai  laici.  Quanti  non  ne 
ho  veduti  del  mio  mestiere,  finire  miseramente 
per  una  cosa  da  nulla  fatta  in  dispregio  d’un 
cappuccio  o d’una  cocolla  , dopo  aver  a mezzo 
mondo  impunemente  insultato!  In  tali  incontri 
anche  i padroni  tremano,  o si  vergognano  di 
sostenerne.  Basta;  me  ne  guardi  il  Cielo,  e la 
vostra  bontà.  Ora,  per  tornare  al  proposito, 
vi  dirò,  che  se  preme  a voi  di  parlare  con 
quella  povera  disgraziata,  ella  abita  nel  quar- 
tiere di  Bruna.  Io  dentro  poi,  ve  lo  giuro,  non 
vi  sono  mai  stato.  V’era  Giovanni,  che  avrebbe 
potuto  introdurvi,  ma  quel  balordo  ha  ben  al- 
tro a pensare.  Anche  Anna  ....  Ma  adesso  che 
mi  sovviene , temo  che  vi  sieno  altresì  a riguardo 
suo  alcune  novità.  Nè  pure  da  lei  potreste  nulla 
ottenere.  Fate  così.  Nella  sala  maggiore  v’è  un 
uscio  che  mette  alle  stanze  di  Bruna.  Se  lo  tro- 
vaste chiuso  di  dentro,  battete  e alcuno  verrà 
ad  aprire.  Cosa  importa  che  altri  con  suo  pe- 
ricolo abbia  a condurvi?  Fatela  da  padrone,  e 
chi  volete  che  vi  trattenga?  Così  non  ne  avrete 
a render  ragione  al  Conte  che  voi,  il  quale  fi- 
nalmente, quando  avrà  ben  bene  gridato,  con- 
verrà che  s’accheti. 

Piacque  a Gerardo  il  consiglio  di  Giorgio, 
perchè  appunto  senza  esporre  nessuno  fuor  che 
sè  stesso,  potea,  seguendolo,  parlare  a Lisa, 
e discoprire  l’indole  sua,  i pensieri,  e ciò  che 
piò  importava , se  fosse  disposta  a prestarsi  per 
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far  riuscire  l’accordo.  Egli  dunque  , premiando 
generosamente  Giorgio,  come  aveva  promesso, 
e assicurandolo  sull’onor  suo  che  non  l’espor- 
rebbe a pericolo,  s’avviò  alla  volta  della  sala 
maggiore;  ma  prima  che  vi  giugnesse  venne  av- 
visato che  il  Conte  chiedeva  di  lui.  Bisognò  per 
questo  che,  a non  guastarli,  interrompesse  i 
disegni  suoi,  sperando  in  altro  miglior  momento 
poter  eseguirli;  quindi  senza  tardare  un  istante 
ubbidì. 

Rinaldo,  ed  è facile  immaginarselo,  non  aveva 
un  solo  momento  dormito  ; che  troppo  pensie- 
ri, e di  rabbia,  e di  vendetta,  e di  compas- 
sione insieme  gli  agitavan  la  mente.  Oltre  ciò, 
di  buon  mattino  lo  avean  disturbato  coloro  che 
di  mano  in  mano  tornavano  dalla  campagna, 
stati  in  cerca  di  Paolo,  ed  altri  che  chiedevano 
fosse  provveduto  al  trasporto  di  Anna.  In  tali 
ore  d’inquieta  veglia,  erasi  oltremodo  agitato; 
e perchè  l’incontro  di  Bruna  avevagli  profon- 
damente toccato  il  cuore,  dubitando  poter  riu- 
scire con  la  severità  sua  a perdere  anche  il  fi- 
gliuolo, per  quanta  fosse  la  rabbia  verso  l’A- 
bate, pure  la  reprirnea  , pauroso  d’incontrar 
peggio.  Dimise  dunque  il  pensiero  d’usar  più 
violenze  o minaccie  a ricondur  Paolo  nella  casa 
paterna  ; e ricordando  che  Gerardo  erasi  of- 
ferto trovare  chi  si  assumesse  l’incarico  di  trat- 
tare un  accordo,  chiamavaio  a se  onde  piena- 
mente conferirgliene  l’autorità , sul  dubbio  ch’e- 
gli ancor  non  osasse.  Oltre  l’affetto  che  por- 
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tava  il  Conte  a quel  giovine,  e la  gratitudine 
che  gli  dovea  pe’ suoi  recenti  servigi,  anche 
la  condotta  tenuta  da  lui  in  quella  notte,  quan- 
tunque lo  avesse  irritato  a principio,  nondimeno 
valse  ad  accrescergli  benevolenza , allorché  pò-* 
satamente  pensò,  che  se  fosse  giunto  cosi  tras- 
portato dall’  ira  ad  aver  nelle  sue  forze  il  fi- 
gliuolo, gli  avria  fatto,  come  già  a Bruna,  dar 
volta  al  cervello,  quando  non  fosse  succeduta 
anche  maggiore  sventura.  Perciò,  se  lo  avesse 
con  decoro  potuto,  non  sarebbesi  rifiutato  di 
ringraziarlo  • ma  questo  non  addicevasi  al  ca- 
rattere suo  di  padre  e signore*,  onde  per  non 
parere  un  ingrato,  desiderava  almeno  col  suo 
contegno  mostrargli  essere  di  lui  soddisfatto. 

Entrando  Gerardo , lo  ritrovò  in  questa  fa- 
vorevole disposizione,  sì  che  il  vide  sorridere 
intanto  che  diceva  tali  parole:  Figlio  mio*  ho 
buone  notizie  a darti.  Convien  dire  che  la  fe- 
rita di  Paolo  sia  stata  molto  leggiera,  poiché 
egli  non  ritrovasi  già  più  ne’  miei  confini.  Al- 
cuni raccontano  anche  averlo  veduto  stanotte 
passare  da  Romanengo.  Basta } ho  mandata  una 
contadina  a Cereto,  la  quale  ha  parenti  colà, 
e spero  ritornerà  presto  a recarne  notizie.  — 
Ve  ne  ringrazio,  padre  mio,  rispose  Gerardo 5 
ve  ne  ringrazio  di  cuore.  Anch’  io  ho  fatto  qual- 
cosa per  suo  bene , e pel  vostro.  Ho  scritto  a 
chi  spero  possa  ridonarvi  la  pace,  e ne  aspetto 
fra  poco  risposta.  — E a chi  scrivesti?  chiese 
Rinaldo.  — Al  Guardiano  de’’  Mendicanti,  Ge- 
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rardo  soggiunse  tosto.  Egli  è un  sant’uomo, 
venerato  da  tutti,  e il  meglio  adatto  a simili 
delicate  faccende.  — Sarà,  replicò  il  Conte, 
ma  avrei  più  amato  che  scelto  tu  avessi  un  lai- 
co. Lorenzino  per  esempio,  uomo  astuto  e ca- 
pace. Questi  frati  non  si  vorran  già  nuocer  fra 
loro.  Vedrai,  appena  egli  giunga,  ch’io  avrò 
tutti  i torti , e per  poco  starà  dal  pretendere 
che  non  vada  con  la  corda  al  collo  a doman- 
dar genuflesso  perdono  all’Abate.  E poi,  non 
sai  che  i Mendicanti  hanno  per  protettori  lor 
peculiari  i Benzoni?  Se  que’  superbi  ne  sospet- 
tano appena,  vorranno  intromettervisi , e al- 
lora non  ne  faremo  più  nulla.  — A che  replicò 
Gerardo:  Datevi  pace,  ch’io  penserò  ad  evi- 
tare questi  sinistri.  Ma  convien  poi  che  sia  in 
voi  vera  disposizione  a volere  la  pace.  — Mi  co- 
noscesti tu  mai  finto  o bugiardo?  disse  il  Conte 
allora  un  po’  risentito.  Sì*  voglio  veramente  la 
pace,  e te  ne  sia  prova  il  ristarmi  dalla  ven- 
detta; altrimenti  a quest’ora  ....  Ma  è inutile 
il  dir  ciò  quando  vi  si  ha  già  rinunciato.  Io 
voglio  la  pace  s’altri  pure  la  vuole;  e quando 
fosse  necessario  seguitare  la  guerra,  io  pur  pian- 
gerò forse  un  giorno,  ma  comincierò  dal  far 
piangere,  mi  costasse  anche  la  vita;  nè  questo 
sarà  il  primo  mio  fallo  di  cui  avessi  a pentir- 
mi. — Tali  parole  afflissero  non  poco  Gerar- 
do, che  prevedeva  non  troppa  facilità  a cedere 
nell’Abate;  e se  per  nulla  fosse  ostinata  la  re- 
sistenza, addio  speranze.  Perciò  rispose  : A fa- 
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alitare  l’accordo  ei  saria  bene  ch’io  stesso  an- 
dassi col  Guardiano  a Cereto. — E seccamente 
soggiunse  il  Conte:  No.  — Temereste  forse,  re- 
plicò Gerardo,  ch’io  lasciassi  offuscar  1’  onor 
vostro?  — Acuì  di  nuovo  l’altro  nel  modo  stes- 
so. No*,  tu  non  devi  uscir  dal  castello,  nè  pur 
d’un  passo.  — Comprese  Gerardo,  ch’egli  te- 
meva non  gli  tendessero  insidie  alla  vita  il  pa- 
dre o gli  altri  parenti  diÀntoniolo;  onde  credè 
poter  sgombrargli  dall’animo  tali  sospetti,  col 
dire:  Andrò  insieme  al  Guardiano.  Scortato  da 
lui,  chi  volete  ardisca  insultarmi?  — 1 tuoi  ne- 
mici, rispose  il  Conte,  i quali  le  benedizioni 
non  fugheranno.  E s’anche  fossi  tu  certo  non 
potertene  derivare  sinistro,  vorresti  lasciarmi 
qui  così  solo?  Tanta  pietà  che  senti  per  tutti, 
e per  me  non  ti  muove  piu  affetto  alcuno?  Sai 
che  i minori  miei  figli  mandai  ad  educare  in 
corte  a Pavia;  di  Paolo,  sai  che  ne  fu 5 ora  in 
tanta  afflizione  andrò  a consolarmi  da  Bruna  ? 
Tu  la  vedesti,  l’udisti  ....  Tutti  cercano  sot- 
trarsi al  mio  giogo.  Ogni  dì  più  io  divento  fa- 
stidioso ed  odiato.  Ah  perchè  mai  ne  condanna 
il  Cielo  a sopportar  la  vecchiaja?  Non  saria  me- 
glio troncarne  la  vita  ancora  nel  fior  dell’ età? 
— No  no,  padre  mio,  sciamò  Gerardo  con  le 
lacrime  agli  occhi,  non  v’affliggete.  Io  cercava 
allontanarmi  pel  vostro  bene,  ma  se  non  piace 
a voi,  disponete  pure  di  me,  ch’io  non  par- 
lerò più  di  partire. 

Dopo  una  tal  conferenza,  credea  Gerardo  po- 
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ter  tornare  all’interrotta  sua  impresa,  e con 
maggior  sicurezza  di  prima,  perchè  nel  breve 
tempo  ch’egli  era  col  Conte  rimasto,  molti, 
giunti  allora  di  fuori,  chiedeano  parlargli  ; ma 
s’ingannò,  essendo  invece  colà  trattenuto  ad 
ascoltar  que’  messaggi , in  prova,  così  gli  disse 
Rinaldo,  della  sincerità  dell’animo  suo.  La  mag- 
gior parte  di  costoro  erano  contadini,  i quali, 
dopo  essere  stati  in  cerca  di  Paolo,  tornavano 
a raccontare  non  aver  potuto  trovarne  traccia  ; 
segno  evidente  ch’egli  si  reggea  ancor  ben  sulle 
gambe  , se  aveva  potuto  camminar  tanto  da  non 
lasciarsi  raggiugnere  dentro  il  dominio.  Ma  uno 
fra  gli  altri  recava  notizie  non  meno  importanti 
se  bene  straniere  a tale  soggetto.  In  quella  notte 
medesima,  una  numerosa  compagnia  di  sgher- 
rani,  con  sue  guide  e spie,  era  entrata  nelle 
terre  del  feudo,  e avea  corso  molto  paese  con 
qualche  disegno,  pareva,  ma  non  determinato 
però,  che  il  suo  viaggio  non  avea  meta.  Quando 
si  vide  ardere  sulla  torre  la  face,  costoro  si  in- 
dirizzarono al  castello,  e giuntivi  presso  un  trai* 
di  balestra,  si  ristettero,  come  aspettando  qual- 
che opportunità  per  progredir  oltre.  Dopo  un 
pezzo  tornarono  indietro,  trovandosi  prima  del- 
L alba  al  confine,  dove  raggiunto  un  grosso 
stuolo  di  contadini  armati,  che  sempre  era  stato 
fermo  a quel  posto,  con  questo  uniti  avevano 
presa  la  via  di  Ricengo. 

Per  non  lasciar  lungamente  il  lettore  nelFin- 
certezza  intorno  alle  cagioni  di  questa  mossa, 
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gioverà  il  raccontare  che  Sismondo,  dopo  es- 
sersi trovato  deluso  nelle  sue  speranze,  sen- 
tendo il  Conte  sano  e salvo  starsi  nel  suo  ca- 
stello, quando  lo  credeva  sotterra,  non  avea 
mai  cessato  dallo  stimolar  gli  altri  Consoli,  che 
lo  vendicassero.  Questi , non  per  suo  amore  , 
ma  sì  bene  per  rutile  proprio,  lo  secondarono, 
lasciandolo  disfogare  contro  Francesca}  ma  in- 
tanto, giunta  lor  la  notizia  (che  di  spie  non 
mancavano,  e fra  queste  contavasi  anche  colui 
che  aveva  i viaggiatori  albergati  al  passo  di 
Vitizasca  ) , essere  Paolo  partito  dalla  Badia, 
per  trasferirsi  come  si  supponeva  al  castello-, 
Compagno  Benzoli  tentò  un  colpo,  che  se  riu- 
scito gli  fosse,  vinto  affatto  il  suo  avversario 
gli  dava  in  mano.  Senza  dunque  farne  parola 
ai  compagni,  radunò  la  sua  gente,  comandando 
loro  che  la  notte  tendessero  agguati  per  co- 
gliere nella  rete  l’inesperto  garzone}  e riuscen- 
dovi, cercassero  scandagliare  nell’animo  suo  se, 
ribelle  ai  padre,  avesse  dentro  il  castello  fau- 
tori} nel  qual  caso,  prestandogli  le  forze  loro, 
lo  ajutassero  pure  ad  entrarvi.  Ove  che  no, 
glielo  conducessero  prigioniero.  Per  questo  s’e- 
rano  messi  anche  i villani  ai  confini  onde  averli 
pronti  se  abbisognasse  il  lor  braccio.  Ma  per- 
chè la  riuscita  delle  imprese  più  che  dal  valore 
dipender  suole  dalla  sagacità  di  chi  le  dirige, 
così  il  capo  della  squadra,  non  sognando  nè 
pure  che  Paolo  con  quella  neve  sì  alta  capi- 
tare potesse  dal  bosco,  per  non  troppo  allon- 
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tanar  la  sua  gente,  trascurò  una  tal  via,  e spese 
invano  il  tempo  sull’  altre  battute.  Dopo  più 
ore,  scoprendo  la  face,  s’appressò  al  castello, 
sul  dubbio  non  fosse  un  segnale  per  avvertire 
che  dentro  davasi  principio  a un  qualche  tu- 
multuoso contrasto;  ma  tutto  era  quieto,  e per- 
ciò l’andar  oltre  sembrogli  pericoloso.  Final- 
mente poi , appressandosi  il  giorno,  fu  costretto 
tornare  indietro. 

A questo  annunzio  fieramente  turbossi  il  Con- 
te, chè  gli  parve  in  tali  mosse  riconoscere  un 
tradimento.  Dunque  Paolo  non  era  venuto  al 
castello  in  conseguenza  della  supposta  morte  di 
lui,  ma  provvisto  di  forze  onde  assalirlo  se  gli 
si  fosse  offerta  occasione.  Nè  a tale  attentato 
certo  ei  sarebbesi  indotto,  senza  aver  dentro  fau- 
tori. Chi  poteva  mai  essere,  che  alla  ribellione 
del  figlio  prestasse  mano?  La  face,  e l’aveva 
confessato  egli  stesso,  da.  Gerardo  era  stata  ac- 
cesa. A sospettare  di  lui  ripugnava  il  cuore  ; 
ma  non  potevano  averlo  ingannato?  Certo  che 
quella  trama  da  Giovanni  era  stata  immaginata 
e condotta.  Egli  dover  sapere  chi  fossero  que- 
gli armati  che  scorsero  il  suo  dominio,  di  cui 
vassalli  i contadini  rimasti  al  confine.  A lui  con- 
stare i complici,  le  macchinazioni  loro,  la  me- 
ta; e tutto  questo  non  poter  altro  che  i tor- 
menti cavargli  di  bocca. 

Immerso  in  così  fatti  pensieri,  egli  si  sforzò 
nondimeno  dissimulare,  prevedendo  che  se  Ge- 
rardo discoprisse  le  sue  intenzioni,  ad  ogni  po- 
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tere  sarebbesi  opposto;  e perciò,  fatta  succe- 
dere un’apparente  calma  a quel  primo  acciglia- 
mento,  mostrò  non  curarsi  per  nulla  d’un  tale 
annunzio;  e dopo  avere  ancora  alcun  po’ con- 
versato, congedò  tutti,  sotto  colore  di  voler- 
sene tornare  al  riposo.  A Gerardo  nondimeno, 
per  intrattenerlo  intanto  ch’egli  eseguiva  ciò  che 
avea  divisato,  affinchè  non  lo  potesse  sorpren- 
dere, ingiunse  fermarsi  in  quella  stanza  mede- 
sima ad  aspettare  gli  altri  contadini  che  ancora 
eran  fuori,  per  ascoltarli  e riferirgliene  poscia. 
Così  ritirandosi  senza  che  nulla  si  potesse  so- 
spettare dr  sue  intenzioni,  invece  di  coricarsi, 
mandò  a cercare  di  Giorgio. 

Giorgio  che  mai  più  in  sua  vita  s’  era  sen- 
tito addosso  cotanto  male,  quanto  gliene  pa- 
reva avere  in  quel  dì , maledisse  non  poco  e 
i padroni,  e i loro  capricci,  e la  sua  condizione 
inoltre  che  lo  assoggettava  a vivere  in  continui 
travagli.  Nondimeno  fu  mestieri  ch’ei  si  levasse, 
correndo  tosto  dov’era  chiamato,  perchè  s’ ac- 
corse che  in  quei  dì  era  la  procella  troppo  ga- 
gliarda, onde  potersi  arrischiare  a commettere 
i!  più  ieggier  mancamento.  Ritrovò  il  Conte  ap- 
punto come  si  avea  già  immaginato,  caldo  per 
ira,  e minaccioso  nel  volto,  il  quale  appena  lo 
vide,  proruppe  in  tali  parole:  Io  sono  tradito, 
Giorgio,  e qui,  dentro  il  castello,  s’attenta  alla 
mia  autorità  e alla  mia  vita.  — Perchè  dite 
questo  ? domandò  il  bravo  sorpreso.  Se  inten- 
deste parlare  di  me,  posso  giurarvi  ....  E poi, 
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a cosa  giovano  i giuramenti?  Mettetemi  a pro- 
va. — E il  Conte  a lui:  No  di  te,  ma  so  certo 
che  mio  figlio  ha  qui  secreti  fautori,  e questa 
notte,  se  riusciva  ad  entrare.... — Eh  via! 
senza  poter  trattenersi  e come  per  indignazione 
Giorgio  sciamò.  Qualche  malvagio  che  vuol  su- 
scitarvi contro  al  figliuolo.  Se  v’ha  alcuno  che 
abbia  ragione  d’  essere  in  collera  seco  , certo 
che  quegli  son  io,  concio  per  sua  mano  in  tal 
modo.  Ma  non  per  questo  dirò  esser  egli  un 
ribelle.  Io  l’ho  bene  scioccamente  sospettato  sta- 
notte, per  quella  maladetta  fiaccola,  e avea  preso 
un  bel  granchio,  come  voi  già  sapete.  Se  qui 
dentro  avesse  avuto  fautori,  quando  noi  era- 
vam  tutti  fuori , chi  trattenuti  gli  avrebbe?  Non 
eravate  esposto  alla  lor  discrezione? — Sì,  re- 
plicò il  Conte;  ma  tu  non  sai  che  a quell’ora, 
alcune  centinaja  d’  armati  giravano  intorno  al 
castello.  — A che  sorridendo  Giorgio,  sconcia- 
mente a dir  vero  pel  dolore  delle  ferite,  A- 
vranno  esagerato,  rispose,  forse  ch’erano  deci- 
ne, o paja.  Volete  che  tanta  gente,  se  fosse  ve- 
nuta per  ispalleggiare  il  padroncino,  lo  lasciasse 
poi  là  nella  cappella,  in  compagnia  d’un  solo 
villano?  Credete  a me,  se  questi  armati  non  fu- 
rono veduti  in  sogno,  egli  è consiglio  de’  Ben- 
zoni,  che  forse  volevano  attrappar  vostro  figlio, 
e farvi  pagare  il  riscatto. — Tu  non  dici  male, 
pensandovi  un  po’  soggiunse  Rinaldo  ; ma  per 
averne  certezza,  egli  è d’  uopo  sforzare  Gio- 
vanni a dire  la  verità.  Fa  che  tosto  sia  prepa- 
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rata  la  fune.  — E Giorgio  allora:  Io  lo  farei 
cantare  anche  senza  5 ma,  se  volete,  ciò  presto 
è fatto.  Dove  la  metterò? — Dentro  la  sua  pri- 
gione, comandò  risoluto  il  Conte,  acciò  nes- 
suno lo  senta  gridare. — Giorgio  allora,  senza 
replicar  piti  parola,  avviossi  alla  cantina  del 
trabocchetto. 
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Soltanto  allo  spuntare  del  giorno,  Giovanni, 
a cui  dobbiamo  ora  tener  dietro  nell’imminente 
burrasca,  avea  potuto  prendere  un  po’’  di  ri- 
poso, s'i  lo  spavento  de’  passati  pericoli  tenealo 
agitato.  Nè  questo  pure  fu  quieto,  imperciocché 
i sogni,  figli  della  paura,  con  mille  funeste  im- 
magini , gli  andavano  dissipando  quel  poco  di 
sicurezza  che  il  favore  del  buon  Gerardo  avea- 
gli  inspirata.  Quel  suo  adunque , non  fu  sonno, 
che  chiamar  non  si  può  con  tal  nome  un  se- 
guito d’illusioni,  le  quali  ad  ogni  istante  gli  fa- 
cevano gelare  il  sangue;  ma  non  veglia  però, 
non  potendo  per  nulla  valersi  della  ragione.  Ci- 
golino sa  che  in  tale  stato,  se  ad  uomo  il  qual 
vi  si  trovi  accade  essere  scosso,  par  che  tutti 
i sognati  disastri  veda,  all’aprire  degli  occhi,  pen- 
dergli sopra  la  testa.  Tale  infortunio  Giovanni 
incontrò  ; chè  mentre  sognava  verghe  e man- 
naje,  il  custode,  con  suoi  zottici  modi,  dando- 
gli tre  o quattro  spintoni , o per  meglio  dir  pu- 
gni, lo  fe’  quasi  precipitar  dalla  tavola  su  cui 
dormiva.  Egli  si  diede  in  quel  subito  per  ispac- 
ciato,  parendogli  in  colui  ravvisare  il  carnefice , 
e stava  per  raccomandarsi  l’anima , allorché  gli 
venne  presentato  il  suo  pasto,  un  po’  di  pan 
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nero  cioè  c molt’ acqua  torbida.  Egli  era  ben 
questo  un  assai  parco  desinare  per  qualunque 
siasi  uomo , ma  per  lui  in  ispceie  disaggrade- 
vole, la  di  cui  gola  era  avvezza  a trangugiare 
ghiotti  bocconi  e vino  gagliardo.  Pure  (chi  ’l  cre- 
derebbe ?),  il  disinganno  nel  ravvisare  il  custode 
fecegli  parere  le  pugna  soavi  carezze,  e la  fa- 
me poi  diede  un  delizioso  sapore  al  suo  pasto. 

Seduto  sopra  il  piumaccio  di  quercia,  stavasi 
ancor  digrumando  quel  poco  pane,  allorché  en- 
trò Giorgio  con  una  lunga  fune  ravvolta  che 
portava  attraverso  del  braccio.  A quella  vista 
il  povero  Giovanni  lasciò  cadérsi  l’ultimo  cro- 
stino che  aveva  in  mano  , e si  sentì  un  sì  ga- 
gliardo sfinimento  di  cuore,  che  poco  stette  a 
non  cader  tramortito.  A tre  usi  diversi  potea 
quella  corda  essere  destinata,  ma  nessuno  di 
questi  per  lui  gradevole.  O legarlo,  o collarlo, 
o impiccarlo.  Che  amenissima  prospettiva  a cui 
si  sente  sciolte  le  membra,  sane  le  braccia,  li- 
bero il  respirare!  Perciò  non  ardì  domandare 
a Giorgio  cosa  far  si  volesse  di  quella  faccen- 
da, fermandosi  immobile  a riguardarlo.  Questi, 
appena  entrato,  depose  la  corda  per  terra  , e 
andato  a prendere  la  lucerna  già  lasciata  dal 
carceriere,  fece  passare  la  luce  sopra  tutta  la 
vòlta,  e la  fermò  ad  un  grosso  anello  murato 
ch’era  nel  mezzo 5 indi  vólto  a Giovanni,  Al- 
zati, amico,  gli  disse,  che  m’occorre  unistante 
il  tuo  letto.  — A un  tal  graziosissimo  invito  to- 
sto cesse  il  giullare,  crescendo  l’angoscia  in  lui, 
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perchè  s’  accorse  che  la  corda  dovea  fermarsi 
all’anello,  e quindi  escludevasi  il  men  brutto 
de’  tre  usi  che  se  ne  dovea  fare.  Indi  Giorgio, 
fattosi  ajutare  da  lui  medesimo , e può  imma- 
ginarsi ognuno  quanto  volentieri  vi  si  prestasse, 
portò  il  letto,  il  quale  altro  non  era  che  una 
lunga  tavola  sostenuta  da  quattro  piuoli , sotto 
all’anello  della  vòlta,  e salitovi  sopra,  perchè 
non  arrivava  ancora  a mettervi  dentro  la  cor- 
da, si  fece  porgere  alcuni  mattoni,  chè  molti 
in  un  canto  ve  n’erano,  e formato  uno  sgabel- 
lo, potè  sodamente  annodarvi  uno  de’  capi.  Ma 
nel  discendere , visto  Giovanni  cosi  abbattuto  , 
Coraggio,  disse,  buffoncello  salvatico,  che  que- 
ste son  bagattelle.  Di’?  non  apparasti  mai  sol- 
fa , da  che  sei  al  mondo  ? Il  padrone  vuol  sen- 
tirti cantare,  perchè  gli  fu  detto  che  hai  buona 
voce.  Da  bravo  ; egli  è proprio  il  momento  di 
farsi  onore.  — Tu  hai  un  bel  motteggiare  tu, 
rispose  Giovanni , ma  per  quel  che  compren- 
do, mi  si  vogliono  far  vomitare  le  materie  in- 
digeste,  e sì  ti  giuro,  che  ho  proprio  affatto 
vuoto  lo  stomaco  * e quando  m’  avranno  ben 
bene  slogate  le  braccia,  non  ne  sapran  più  di 
quello  che  ne  sapevano  prima.  — Quand’è  co- 
sì, riprese  Giorgio,  sta  allegro,  che  il  padrone 
è un  buon  uomo,  e può  darsi  che  si  contenti 
solo  di  farti  paura.  Ma  tu,  sellai  giudizio,  non 
istar  lì  così  mesto,  chè  quella  faccia  smorta  ti 
dà  1’  aria  d’  un  impostore.  Sai  che  a lui  piac- 
ciono le  tue  facezie;  prova;  e se  giugni  un  tratto 
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a farlo  ridere,  tu  sei  in  porto.  — E Giovanni 
a lui:  Vorrei  farlo  piangere  invece..,. — Dun- 
que strilla,  l’altro  rispose,  e può  darsi  che  vi 
riesca. — Indi,  senza  perder  più  tempo»  voltò 
la  panca  all’insù,  e fattovi  sotto  alle  estremità 
due  alti  sostegni  coi  mattoni  medesimi,  Vedi, 
seguitò,  com’io  son  valente  per  murare  a sec- 
co? Or  monta  pure,  che  questa  fabbrica  regge 
una  torre.  — Ah  Giorgio!  esclamò  il  tribola- 
to; abbi  compassione  di  me!  Non  voler  assas- 
sinar un  povero  galantuomo,  da  renderlo  stor- 
pio per  tutta  la  vita.  Vedi;  io  son  giovine 

* — Bravo  , Giorgio  interruppe , cosi  va  fatto. 
Spropositi  grossi  a dirittura.  Monta,  monta, 
ch’io  per  me  vedrò  d’ajutarti  alla  meglio.  Ma 
se  sentissi  un  poco  di  male,  non  t’avvilire  veh ; 
aguzza  l’ingegno  allora,  e dille  più  grandi,  se  sai. 

In  questo,  Giorgio,  montando  il  primo,  ajutò 
il  buffone  a salir  dopo  lui , e col  capo  che  pen- 
dea  dalla  fune  ben  teso,  legogli  strette  le  mani 
dietro  la  schiena,  indi  scendendo,  andò  ad  av- 
visare il  padrone  che  tutto  era  pronto.  Intanto 
Giovanni,  trovandosi  colà  all’oscuro,  perchè  an- 
che la  lanterna  era  stata  portata  via  , così  co- 
minciò fra  se  stesso  a rammaricarsi:  Povero  e 
sventurato  Giovanni  ! Potea  peggio  avvenirti  ? 
Oh  madre  mia,  se  fossi  tu  viva , e mi  vedessi 
a sì  mai  partito  condotto  , che  ne  diresti  tu 
mai?  Non  è egli  vero  che  tu  non  hai  fatte  que- 
ste mie  braccia  sane  e robuste  perchè  altri  me 
le  abbia  a storpiare?  Non  è egli  vero  che  tu 
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non  m’ hai  fatto  questo  bel  corpo  rotondo  e 
pienotto,  perchè  col  suo  peso  mi  strappi  i ten- 
dini? Tu  che  con  sì  grande  sollecitudine  curavi 
a non  lasciarlo  patire  nè  freddo  nè  caldo  , a 
non  permettere  che  alcun  fastidioso  insetto  In 
molestasse,  a non  affliggerlo  con  duri  castighi? 
Che  ne  diresti  tu,  se  lo  vedessi  ciondolar  dalla 
fune?  che  ne  direbbe  la  povera  Annetta?  Ahi 
che  i miei  gemiti  , come  se  fossero  tanti  spiU 
lettoni  aguzzi , bucherandovi  il  cuore , ve  lo 
trasformerebbero  in  un  vaglio  ! Come  potrò  più 
in  avvenire  mettermi  o cavar  la  berretta,  grat- 
tarmi il  capo,  soffiare  il  naso,  quando  m’avranno 
proprio  alle  radici  smosse  le  braccia?  Come  po- 
trò più  difendermi  dai  prepotenti,  menare  le 
mani?  Ah  tu  sola,  Annetta,  n’avrai  tu  sola  pro- 
fitto} ch’io  sarò  in  tutto  un  marito  ancor  come 
gli  altri,  fuor  che  nel  potere  ammaccarti  con 
un  bastone  la  schiena  ! 

Con  tali  querele  lagnavasi  ad  alta  voce  Gio- 
vanni, non  già  perchè  fossero  gl’intimi  suoi 
sentimenti , ma  , ascoltando  parlare  sommessa- 
mente appena  fuor  dalla  porta,  e sospettando 
fosse  colà  il  padrone,  per  seguitare  il  consiglio 
di  Giorgio;  chè,  se  bene  propriamente  le  sue 
parole  facessero  noja  a sè  stesso,  pure  sforza- 
vasi  cicalare,  onde  indurlo,  se  mai  potesse,  a ri- 
dere, o dissipargli  almeno  quel  negro  umore, 
che  a sua  rovina  gli  serpeva  nel  seno.  Nè  s’in- 
gannò nel  primo  supposto  , chè  propriamente 
il  Conte  discorreva  fuori  con  Giorgio  ; ma  in 
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quanto  al  rasserenarlo,  s’avvide  ben  presto  es- 
ser fatica  gettata  la  sua*  perchè,  appena  fu  den- 
tro, Taci,  can  rinnegato,  gli  disse ; e ascoltami. 
Bada  bene  che  tu  giuochi  adesso  sulla  tua  pel- 
le, e guai  a te,  guai  se  mentissi!  — Giorgio 
ch’era  entrato  con  un  torchio  in  mano  per  far 
lume  al  padrone,  andò  intanto  a deporlo,  ap- 
poggiandolo ad  un  muricciuolo  che  facea  da  se- 
dile, e poscia  s’appressò  al  palco,  tenendo  stretto 
nel  pugno  il  manico  del  coltello  che  sporgeva 
dalla  cintura.  Padrone,  disse  allora  Giovanni; 
quel  manigoldo  cos’entra  qui.  I miei  secreti  io 
vorrei  dirli  a voi  solo;  mandatelo  via.  — A cui 
il  Conte  rispose:  Sono  contento  di  soddisfarti. 
Giorgio;  levagli  questa  tavola  da  sotto  i pie’, 
e vattene.  — Ah  misericordia!  sciamò  Giovan- 
ni. Ferma  ferma,  balordo.  Non  comprendi  ch’ei 
lo  disse  per  ischerzo?  Si  fa  presto  a storpiare 
un  uomo,  ma  a guarirlo  ti  voglio.  Farai  poi 
tu  quello  ch’io  fo  in  suo  servizio?  — E Gior- 
gio a lui:  Se  ti  resta  la  lingua  sana,  è tutto 
ciò  che  gli  basta.  Già  un  momento  prima  o un 
momento  dopo  è tutt’uno;  a questo  bisogna  ve- 
nirne. Dovevi  pensarvi  innanzi,  e non  voler  di- 
ventar cavaliere  errante.  — Già,  rispose  Gio- 
vanni, del  senno  in  poi  ne  sono  ripiene  le  fos- 
se. Vedrem  la  tua  fine,  che  tante  volte  al  pozzo 
va  la  secchia,  ch’ella  vi  lascia  il  manico;  e chi 
asino  è e cervio  esser  si  crede,  al  saltar  della 
fossa  se  n’avvede.  Intanto  lascia  star  quella  ta- 
vola, sinché  il  padrone  non  tei  comanda  da  sen- 
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no 5 e quanto  più  tardi  sarà,  meglio  per  me.  Dia- 
volo ! collarini  adesso  che  ho  appena  mangiato  ! 
Ciò  si  vuol  fare  a digiuno,  lo  già  parlo,  e anche 
innanzi  a un  esercito,  non  che  a un  barbagianni 
come  sei  tu*  poiché  la  mia  coscienza  è più  bianca 
che  una  camicia  uscita  or  or  dal  bucato  ; e posso 
giurare  ....  — Che  sei  un  impostore,  gridò  in- 
terrompendo il  Conte.  Rispondi  a me.  Con  chi 
hai  parlato  prima  d’uscir  dal  castello?  — Con  la 
Contessa,  con  Anna,  con  Lisa,  rispose  Giovan- 
ni.— E a queste,  tornò  a domandare  il  Con- 
te, dicesti  dove  n’  andavi?  — E seguitò  Gio- 
vanni : Sì , dissi  che  andava  a Cereto  dal  conte 
Paolo,  perchè  venisse  a prender  possesso  del 
suo  castello , mentre  tutti  asserivano  che  voi 
eravate  morto.  — Di  nuovo  allora  il  Conte  : 
Giorgio,  comincia  a celiarlo  ch’egli  ha  menti- 
to.— A queste  parole  Giovanni,  il  quale  avea 
per  la  lunga  sofferenza  di  Rinaldo  cominciato  a 
sperare  d’uscirne  illeso,  fece  un  gran  cicaleccio, 
pregando,  scongiurando,  sì  con  facezie  e sì  pro- 
priamente con  quanto  senno  egli  avea*  ma  tutto 
fu  inutile,  che  Giorgio  ubbidiente,  levando  un 
mattone  da  sotto  il  palco,  lo  fece  calar  giù  tanto, 
che  al  povero  buffone,  perchè  la  corda  tirava, 
fu  forza  curvar  la  schiena  onde  poter  alquanto 
alzare  le  braccia.  Indi  seguitò  il  Conte:  Tu  hai 
detto  ad  Anna  che,  prima  d’andare  a Cereto, 
saresti  passato  a Moscazzano,  per  vedere  se  da 
vero  io  era  morto.  Vedi  sÒo  so  più  di  te?  Ma 
tu  a Moscazzano  non  fosti;  e dove  baipassata 
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la  notte?  — Dal  punto  che  Giovanni  sentissi 
stirare  le  braccia,  benché  non  gliene  derivasse 
ancora  forte  dolore,  pure  tutti  i suoi  motti  e 
proverbj  gli  uscirono  fuor  dalla  mente  ; e per- 
suadendosi allora  che  si  facesse  da  vero,  pensò 
seriamente  a rispondere  in  modo,  che  dalle  sue 
labbra  apparisse  uscir  candida  la  verità*  onde 
disse:  Mi  provai  per  andarvi,  ma  giunto  alla 
casa  de’  Cornali  , un  mastino  addentommi  la 
nucca  e fecemi  cadere  a terra.  Poscia  un  drap- 
pello di  sgherrani,  fra  i quali  conobbi  Martino 
Cappa  e il  Mosca  Nera,  mi  forzarono  tornare 
addietro;  e lungo  la  via  si  presero  anche  spas- 
so di  me,  seguitandomi  uno  a cavallo,  tutto 
vestito  di  bianco,  che  si  spacciò  per  i’  anima 
vostra,  e mi  fece  si  gran  paura,  che,  trattone 
questa  presente,  mai  più  altrettanta. — Io  passan- 
do attraverso  a’ campi,  guadagnai  la  via  d’Om- 
briano,  e per  quella  giunsi  a Cereto;  ed  in  prova 
della  verità,  vieti  su,  Giorgio,  a guardarmi  il 
collo,  che  v’ho  ancora  la  piaga*  ma  fa  piano, 
che  quest’  asse  traballa,  e povero  a me  se  tu 
la  rovesci.  — Giorgio  andò  infatti  a vedere,  e 
riconobbe  ancor  sanguinose  le  trafitture  fatte 
dal  cane;  e perchè  anch’egli  avea  ravvisati  nel 
seguito  di  Sismondo  i due  bravi  nominati  da 
Giovanni,  cosi  fu  prestata  fede  al  suo  dire.  — 
Cosa  dunque,  seguitò  Rinaldo,  andasti  a dire 
a mio  figlio,  e che  ne  avvenne  in  seguilo?  — 
Giovanni  nel  modo  istesso  che  avea  cominciato, 
prosegui  a rispondere  : Gli  portai  una  lettera 
Paolo  rie’  Conti  , voi.  IV.  3 
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di  sua  sorella,  e cert’altra  borsellina  di  Lisa, 
ch’io  non  so  dir  cosa  tosse.  Mi  venne  dato  da 
pranzo  *,  indi  , insieme  al  conte  Paolo  e ad  un 
certo  Alessandro,  servitor  dell’Abate,  passai  al 
di  là  dell’Adda.  Si  viaggiò  tutto  il  dì,  ma  non 
potemmo  arrivare  a Vitizasca  prima  di  sera,  sì 
che  il  barcajuolo  non  v’  era  più.  Ne  fu  forza 
dormire  in  un  casolare  tutto  circondato  da  bo- 
schi, da  cui  partimmo  all’alba*  e cosa  poi  suc- 
cedesse la  notte  appresso,  voi  lo  sapete.  — Do- 
mandò Giorgio  allora:  Di’;  colui  presso  il  quale 
albergaste,  come  si  chiama?  e qual  è la  sua 
statura,  il  volto,  il  vestito?  — Del  nome,  sog- 
giunse il  buffone,  non  so  dir  nulla,  perchè  noi 
sentii.  Ei  confessò  nondimeno  esser  contrabban- 
diere. E alto  assai  di  persona  e sottile  ] con 
brune  carni,  e il  viso  lungo  lungo  tutto  co- 
perto di  peli  che  lo  fa  rassomigliare  ad  un  ber- 
tuccione. Veste  in  corto,  di  fustagno  tanè,  e 
mastica  l’erre.  — Giorgio  guardò  allora  il  Con- 
te, e dissegli:  Egli  è il  disertore.  — Ambidue 
s’apposero  a un  tratto  circa  gli  armati  che  s’e- 
rano  fatti  vedere  la  notte,  perchè  il  disertore, 
bandito  bresciano  , mantenevano  a quel  posto 
i Benzoni  per  loro  spia  ; sì  che  certo  essi  ave- 
van  tentato  sorprendere  Paolo , e condurselo 
prigioniero  nelle  lor  case.  Nondimeno,  quantun- 
que l’innocenza  di  Giovanni  fosse  provata,  fie- 
ramente dissegli  il  Conte:  Hai  tu  confessato  tutta 
affatto  e nuda  la  verità?  — Tutto,  risposagli, 
quello  che  feci  e che  so,  senza  aggiunger  men- 
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agogna,  io  v’esposi.  — Ebbene,  soggiunse  il  pri- 
mo, ripetilo  sospeso  alla  corda,  e poscia  ti  cre- 
derò. Giorgio;  leva  via  quel  pancone. — Se  a 
questo  pregasse , e mettesse  alte  grida  Giovan- 
ni, lascio  al  lettore  considerare;  ma  tutto  fu 
inutile,  che  Giorgio  con  l’asta  del  torchio,  dato 
ad  un  lato  nello  sgabello  de’  mattoni,  fé’  ca- 
dere la  tavola,  e spense  il  lume  nel  momento 
medesimo.  Il  povero  buffone,  chiamando  tutti 
i Santi  del  paradiso , quando  credea  trovarsi 
pendere  dalla  vòlta,  s’avvide  invece  esser  di- 
steso sul  pavimento,  perchè  Giorgio,  nel  legare 
la  fune  all’anello,  non  vi  avea  fatto  che  un  cap- 
pio, il  quale  appena  un  po’  forte  che  fu  tiralo, 
si  sciolse;  e così  Giovanni  interpretò  avvenir- 
gli ciò  che  in  sogno  aveva  veduto  nel  casolare 
in  riva  all’ Adda,  quantunque  a lui  fosse  toc- 
cato esser  messo  in  iscambio  di  Giorgio.  Il  Con- 
te, già  prevenuto  di  ciò,  trovandosi  colà  alfo- 
scuro,  si  volle  smascellar  dalle  risa,  e quest’av- 
ventura giovò  non  poco  a renderlo  di  buon 
umore. 

A Gerardo  non  riuscì  mettersi  in  libertà  che 
verso  la  sera , dopo  aver  ricevuta  la  risposta 
de!  Guardiano,  nella  quale  gli  prometteva  ve- 
nirne al  castello  il  dì  susseguente.  Intanto  che 
il  Conte  era  andato  fuori  a cavallo  per  visitare 
lutt’airintorno  le  mura  e le  fosse,  temendo  non 
lo  sorprendessero  i suoi  nemici  in  tempo  di  not- 
te, egli  tutto  solo  si  trasferì  nella  sala  maggio- 
re, e guardando  all’uscio  dal  quale  avea  veduto 


JH  capitolo  lxxil 

entrar  Bruna,  conobbe  non  essere  che  socchiu- 
so. Aprillo  , e passando  nel  ballatojo  , nè  vide 
nè  ascoltò  colà  anima  viva.  Progredì  innanzi  , 
e trovò  più  altri  usci  tutti  serrati  ; ma  perchè 
ogni  cosa  v’era  logora  e vecchia,  potè  per  le 
fenditure  guardare  chi  fosse  dentrot  Bruna  os- 
servò in  una  stanza,  seduta  al  fuoco,  mestasi 
che  pareva  piagnesse,  con  in  grembo  assai  car- 
te, tutte  sparpagliate  e ravvolte,  ch’ella  andava 
dispiegando  ed  unendo  insieme,  come  per  dare 
a quelle  un  qualche  ordine.  Rimpetto  stavale 
un’altra  donna  in  piedi,  ad  osservare  attentamen- 
te ciò  ch’ella  faceva  5 ma  non  potè  questa  cono- 
scere, perchè  teneva  a lui  volte  le  spalle.  Es- 
sendosi egli  prefisso  d’evitar,  se  poteva,  l’in- 
contro di  Bruna,  passò  ad  un  altr’  uscio,  nel 
quale  trovò  anche  maggiori  i spiragli.  Vide  pa- 
rimenti colà  due  donne,  ma  intente  a tutt’ al- 
tro che  non  eran  le  prime.  Sedevano  esse  a 
una  piccola  mensa  , mangiando  saporitamente, 
e bevendo  anche  spesso  acciò  i grossi  bocconi 
non  si  fermassero  loro  nel  gorgozzule.  Se  pel 
profondo  silenzio  eragli  poco  innanzi  sembrato 
veder  due  monache  in  una  cella,  qui  parvegli 
vederne  due  altre  nel  refettorio.  Si  fermò  un 
pezzo  a guardare  , e pensava  intanto  come 
governarsi  dovesse  per  non  muover  là  dentro 
rumore,  Io  che  facilmente  poteva  avvenire  se, 
entrando  improvviso,  quelle  femmine  ne  pren- 
desse!' paura.  Ma  considerando  altresì,  che  se 
presentato  loro  si  fosse  a guisa  d’una  fantasma 
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alla  soglia  allorché  elleno  uscissero,  vie  più  sa- 
rebbersi  spaventate,  non  ristando  ancor  di  gri- 
dare; così  parvegli  miglior  partito  quello  di  pic- 
chiar leggermente,  onde  disporle  all’inaspettata 
sorpresa.  Così  fece  in  effetto  , ed  Agata,  cre- 
dendo fosse  la  sua  padrona,  Entrate  pure,  dis- 
se, che  non  v’ha  chiuso.  — Gerardo  che  aveva 
costei  già  conosciuta,  Agata,  disse,  son  io;  si 
può  venire?  — La  voce  d’un  maschio  in  quel 
luogo  sorprese  ambedue,  che  l’altra  era  Ca- 
milla, e se  bene  si  trovassero  in  una  specie  di 
monacai  clausura,  pure,  nè  per  innocenza  nè 
per  malizia  prendeansi  paura  degli  uomini,  cliè 
gli  avevano  in  prima  assai  ben  conosciuti  e ta- 
lor  anche  desiderati.  Agata  dunque,  alzandosi 
prontamente,  andò  ad  aprire  le  imposte,  onde 
vedere  chi  fosse;  e riconosciuto  Gerardo,  che 
tutta  la  famiglia  venerava  come  il  secondo  pa- 
drone, Voi,  signore?  esclamò.  Perdonate  se  vi 
abbiam  fatto  aspettare,  ma  chi  poteva  sognar- 
selo? E poi,  per  poco  che  sospigneste  le  im- 
poste, già  erano  aperte,  e voi  siete  ben  pa- 
drone d’entrare  dove  volete.  — Fa  piano,  disse 
Gerardo,  che  Bruna  non  senta.  Io  vorrei  par- 
lare a quella  contadina  di  Cereto  ch’è  qui  pri- 
gioniera. — Tosto  tosto,  rispose  Agata.  Vado 
a chiamarvela.  — A cui  Gerardo:  Aspetta  un 
istante.  Se  mai  fosse  con  Bruna,  fa  in  modo 
che  questa  non  s’accorga  di  nulla;  poiché  non 
vorrei  sapesse  ch’io  qui  sono  entrato.  Alla  conta- 
dina poi  dirai  chi  io  mi  sia,  prima  di  qui  con- 
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durla,  perchè  non  le  si  desti  sospetto.  Ricorda 
a sovvenirle  che  non  ha  Paolo  altri  amici  fuor- 
ché me  solo.  Tu  starai  qui  pi-esente  in  tutto  il 
tempo  ch’io  mi  fermerò  a parlarle.  Questuai  tra 
donna,  ch’io  non  conosco,  potrà  intanto  tratte- 
ner Bruna.  — Io  mi  recherò  ad  onore  il  ser- 
virvi , rispose  Camilla.  Pare  impossibile  che  non 
mi  conosciate  più.  Sono  la  povera  vedova  di 
Merlino.  Povera  cioè  prima  d’essere  vedova,  e 
adesso  che  son  qui  a servir  la  Contessa,  più 
contenta  che  se  m’avessero  coronata  regina.  — 
Dopo  ciò,  fatto  un  assai  grazioso  inchino,  per- 
chè conoscendosi  giovine  e bella,  non  avea  in 
tutto  rinunciato  al  suo  diritto  di  piacere  agli 
uomini,  se  ne  andò  in  compagnia  di  Agata. 

Rimasto  solo  Gerardo,  cominciò  a pensare  fra 
sè  intorno  al  passo  che  stava  per  fare.  Egli  non 
conoscea  Lisa.  Sapea  ch’era  bella,  perchè  mille 
volte  Paolo  glielo  avea  ripetuto*,  sapea  ch’era 
buona,  perchè  a lui  insieme  tutti  gli  altri  dice- 
vamo. Ma  quanto  ardente  fosse  in  quel  cuore 
la  fiamma  amorosa  ignorava  egli  appieno*  e sul 
dubbio  che  a dismisura  avvampasse,  conscio 
com’era  de’  pregi  che  tanto  il  suo  amico  ren- 
devano amabile,  sconfortavasi  da  per  sè  stesso, 
prevedendo  che  a nulla  riuscire  potrebbe.  Quindi 
sempre  più  si  sforzava  cercare  nella  sua  mente 
nuovi  argomenti  onde  convincerla  di  ciò  ch’e- 
gli voleva  persuaderle,  e nuovi  partiti  nel  tempo 
medesimo  per  riparare  ai  mali  che  dalla  sua 
ostinazione  potessero  derivarne.  Ma  nè  da  quelli 
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nè  da  questi  sperandone  gran  vantaggio,  per- 
chè avvezzo  a temere  di  tutto,  chè  ogni  sua 
impresa  già  da  lungo  tempo  o cadeva  a vuoto 
o suscitava  maggiori  sventure , sorpreso  da  pro- 
fonda tristezza,  cosi  fra  sè  stesso  parlò  : Anche 
quest’ ultima  prova,  e poscia  basta.  Finalmen- 
te, qual  dovere  mi  stringe  a questa  famiglia? 
Gratitudine  è vero;  ma  e per  questo  ho  io  a 
perdere  l’anima?  Troppo  ho  già  fatto  ; e inor- 
ridisco al  pensarlo.  No  no;  egli  è tempo  ornai 
di  cessare.  Quattro  parole  a costei , e se  non 
crede,  suo  danno.  Non  avrà  che  a rimprove- 
rare sè  stessa.  Indi  tutto  caricherò  sul  Guar- 
diano; egli  vi  pensi;  egli....  o chi  altro  n’è 
più  in  dovere.  Io  per  me  sono  libero;  non  ho 
genitori,  non  ho  padroni  a cui  ubbidire,  M’al- 
lontanerò da  questa  casa,  andrò  a ricovrarmi  in 
luogo  di  sicurezza,  senza  mai  più  voler  di  nes- 
suno sentir  parlare.  Godinsi  pure  i superbi  le 
loro  grandezze;  facciano  sforzi  anche  gli  umili 
per  conseguirle,  si  battano,  si  distruggano;  a 
me  nulla  spetta  di  tutto  ciò , chè  v’ho  già  ri- 
nunciato, e fermamente  sì  da  non  potere  più 
smuovermi  se  non  la  morte.  Ho  ben  io  altro 
a piangere  che  non  le  loro  follie! 

Così  esacerbato  nell’  animo  , da  sentir  quasi 
abbominio  per  gli  uomini  e per  tutte  1’  altre 
cose  insieme  che  agli  uomini  s’appartengono, 
ascoltò  fuori  parlare  sommessamente.  Ella  è qui, 
disse  fra  sè;  e lo  prese  tutto  un  freddo  sudo- 
re. Credea  fosse  questo  effetto  dell’avversione 
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che  gl’inspirava  colei,  per  aver  seco  tanti  dis- 
astri in  quella  famiglia  apportati*,  ma  non  era. 
Piuttosto  pietà  che  destavagli  quell’infelice;  e 
ben  presto  ne  sospettò , sentendosi  invece  di 
sdegno  muovere  più  umani  affetti  nell’  anima. 
Ma  quando  poi  la  vide  entrare,  e al  portamento, 
agli  atti,  al  volto,  credè  proprio  ravvisare  Azzo- 
Jina,  il  sangue  gelossegli  al  cuore,  e non  potè 
trattenersi  dal  versar  qualche  lacrima,  dicendo 
in  sè  : Povero  Paolo!  quanto  sei  degno  di  com- 
passione. 
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Tutta  vergognosa  e tremante  Lisa  si  fece 
innanzi,  che  non  essendo  mai  stata  avvezza  a 
conversare  co’  laici  signori,  sol  di  Gerardo  al- 
l’aspetto, sentissi  il  volto  come  avvampar  dalle 
fiamme.  Sostenne  però  di  guardarlo,  che  quel 
sapere  esser  egli  tenero  amico  di  Paolo,  alquanto 
l’avea  confortata,  giudicando  dura  non  poter 
essere  la  tempra  del  cuore  di  lui.  Fermossegli 
a rimpetto,  lontana  forse  due  passi,  e perchè 
egli  attentamente  la  riguardava,  con  modesto 
sembiante  volse  altrove  le  luci.  A Gerardo  in- 
tanto una  soave  illusione  era  entrata  nel  cuo- 
re, che  figurandosela  per  Azzolina , colei  che 
doveva  pur  essere  signora  in  que’  luoghi,  com- 
piacevasi  di  contemplarla  ; e la  memoria  de’ 
pochi  dì  passati  con  quell’  impareggiabile  da- 
ma, la  ricordanza  di  sue  virtù,  del  contento 
di  Paolo  e della  soddisfazione  di  se  medesimo, 
lo  avea  come  trasportato  in  un  delizioso  sogno, 
da  cui  non  si  sapea  indurre  a partirsi.  Ma  con- 
siderando dopo  un  istante,  ch’egli  era  pur  forza 
risolvere,  così  cominciò:  Perdonate,  Azzolina, 
se  son  venuto  ad  importunarvi , ma  vi  prego 
di  credere  che  non  l’ho  fatto  per  altro  che  pel 
ben  vostro.  — Lo  credo,  ella  rispose}  ed  an- 
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ch’io  ho  qualcosa  di  che  pregarvi*  deh!  non 
vi  piaccia  farvi  beffe  di  me  col  chiamarmi  Az- 
zolina,  ch’io  so  bene  chi  fosse  quella  signora, 
e quanto  a me  superiore.  Lisa  è il  mio  nome. 
— A cui  Gerardo,  afflitto  per  quello  sbaglio, 
soggiunse  : Avete  ragione  a rimproverarmi*  ma 
potrei  giurare  che  m’ é dalla  bocca  uscito  un 
tal  nome  da  per  sè  stesso,  senza  ch’io  avessi 
intenzione  di  proferirlo.  So  che  il  vostro  si  è 
Lisa,  ma  tanto  ad  Azzolina  rassomigliate,  che 
merita  scusa  il  mio  fallo.  — E Lisa  allora:  Già 
vi  è noto  eh’  io  sono  una  povera  contadina,  non 
importa  a cui  mi  somigli,  e perciò  se  seguite- 
rete a parlarmi  cosi,  crederò  sempre  esser  bef- 
fata. Avete  bisogno  voi  ch’io  vi  scusi?  Voi,  nelle 
cui  mani  son  qui  come  schiava?  — No  no , re- 
plicò Gerardo  } non  vogliate  giudicare  di  me 
pria  di  conoscermi.  Se  qui  alcuno  rinchiusa  vi 
tiene,  non  sono  io  quegli  } anzi  se  stesse  in  me, 
sarei  corso  già  da  un  pezze  ad  aprirvi  le  por- 
te} o per  dir  meglio,  non  sareste  giammai  voi 
qui  capitata.  Ma  io  non  posso  altro  offrirvi  che 
il  desiderio  di  rimandarvi  ai  vostri  parenti,  e 
forse  ciò  sarà  per  riuscire  a buon  fine,  se  voi 
non  isdegnate  attenervi  a’ consigli  miei.  Agata} 
danne  a sedere  Vi  prego  voler  sopportarmi, 
anche  s’io  dirò  cose  che  a voi  non  piacciano. 
Voi  rispondetemi  pure  sinceramente,  e col  cuor 
sulle  labbra,  che  questo  vi  chiedo  in  grazia. 

Agata  s’affrettò  a portare  due  sedie,  e ma- 
liziosa com’era,  vedendo  in  Gerardo  tanta  dol- 
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cezza,  e interpretandola  amorosa  tendenza  alla 
beltà  di  Lisa,  le  collocò  sì  vicine,  che  l’una 
toccava  l’altra.  Ma  egli  mostrando  di  non  ac- 
corgersi, o forse  non  accorgendosene  da  vero, 
una  ne  prese  e discostolla  alquanto  ; indi  se- 
dendosi, invitò  Lisa  a fare  lo  stesso.  Timido  per 
natura,  trovavasi  forse  più  imbarazzato  di  lei, 
la  quale  se  bene  conoscesse  fanciulla  quasi,  e 
affatto  inesperta  d’ogni  ci  vii  disciplina,  pure  in 
certo  modo  superiore  a se  l’estimava,  per  l’in- 
nocenza sua,  e pel  diritto  che  avea  di  lagnarsi 
delle  violenze  sofferte.  Penò  alquanto  perciò 
prima  di  trovar  modo  a cominciare  il  discor- 
so; ma  finalmente  vi  si  accinse  con  queste  pa- 
role: Lisa;  tornereste  voi  volentieri  in  braccio 
a’ vostri  parenti?  — S’io  tornerei  volentieri? 
ella  rispose.  Perchè  non  n’è  questo  il  momen- 
to? — Io  credo,  Gerardo  seguitò,  che  anche 
Paolo  desideri  ardentemente  ritornar  fra  le  brac- 
cia del  padre.  Perchè  ritardare  ad  entrambi 
questa  consolazione?  Affrettiamla  anzi  per  quan- 
to si  può.  Non  manca  che  l’assenso  vostro,  poi 
tutto  è fatto.  — Lisa  si  stette  alquanto  a pen- 
sare, perchè  non  arrivava  a comprendere  come 
si  chiedesse  il  suo  assenso  a rimetterla  in  liber- 
tà, quando  senza  di  questo  l’avean  resa  schia- 
va; quindi  credendo  nuovamente  esser  derisa, 
invece  di  rispondere,  crollò  leggermente  il  ca- 
po, e le  si  inumidirono  le  ciglia.  Non  v’afflig- 
gete, seguitò  allora  Gerardo.  Io  non  intendo 
violentarvi  a cosa  alcuna;  vi  offro  solo  nel  mi- 
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glior  modo  che  so,  di  ridonarvi  la  libertà.  Ma, 
convien  pure  che  il  dica,  per  averla  egli  vi  è 
forza  rinunciare  all’  amore  di  Paolo.  Parvi  a 
questo  patto  poterla  accettare  ? — Io  non  ho 
mai  preteso  al  suo  amore,  tosto  rispose  Lisa. 
Che  vi  rinunci?  Se  si  vuole  il  farò,  come  po- 
trei rinunciare  a qualunque  altra  cosa  che  non 
è mia.  Sì,  vi  rinuncio  anzi  qui  in  vostra  pre- 
senza. Se  altro  non  si  richiede , or  rimandatemi 
a casa.  — Tale  risposta  ferì  il  cuore  a Gerar- 
do, che  pur  troppo , quantunque  semplice,  ap- 
pariva in  quella  il  torto  che  le  si  faceva.  Forse 
che  avea  dritti  su  Paolo?  Osen’avea,  quando 
inai  erasi  provata  a richiamameli?  Ma  la  giu- 
stizia talvolta,  per  quanto  bella  ed  apprezza- 
bile sembri,  forza  è rimuovere,  che  l’imperfe- 
zione della  natura  nostra,  non  si  convien  sem- 
pre co’  suoi  perfetti  dettami,  o almeno  così  la 
pensano  gli  uomini.  A Lisa  per  questo  toccava 
portar  la  pena  del  fallo  di  Paolo , se  vuoisi 
fallo  considerare  l’amore  che  nutriva  per  lei* 
nè  di  tal  pena  qui  trattavasi  sollevarla,  ma  sol- 
tanto commutargliela  in  altra. 

Intimamente  dunque  convinto  Gerardo  ch’e- 
gli aveva  una  trista  causa  a difendere,  prose- 
guiva nella  sua  impresa,  sol  per  evitare  i mali 
maggiori  che  minacciavano  • onde  rispose  a lei  : 
Io  ammiro  il  candore  dell’ animo  vostro,  ma  il 
padre  di  Paolo  non  sarà  già  contento  di  que- 
sto. La  rinuncia  che  far  voi  dovete  , convien 
sia  tale , da  non  poter  mai  più  essere  rivocata. 
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Eleggetevi  deliberatamente  uno  slato  qual  più 
■v’aggrada,  o al  secolo  legata  ad  un  uomo,  o 
a Dio  nel  chiostro.  Già  a un  tal  passo  un  qual- 
che altro  dì  sareste  venuta.  Fatelo  adesso  per 
liberarvi  da  questa  penosissima  schiavitù.  — Eb- 
bene, soggiunse  Lisa*  io  lo  farò,  basta  che  mel 
comandi  mio  padre.  — E a lei  Gerardo:  Vo- 
stro padre  sarà  contento.  Ma  ei  qui  conviene 
deliberarsi;  poiché  non  vi  sarà  dato  d’uscire, 
che  per  andarne  all’altare.  Lisa  tornò  un  istante 
a pensare,  indi  levatasi  in  piedi,  risolutamente 
rispose:  Fate  pure  di  me  tutto  ciò  che  vi  pia- 
ce. Se  questa  libertà  che  m’  offri  te  d’eleggere 
non  consiste  che  nel  forzarmi  a prevenire  quante 
da  voi  stabilito,  io  vi  rinuncio.  Ditemi  piutto- 
sto a cosa  condannata  m’avete,  ed  io  non  ho 
forze  nè  coraggio  d’oppormi;  perciò  son  pronta 
a piegarmivi.  — Non  vogliate,  soggiunse  Ge- 
rardo, interpretare  sinistramente  i miei  detti. 
Vi  prego,  ascoltatemi  ancora  un  istante.  Sede- 
te; e se  non  riuscirò  a persuadervi,  siate  certa 
che  non  m’attenterò  mai  a violentare  la  volontà 
vostra.  — Lisa  tosto  il  compiacque,  ed  egli  così 
si  fe’  a dire:  Che  voi  siate  libera  o prigionie- 
ra, che  Paolo  ritorni  al  padre  o passi  tutta  la 
sua  vita  a Cereto,  per  me  che  rileva?  Se  dun- 
que cerco  nei  miglior  modo  eh’  io  so  allegerire 
gli  affanni  vostri,  non  altro  che  compassione, 
che  amicizia  mi  move.  Ei  convien  pure  che  il 
dica:  o voi  distruggete  la  possibilità  di  diven- 
tare sposi,  o vi  spignete  l’un  l’altro  nel  preci- 
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pizio.  Perchè  ostinarsi  a voler  ciò  che,  se  non 
il  Cielo,  almeno  gli  uomini  han  divietato?  Certo 
che  i vostri  genitori  da  che  siete  nata  non  avran 
mai  pensato  darvi  in  moglie  ad  un  Conte.  Pur 
se  poteva  avvenire,  io  non  li  condanno  già  per- 
chè vi  prestassero  il  loro  assenso,  chè  credo 
voi  degna  di  tal  fortuna  } ma  adesso  che  ogni 
speranza  è disciolta,  sarebbe  virtù  il  ristare} 
nè  per  questo  perdete  voi  nulla,  rimanendovi 
ancor  nello  stato  in  cui  v’ha  il  Ciel  collocata. 
Ma  se  negaste,  ricordate  i disastri  passati.  Paolo 
bandito  dalla  paterna  sua  casa,  e ridotto  a vi- 
vere delia  carità  dell’Abate}  voi  tolta  alla  vo- 
stra desolata  famiglia,  e qui  prigioniera.  Ma 
non  basta,  chè  altre  sventure  accaddero,  le 
quali  voi  ignorate  ancora.  Per  cagion  vostra 
tin  povero  giovine  perdè  la  vita,  trafitto.... 
non  vi  curate  sapere  da  chi.  Il  conte  Rinaldo, 
assalito  sulla  pubblica  via,  per  poco  stette  che 
non  perisse,  e colà  pure  si  sparse  altro  sangue. 
Giovanni  messo  in  un’oscura  prigione*,  Anna 
moribonda  per  lo  spavento,  e Paolo  stesso, 
fuggitivo,  ferito....  Basta  così}  egli  è inutile 
affliggervi  maggiormente.  So  che  nessuno  può 
accagionarvi  aver  voi  volontariamente  suscitati 
tai  mali}  ma  in  voi  sta  il  farli  cessare,  altri- 
menti Dio  sa  quanti  e più  gravi  saran  per  suc- 
cederne. — Qui  tacque  Gerardo,  e Lisa  che, 
nell’ascoltarlo,  tutta  s’era  sentita  raccapricciare, 
con  voce  dai  singhiozzi  interrotta,  rispose:  Sì 
sì;  quando  non  si  richiede  altro  che  il  sacrifi- 
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ciò  di  me  medesima  per  la  salvezza  di  tanti , 
e....  di  Paolo,  io  mi  rimetto  a voi.  Fatemi 
sposa  ....  E di  chi  mai?  Ah  no!  piuttosto  mo- 
naca. — lo  non  isperava  meno,  Gerardo  se- 
guitò, dalla  vostra  virtù.  11  Cielo,  son  certo, 
sarà  per  compensarvene  largamente.  Ma  pure, 
se  qualche  ostacolo  incontraste , o per  parte  de’ 
genitori  o forse  ancor  dell’Abate,  potrebbe  ca- 
dere a vuoto  ogni  nostro  divisamento.  Perciò 
d’altra  grazia  vorrei  pregarvi..  ..  — Io  non  so, 
interruppe  Lisa,  dopo  aver  data  tutta  me  stes- 
sa, cosa  più  ad  accordare  mi  resti.  Forse  la 
vita?  Se  non  l’ho  a spegnere  con  queste  mie 
mani,  toglietemela  pure,  che  ornai  non  vedo 
perchè  apprezzar  io  la  debba.  — A che  Ge- 
rardo : Non  eccedete  , Lisa } io  non  fo  già  il 
carnefice....  Oh  Dio,  Dio!  cosa  dissi!  Io,  le 
cui  mani  sono  ancor  lorde  di  sangue!  ...  Sì, 
mi  sta  bene  questo  rimprovero.  E la  voce  de- 
gl’ innocenti  quella  che  più  penetra  a dilaniar 
il  cuor  de’ malvagi.  Oh  chi  sa!  chi  sa  quante 
volte  prima  di  morire  avrò  ad  espiare  così  il 
mio  delitto.  — Lisa,  non  comprendendo  di  cosa 
parlasse,  fìssollo  attentamente  nel  volto,  e vi 
conobbe  espresso  sì  gran  dolore  che  , afflitta 
anchVssa  com’era,  non  potè  a meno  di  sentirne 
viva  pietà • onde  gli  disse  : Signore  5 s’io  inav- 
vedutamente vi  avessi  offeso,  perdonate  alla 
mia  ignoranza....  — No  no,  interrompendola 
Gerardo  soggiunse  ; non  foste  voi  che  parlò  , 
ma  sì  bene  il  Cielo,  il  quale  per  bocca  vostra 
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mi  vuole  umiliato.  Non  badate  a’  miei  detti  5 
tocca  a me  scontare  que’  falli  ch’io  ho  commes- 
si. Or  seguitiamo  il  nostro  discorso.  Voi  dice- 
ste voler  farvi  monaca,  e ciò  può  essere  per 
vostro  bene.  Ma  egli  è necessario  pensare  an- 
che al  bene  di  Paolo.  Comunicate  a lui  pure 
questa  risoluzione,  e consigliatelo  a volersi  unire 
ad  un’altra  donna,  coll’assenso  del  padre  suo. 
S’egli  non  deve  esser  piu  vostro  ciò  poco  vi  co- 
sta. — S’io  il  potessi  vedere,  ella  rispose,  col 
cuor  trafitto  sì,  ma  pur  lo  farei.  — Onde  Ge- 
rardo: Vederlo?  Egli  è impossibile.  Potreste 
scrivergli.  — Sospirò  Lisa  allora,  e soggiunse: 
Anche  questa  soddisfazione  mi  è tolta.  L’avrei 
ben  fatto  già  prima  d’ora  A noi  contadine  nes- 
sun si  cura  insegnare.  — Ebbene,  Gerardo  ri- 
prese; se  null’altro  s’oppone,  scriverò  io  in  no- 
me vostro.  Basta  che  voi  mi  diate  un  segno , 
una  parola,  perla  quale  egli  comprenda  esser 
voi  veramente  colei  che  gli  parla.  Io  non  ho 
piu  nulla  del  suo,  diss’ella,  e non  so  nulla  . . .. 
Ah  sì!  D’una  cosa  mi  risovviene.  Scrivetegli  che 
nel  bosco  egli  non  ha  giurato  di  farmi  sua,  per- 
chè prevedeva  non  potervi  riuscire  5 scrivetegli 
che  non  obbligò  la  mia  fede,  se  non  per  quanto 
bastava  a decidere  se  conseguirmi  potesse.  Que- 
sto, sì,  basta,  perchè  son  sicura  ch’egli  non 
avrà  dimenticate  tali  parole. 

Parve  a Gerardo  allora  aver  ottenuto  tutto 
quanto  desiderava,  onde  tosto  chiese  ad  Aga- 
ta, se  colà  si  trovasse  carta  e calamajo  per  iscri- 
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vere.  Ella  rispose  di  no,  ma  che  tutto  avea  Bru- 
na, e che  se  voleva  sarebbe  andata  a doman- 
darle tai  cose  in  prestito.  Ciò  non  piaceva  a lui, 
dubitando  che  Bruna  medesima,  per  vedere  cosa 
far  ne  volessero,  venisse  ad  interromperlo  * ma 
Agata  ripiegò,  offrendosi  di  rapirgliele,  se  pure 
non  ne  usava  ella  a quell’ora.  Nè  di  questo  fu 
Gerardo  contento , essendosi  prefìsso  non  voler 
restar  solo  con  Lisa,  acciò  non  si  mormorasse 
di  lui,  o,  quello  che  più  irnportavagli , acciò  non 
ne  scapitasse  il  buon  nome  di  quella  fanciulla. 
Egli  suggerì  dunque  a Lisa,  lei  medesima  an- 
dar per  quel  furto,  e ritornare  quanto  più  pre- 
sto le  fosse  possibile,  dicendo  (onde  nascondere 
il  vero  motivo),  ch’essa  più  facilmente  l’avrebbe 
potuto,  per  la  grande  domestichezza  che  Bruna 
accordavale.  Non  ri  fili  tossi  Lisa  a questo  suo 
desiderio,  e andò  inmantinenti , ma  non  le  fu 
possibile  ritornare  sì  tosto  com’egli  desiderava, 
perchè  Bruna,  appena  l’ebbe  veduta,  chiainolla 
a $è  per  leggerle  certi  suoi  versi , che  forse 
cent’altre  volte  le  aveva  letti.  Gerardo  intanto 
si  trattenne  a discorrer  con  Agata,  e immagi- 
nandosi che  quella  vecchia  fosse  a parte  di  tutti 
i secreti -di  Lisa,  si  provò  a voler  cavarglieli 
dalla  bocca;  ma  la  buona  donna  non  sapea  pro- 
prio nulla,  fuorché  ciò  che  sapean  tutti  gli  al- 
tri , non  avendole  mai  Lisa  parlato  del  suo  a- 
more  con  Paolo,  perchè  vergognavasene.  Per- 
ciò le  chiese  invece,  come  mai  a Giovanni  fosse 
venuto  in  mente  d’andare  a Cereto,  e a che 
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fare  v’andasse,  e da  cui  persuaso  Anche  di 
ciò  la  vecchia  poco  sapeva  , perchè  quel  dì  , 
sentendosi  alquanto  indisposta,  avea  ottenuta 
licenza  da  Lisa  di  rimanersene  a letto*  ma  non- 
dimeno dagli  altrui  discorsi  qualche  cosa  era 
giunta  a raccapezzare:  quindi  raccontagli  esser 
andato  Giovanni  ad  invitar  Paolo  di  venire  al 
castello  onde  insignorirsene,  stante  la  voce  sparsa 
che  fosse  morto  il  conte  Punaldo.  Colà  aver  por- 
tato una  lettera  di  Bruna,  e un  segno  di  Li- 
sa, non  sapendo  poi,  nè  cosa  in  quella  si  con- 
tenesse, nè  che  si  fosse  questo*  e dopo  la  sua 
partenza,  nulla  aver  più  sentito  di  lui,  se  non 
un  istante  prima  ciò  ch’egli  stesso  avea  detto, 
cioè  trovarsi  iti  un’oscura  prigione.  Ascoltò  vo- 
lentieri Gerardo  tale  racconto  * chè  lo  assicu- 
rava ad  un  tratto,  non  esser  venuto  Paolo  al 
castello  con  intenzione  di  ribellarsi  al  padre  e 
sorprenderlo,  nè  col  disegno  di  rapire  l’aman- 
te, cosa  che  sopra  ad  ogni  altra  credea  veri- 
simile; sì  che  se  lo  avesse  potuto  , avria  co- 
minciato dall’ interrogare  Giovanni  su  questo  la 
notte  stessa  ch'egli  era  capitato  al  castello. 

Già  un  pezzo  seguitavano  in  tali  discorsi,  nè 
Lisa  ancor  ritornava.  Il  suo  tardare  divenia  mo- 
lesto a Gerardo  , perchè  temeva  non  di  lui  il 
Conte  cercasse,  il  quale,  essendo  ornai  sera, 
tenea  per  certo  fosse  nel  castello  tornato.  Pregò 
dunque  Agata  d’andare  a sollecitarla,  e infatti 
era  necessario  il  suo  ajulo  , poiché  altrimenti 
chi  sa  mai  quando  avrebbe  permesso  Bruna 
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all’amica  di  abbandonarla.  Ma  la  scaltra  vec- 
chia, vedendole  in  istretto  colloquio,  andò  pri- 
ma a prendere  il  calamajo  e la  carta,  che  na- 
scose sotto  il  grembiale}  indi  nell’ uscire,  pas- 
sando ad  esse  vicino,  Lisa,  disse,  se  volete  ve- 
nire, v’ho  preparato  da  cena  ( e ciò  perchè 
Bruna  non  soleva  mangiare  sì  di  buon’  ora  ). 
Sapete,  seguitò,  che  voi  soffrite  a star  lardi  ; 
mangiate  un  boccone  adesso,  intanto  per  so- 
stentarvi, e terrete  poi  compagnia  se  v’aggrada 
anche  alla  vostra  compagna.  — -Lisa,  non  av- 
vezza a mentire,  arrossì  tutta,  e non  disse  pa- 
rola •,  ma  Bruna  ammolla  a voler  compiacere 
la  buona  vecchia  , che  tanta  cura  davasi  per 
la  salute  sua*,  e in  tal  modo  le  diede  agio  a 
tornarsene. 

Appena  furono  giunte,  affrettossi  Agata  ad 
accendere  un  lume,  perchè  là  dentro  s’era  già 
fiuto  notte  *,  e Gerardo  tosto  si  pose  a scrive- 
re*, nè  guari  andò,  ch’egli  ebbe  finita  la  let- 
tera. Allora,  levatosi  in  pie’,  Ascoltate,  Lisa, 
disse , se  vi  sembra  che  così  vada  bene  *,  e se 
mai  ritrovaste  cosa  che  a voi  ripugnasse,  con- 
fessatelo pure  sinceramente,  ch’io  cambierò.  Indi 
lesse:  II  vostro  amico  Gerardo  scrive  per  me; 
credete  a tutto  ciò  ch’egli  dice  ^ poiché  altro  non 
fa  che  esprimere  i miei  sentimenti — Noi  non  sta- 
tilo nati  per  vivere  insieme  ; ed  e pur  uopo  una 
volta  persuadercene . Sciogliam  dunque  le  nostre 
promesse , giacche  nel  bosco*,  e spero  ve  ne  ri- 
corderete, nè  voi  giuraste , ne  io  m’obbligai  dii - 
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rar  sempre  nella  mia  fede.  Sciogli  amie  dunque, 
e con  ciò  si  dia  fine  a tante  sciagure.  Abbiale 
pietà  di  me } degli  afflitti  miei  genitori , di  voi 
medesimo.  Io  ho  risoluto  abbandonar  tutto,  e 
ritirarmi  in  un  monastero.  Non  A opponete,  per 
carità,  scegli  e ver  che  mi  amaste , o io  dirò 
che  vi  duole  di  mia  salute.  Io  vorrei  poi  d’al- 
tra grazia  pregarvi,  e questa  sarà  V ultima  cosa 
che  vi  domando , Ubbidite  al  padre  vostro  col - 
V unirvi  a Francesca , o a qualsiasi  altra  eh’  ei 
vi  permetta.  Una  gran  parte  di  quella  quiete 
che  sarò  per  godere  ritirata  dal  mondo  ripongo 
nella  speranza  d’essere  da  voi  esaudita $ poiché 
sapendovi  rassegnato,  non  avrò  piu  rimorsi  che 
mi  molestino.  — Cessò  qui  Gerardo  di  leggere,  e 
fissò  gli  occhi  nel  volto  di  Lisa.  Videlo  tutto 
bagnato  di  lacrime,  pallido,  con  le  pupille  im- 
mobili rivolte  al  cielo.  Che  vi  par?  disse  ; vo- 
lete che  a Paolo  questo  scritto  io  rimetta  cosi 
come  sta?  — Ella  non  gli  rispose,  nè  punto 
si  mosse;  ond’ei  seguitò:  S’ io  debbo  cancel- 
larvi qualcosa,  ditelo  che  il  farò  tosto;  e se  vi 
sembrasse  saper  voi  meglio  esprimere  tai  sen- 
timenti , dettate,  ch’io  scriverò.  — No,  Lisa 
rispose  allora,  nè  io  saprei  meglio  esprimermi, 
nè  manca  nulla  a quel  foglio.  Solo  ....  Ma  voi 
conoscete  più  di  me  ciò  che  convenga.  Manda- 
telo pure,  e vi  ringrazio  di  quanto  faceste  per 
noi.  — Io  lo  manderò,  soggiunse  Gerardo,  ma 
quando  m’avrete  detto  ciò  che  vi  spiace.  Non 
sarà  mai  che  abbia  1’  amico  un  qualche  dì  a 
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rimproverarmi  d’  averlo  tradito.  Siete  voi  che 
qui  parla,  e non  io.  O apritemi  candidamente 
il  vostro  cuore,  o ch’io  lo  fo  in  pezzi.  — Li- 
sa, vedendolo  così  risoluto,  Fermate,  sciamò 5 
sì  dirovvi;  una  sol  cosa  mi  spiacque.  11  consi- 
gliarlo che  si  leghi  a Francesca,  lo  ignoro  se 
nel  monastero  troverò  pace,  ma  ove  colà  io  il 
sapessi  infelice  , i miei  occhi  non  si  asciughe- 
rebbero più  che  dentro  il  sepolcro.  — Ebbene, 
concluse  Gerardo}  cancellerò  quel  nome,  e s’av- 
vedrà così,  che  voi  d’un  tal  nodo  lo  sconsigliate. 

Non  avea  quasi  ancora  dato  di  penna  a quella 
parola,  che  Bruna  entrò.  Vide  Gerardo,  guar- 
dollo  fiso,  poi  volta  all’amica,  e segnando  lui 
con  la  mano,  E questa  la  cena,  disse,  che  A- 
gata  ti  preparò?  Non  mi  sorprende  di  lei,  poi- 
ché l’ebbi  sempre  per  una  bugiarda } ma  tu  in- 
gannarmi? Certo  ch’io  non  te  ne  avrei  mai  cre- 
duta capace.  — Gerardo  allora , avendo  ripo- 
sto il  foglio,  si  fece  innanzi,  rispondendo  per 
Lisa:  E mia,  signora,  la  colpa}  rimproverate  me 
solo.  À lei  doveva  parlare  secretamente,  e man- 
dai Agata  perchè  me  la  facesse  venire.  — A cui 
Bruna:  Tu  se’ Gerardo?  Anche  qui  dentro  hai 
penetrato?  Io  non  so}  tutto  cambia  d’aspetto. 
Passai  dieci  anni  qui  sola,  e mi  lagnava  d’ es- 
ser viva  sepolta.  Or  ogni  dì  nuove  genti , nè 
ciò  mi  soddisfa.  M’hanno  tolti  i miei  fidi , cir- 
condandomi di  tanti  sconosciuti  , senza  eh’  io 
ne  sappia  il  perchè.  Già  alla  pazza,  diranno, 
tutti  giovan  del  pari } siane  contenta  o no,  che 
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mai  rileva?  forse  più  presto  ne  libererà  del  suo 
tedio.  — Non  v’affliggete,  Bruna,  dissele  allora 
Gerardo*  voi  sapete  ch’è  inferma  la  vostra  ser- 
va. Lasciatele  tanta  quiete  almeno  che  possa 
ristabilirsi,  e tornerà.  — Sì,  sì,  soggiuns’ella, 
tornerà}  com’è  tornato  Giovanni.  E tu,  che  stai 
qui  facendo?  Qualcosa  scrivesti....  Chi  portò 
il  mio  calamajo?  Senti,  Gerardo.  M’hai  con- 
fessato ricordarti  ch’io  da  fanciullo  ti  amava, 
ma  par  che  tu  mi  voglia  assai  mal  corrispon- 
dere. Sei  forse  venuto  per  privarmi  anche  di 
Lisa?  Ascolta.  Se  mi  vedessi  sulla  sommità  d’una 
torre , pendere  da  un  solo  filo , avresti  cuor  di 
tagliarlo?  Ebbene*,  tolta  che  m’abbi  lei,  potrai 
vantarti  d’ avermi  spinta  al  sepolcro.  Piuttosto 
trafiggimi  con  la  spada,  e penerò  meno.  — Nes- 
suno rispose  a queste  parole,  perchè  sapeano 
pur  troppo  che  al  ver  s’apponea.  Ella  girò  gli 
occhi  a tutti  nel  volto , indi  fermolli  sopra  di 
Lisa,  e soggiunse:  Dunque  hai  deciso  d’abban- 
donarmi?  Addio.  Noi  non  ci  rivedremo  mai  più. 
— Volse  dopo  ciò  dispettosa  le  spalle,  ed  av- 
viossi  per  tornarsene  nella  sua  stanza. 

Camilla  che  l’avea  seguitata,  stava  allora  sul- 
l’uscio, e quando  se  la  vide  vicina,  invece  di 
muoversi  per  lasciarla  passare,  tutta  occupò  la 
soglia,  dicendole:  Perchè , signora  , tal  collera? 
lo  non  so  a dir  vero  che  Lisa  sia  per  partire, 
ma  un  qualche  dì  è ben  necessario  che  ciò  suc- 
ceda. Non  vedete  com’è  ancor  giovine?  Con- 
vien  ch’ella  faccia  ciò  che  fan  tutte  Pai  tre;  an- 
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darne  a marito.  — A marito?  esclamò  Bruna 
accendendosi  in  viso,  e lasciando  trasparire  da- 
gli occhi  l’ interno  tumulto.  Perchè  non  dirmelo 
prima?  Ah!  perdonami,  amica  ( e corse  in  que- 
sto ad  abbracciarla),  perdonami,  ch’io  sospet- 
tai di  tutt’  altro.  Chi  avrebbe  cuore  di  tòrti  a 
colui  che  ti  vuole  in  isposa?  Non  io  sarò  quella 
crudele!  Va  pure,  va,  e t’accompagnino  tutte 
le  benedizioni  del  Cielo.  Tu  sei  giovine,  bella, 
può  andar  superbo  chi  arriverà  a possederti. 
Ama,  Lisa,  ama  colui  che  t’hai  scelto,  se  vuoi 
esser  felice.  Poi,  non  ti  mancheran  contentez- 
ze. La  solennità  delle  nozze,  il  festeggiar  de’ 
parenti,  il  giubilo  dello  sposo*,  indi  i bambini, 
che  col  loro  crescere  ti  renderanno  deliziosa  la 
gioventù,  sopportabile  la  vecchiaja.  Per  me  già 
tutto  è finito,  e se  un  qualche  bene  ancor  mi 
restasse,  quanto  te  lo  cederei  volentieri!  Pochi 
e affannosi  prevedo  eh’ esser  dovranno  i miei 
dì,  pur  non  è spento  in  me  affatto  l’amor  della 
vita.  No}  non  è spento,  ma  se  il  Ciel  m’esau- 
disce, tolga  a me  questi  dì  sventurati,  e a’  tuoi 
felici  li  aggiunga.  — Dicendo  queste  parole,  erasi 
tutta  bagnata  di  pianto*  e Lisa,  che  dentro  se, 
pel  tenor  di  sua  sorte  non  sentivasi  lieta,  mal 
seppe  reggere  a quelle  lacrime,  e seco  pian- 
gendo , e rispondendo  a’  suoi  baci , facea  sì  che 
quelle  d’ambedue  si  confondessero  insieme. 

Dopo  un  istante  di  sfogo,  Bruna  fu  la  pri- 
ma a riprendere  il  naturai  suo  contegno,  ed 
osservando  che  tutti  tacevano,  che  tutti  eran 
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mesti,  Ali  ! disse,  io  ni’ inganno,  o mi  vuol  al- 
tri ingannare.  Cosi  non  piangoli  le  spose  5 così 
non  sospirano  coloro  che  le  stan  corteggiando. 
Potrebbe  esser  più  tristo  un  mortorio?  Misera 
a te,  se  andassi  a marito  in  tal  modo!  Di’* 
non  è vero  quello  che  m’  ha  detto  colei? — Ta- 
cque un  istante  per  aspettar  la  risposta,  ma  Lisa 
seguitava  a piangere,  gli  altri  pareano  allibiti; 
end’ ella  ridomandò:  Sposa  o no  che  tu  sia, 
dimmi  almeno  • hai  risoluto  veramente  lasciar- 
mi ? — Nessuno  rispose  ancora,  e perciò  Bru- 
na , presa  alquanto  da  collera,  Dicono  poi,  sog- 
giunse, ch’io  sono  la  pazza  ! Sventurati  coloro 
che  n’hanno  fama,  sopra  i quali,  anche  delle 
pazzie  altrui  vuoisi  caricare  la  colpa.  ~ Ella, 
ciò  detto,  ritirossi  nella  sua  stanza,  e Gerardo, 
profondamente  afflitto,  lasciò  quel  soggiorno. 
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Fra  Bernardino  de’  Portaboni,  guardiano 
de’ Mendicanti , se  il  lettor  si  ricorda , era  stato 
quegli  che,  appena  dopo  lo  smarrimento  di  Li- 
sa, per  commission  dell’Abate  n’avea  fatto  ri- 
cerca, andando  a questo  effetto  da  Francesca, 
dalla  dama  Benzon,  e poscia  mandando  Dina 
a Cereto.  Dopo  d’allora,  non  essendo  più  stato 
incaricato  di  nulla,  com’era  costume  suo  d’e- 
vitar sempre  le  brighe  del  secolo  quando  il  mi- 
nistero di  lui  o la  fraterna  carità  non  ve  lo 
chiamava,  a quella  più  non  pensò,  che  troppe 
cure  davagli  il  governo  del  suo  convento.  Egli 
aveva  sentito  bensì  essersi  discoperto  che  quella 
fanciulla  viveva  rinchiusa  nel  castello  di  Carni- 
sano,  ma  considerando  tali  cose  come  straniere 
a lui,  non  che  intromettervisi , nè  pure  soleva 
parlarne.  La  morte  d’Antoniolo  piuttosto  ave- 
vagli  date  non  poche  faccende,  che  nel  bollor 
degli  sdegni,  sempre  tocca  all’anime  buone  dis- 
armar gl’iracondi  e confortare  gli  oppressi.  Mi- 
nacciando allora  una  civile  discordia,  ei  non 
s*era  come  tanti  altri  nascoto,  ma  trascorrendo 
le  vie,  pien  di  fervore  e di  zelo,  andava  am- 
monendo alla  pace  quanti  s’abbattea  d’incon- 
trare; e dov’  era  maggiore  il  pericolo  correva 
Pnolo  der  Conti , voi.  IV. 
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a mettersi  tra  la  folla,  pregando,  scongiurando 
di  volere  per  amor  di  Dio  e del  prossimo  per- 
donare le  ingiurie.  Riuscì  alcune  fiate  a disper- 
dere i sediziosi,  altre  invece  dovette  egli  sgom- 
brare, che  alle  minacele  stavano  per  succedere 
i colpi,  e non  affatto  andò  immune  da  insulti 
villani.  Pur  nondimeno  avrebbe  egli  persistito 
più  ancora,  se  la  madre  dell’estinto  non  l’avesse 
fatto  chiamare  per  suo  conforto.  Presso  lei  stette 
tutto  quel  di , che  non  voleva  la  misera  altri 
vedere  o ascoltare.  Di  lui  in  appresso  si  val- 
sero i nobili  per  ristabilir  la  concordia  , e in 
ciò  non  poco  ebbe  ad  affaticarsi;  che  se  bene 
non  riuscisse  a far  che  i nemici  si  riconcilias- 
sero, tuttavia  ottenne  che  non  s’eccitasse  il  po- 
polo venirne  al  sangue. 

Al  momento  che  gli  fu  portata  la  lettera  di 
Gerardo  , egli  trovavasi.  un  po’  più  sollevato 
da  tante  cure  , perchè  l’ aspetto  dell’  immi- 
nente arrivo  del  principe  avea  tutti  fatto  ces- 
sare dalle  discordie,  apparentemente  almeno, 
per  non  esserne  da  lui  ripresi.  Sarebbe  perciò 
corso  tosto  al  castello,  che  quella  chiamata  gli 
apriva  il  cuore  a grandi  speranze,  consistendo 
colà  tutto  il  nodo  delle  discordie}  ma  perchè 
era  allora  già  tardi,  nè  voleva  egli  dare  il  mal 
esempio  a’  fratelli  di  restar  fuori  la  notte,  dif- 
ferì all’indomani , mandandone  avviso  dal  mes- 
saggero istesso  ohe  ritornava  indietro.  Il  resto 
di  quella  giornata  perdere  non  volle  però  inu- 
tilmente, e andandone  prima  a casa  Sismondo, 
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provò  se  potesse  trovar  via  di  persuaderlo  a pa- 
cificarsi col  conte  Rinaldo.  Quest’impresa  era 
affatto  impossibile,  perchè,  entrato  Sismondo 
nella  fazione  de’  Guelfi,  non  rimanevagli  pili 
facoltà  per  trattar  egli  solo}  e a nome  di  tutti, 
incaricato  non  lo  avevano  gli  altri.  Fu  lunga  la 
conferenza,  volendo  ad  ogni  modo  il  buon  Frate 
cavargli  di  bocca  una  qualche  parola  di  per- 
dono o di  pace  ch’egli  accordasse  a’ nemici,  se 
non  come  avversarj  di  parte,  almeno  soltanto 
per  la  privata  ingiuria  che  ne  avea  rilevata.  Ma 
questo  del  pari  non  potea  in  modo  alcuno  ot- 
tenere, che  troppo  recente  e gagliardo  era  il 
dolore  per  la  perdita  del  figliuolo;  se  non  che 
in  suo  soccorso  sopraggiugnendo  la  dama,  po- 
terono insieme  mitigare  alquanto  una  sì  osti- 
nata durezza.  Fra  Bernardino  già  prima  avea 
tanto  esortata  quella  matrona,  acciò  veramente 
e di  cuore  perdonasse  agli  uccisori  del  suo  An- 
toniolo  , eh’  era  giunto  farle  offrire  al  Signore 
quella  sì  grande  tribolazione,  pregando  altresì 
per  coloro  che  gliela  avean  procurata.  Or  el- 
la, in  prova  di  sua  virtuosa  costanza,  quelle 
ragioni  medesime,  che  aveva  a lei  dette  il  Guar- 
diano onde  disporla  alla  pace , tutte  ripetendo 
al  marito,  e aggiugnendovi  inoltre  le  sue  pre- 
ghiere, i suoi  pianti,  le  riuscì  intenerirlo,  e 
fare  che  rimettesse  nell’arbitrio  di  fra  Bernar- 
dino la  soddisfazione  che  intendeva  essergli  do- 
vuta pel  danno  e per  l’ ingiuria  recatagli.  E 
quando  una  tale  soddisfazione  gli  venisse  accor- 
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data,  promise  non  attentar  più,  per  quel  fatto, 
nè  all’onor  nè  alla  vita  de’  suoi  nemici.  Di  tanto 
conten tossi  il  Guardiano,  perchè  più  non  pote- 
vasi;  e fatti  ad  entrambi  non  pochi  ringrazia- 
menti, da  loro  si  congedò. 

Essendogli  riuscito  il  suo  primo  divisamente, 
ad  altro  più  vasto  pose  la  mira,  quello  cioè  di 
far  cessare  1’  odio  e 1’  accanimento  delle  fazio- 
ni. Era  necessario  per  ciò  rivolgersi  a Compa- 
gno Benzoli,  capo  allora  de’  Guelfi,  e console 
della  città.  Se  bene  fosse  questi  devoto  del- 
l’Ordine suo,  ed  in  ispeciai  modo  ancora  di 
lui  medesimo,  pure  prevedea  trovar  grandi  o- 
stacoli,  chè  le  passioni  tramandate  col  sangue, 
e che  fan  come  parte  dell’  avita  eredità,  mai 
si  possono  estirpare  senza  la  forza  dell’  armi. 
Nondimeno,  credendosi  obbligato  per  suo  insli- 
tuto  di  tentare  ogni  via  onde  condurre  alla  con- 
cordia i fedeli,  dovesse  anche  soffrirne  ingiurie 
e travagli,  se  ne  andò  a quel  cavaliere,  e palesò 
com’egli  fosse  in  sui  punto  di  trasferirsi  al  ca- 
stello di  Camisano  per  alcune  faccende  che  a- 
veva  a trattare  col  signore  di  quello,  offrendosi 
nel  tempo  stesso  mediatore  alla  pace.  Compa- 
gno , che  soltanto  nell’antecedente  notte  aveva 
tentato  di  far  sorprendere  Paolo  nel  viaggio, 
con  disegno  di  ribellarlo  al  padre  o di  tenerlo 
prigione,  ben  tutt’altro  avea  in  mente  che  pen- 
sieri di  pace,  parendogli  essere  giunta  l’ora  di 
ricattarsi,  ed  accrescere  il  potere  di  sua  fami- 
glia. Ma  nondimeno  , perchè  era  destro  simu- 


CAPITOLO  LXXIV.  "Ù 

latore,  dote  necessaria  a chi  vuol  senza  giusto 
titolo  dominare  sugli  altri,  cortesemente  porse 
orecchio  alle  proposizioni  del  Frate,  mostrando 
gran  desiderio  di  ricomporsi  con  tutti  i nemici 
per  potere  il  resto  di  sua  età  viver  tranquillo. 
Magnificò  i beni  che  doveano  derivare  alla  pa- 
tria col  cessare  delle  discordie,  e si  offerse  sof- 
focar ogni  privato  risentimento  per  vantaggio 
de’  suoi  concittadini.  Quando  però  si  fu  alle 
strette,  non  mostrossi  cosi  generoso  come  fatto 
aveva  Sismondo,  e volle  egli  medesimo  imporre 
le  condizioni,  anzi  che  lasciarle  alla  discrezione 
del  mediatore*,  e furono  queste  sì  gravose  e sì 
tante,  ch’egli  era  impossibile  che  il  Conte  nè 
pur  le  ascoltasse.  Prima  di  tutto  chiedeva  che 
Lisa  venisse  rimandata  all’Abate,  con  una  con- 
venevole soddisfazione:  poi  che  confessasse  Fu- 
naldo  il  suo  torto  innanzi  ai  Consoli,  per  la 
soperchieria  usata  in  giudizio,  assoggettandosi  in- 
oltre a un’ammenda;  e finalmente,  che  sman- 
tellasse il  castello,  licenziasse  i suoi  bravi,  vi- 
vesse in  avvenire  ubbidiente  e devoto  suddito 
alle  patrie  leggi.  Oltre  ciò,  più  altre  minori  pro- 
messe voleva,  come  di  consegnare  a’  magistrati 
i rapitori  di  Lisa,  di  dare  tant’oro  a Dina  quanto 
le  bastasse  per  ritornare  in  onore,  di  soccorrere 
alle  povere  famiglie  che  nella  notte  del  tumulto 
avevano  danneggiate  i suoi  partigiani,  e fare 
elemosine  in  suffragio  dell’anime  di  que’  quat- 
tro impiccati  che  s*1  avean  guadagnata  in  suo 
servigio  la  forca.  Per  quanto  il  Guardiano  an- 
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classe  ripetendogli  , che  il  propor  tali  patti 
era  lo  stesso  che  voler  rinunciare  ad  ogni  spe- 
ranza di  pace,  lo  trovò  nondimeno  cosi  osti- 
nato, che  non  giunse  a guadagnar  nulla  in  più 
d’ un’ ora  che  seco  lui  si  trattenne.  Ma  perchè 
in  tante  sue  pretensioni  non  era  entrata  quella 
di  voler  punita  1’  uccisione  di  Antoniolo , che 
forse  si  riguardava  come  privata  ingiuria  fat- 
tasi fra  lor  Ghibellini,  senza  che  i Guelfi  ne 
soffrissero  danno  o vergogna,  risolvette  fra  Ber- 
nardino, per  non  istar  più  oltre  a contendere 
inutilmente,  acloprarsi  nel  far  tutto  quel  bene 
che  maggiore  poteva,  e che  non  gli  era  impe- 
dito} e in  quanto  alla  riconciliazione  delle  due 
parti,  quantunque  affatto  disanimato,  promise 
nondimeno  provarvisi.  Così,  diviso  l’animo  fra 
la  speranza  e il  timore,  tornossene  al  suo  con- 
vento. 

Passata  una  gran  parte  della  notte  in  ora- 
zione , e solo  accordando  al  corpo  tanto  riposo 
che  bastasse  a lasciargli  sostenere  la  fatica  del 
viaggio  , la  mattina  del  giorno  appresso  assai 
per  tempo  , preso  seco  un  fratello  converso  , 
s’incamminò  alla  volta  di  Camisano.  A quell’età 
era  tanta  la  venerazione  che  le  genti  volgari, 
e i contadini  in  ispecie,  portavano  all’abito  di 
S.  Francesco,  che  sempre  quando  i Pteligiosi  del 
suo  Ordine  incontravansi  per  la  via  con  alcuno 
ottenevano  quelle  dimostrazioni  di  profondo  ri- 
spetto, che  appena  usansi  co’  più  alti  signori  o 
co’  principi  stessi}  e tratto  tratto  i tribolati  e 
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gl’infermi  arrestavano  per  baciar  ad  essi  il  cor- 
diglio , e raccomandarsi  alle  loro  orazioni.  A- 
vendo  per  ciò  dovuto  perdere  tempo  lungo  la 
strada,  giunse  al  castello  ch’era  il  sole  già  alto, 
e appena  che  fu  sul  ponte,  Gerardo,  il  quale 
stava  con  grande  impazienza  aspettandolo  , gli 
si  fece  incontro  e lo  condusse  nella  sua  stan- 
za, perchè  il  Conte  in  quel  di,  stanco  pe’ sof- 
ferti disagi,  non  erasi  ancora  levato.  Colà,  dopo 
che  gli  ebbe  domandato  perdono  , perchè  in- 
vece d’andare  egli  stesso,  come  richiedeva  il 
dovere,  a lui  procacciata  aveva  quella  fatica, 
e dette  le  principali  ragioni  per  cui  gli  era  stato 
proprio  dura  necessità  d’operare  così,  comin- 
ciò ad  instruirlo  di  tutte  le  vicende  passate;  e 
proseguendo  sino  all’ultimo  attentato  di  Paolo, 
il  quale  ignorava  ancora  il  Guardiano,  concluse 
con  prevenirlo  che  il  conte  Rinaldo  trovavasi 
in  disposizione  di  rappacificarsi  coll’Abate  e re- 
stituire la  giovine  rapita  , purché  il  suo  onore 
e la  sicurezza  che  il  figlio  non  la  potesse  spo- 
sare glielo  permettessero.  Voleva  anche  pro- 
gredir oltre  e raccontargli  della  rassegnazione 
di  Lisa  e della  lettera  indiritta  a Paolo,  ma  non 
potè,  perchè  Rinaldo,  a cui  era  stato  riferito 
F arrivo  di  fra  Bernardino,  vestendosi  in  fretta, 
corse  tosto  ad  ossequiarlo  dov’ ei  si  trovava. 

Questa  condotta  dei  Conte,  di  non  farsi  ve- 
nire cioè  il  Guardiano  nel  suo  quartiere,  non 
era  senza  qualche  ragione  ; imperciocché  la- 
sciando il  pensiero  a Gerardo  di  condur  quel 
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trattato,  appariva  che  altri  il  pregasse  di  voler 
ricomporsi , piuttosto  che  averne  chiesto  egli 
stesso.  E non  già  che  questo  fosse  per  cam- 
biare gran  fatto  l’andamento  di  tale  pratica, 
ma  nelle  apparenze  almeno  non  ne  scapitava 
l’onore,  chè  due  nemici  possono  senza  vergo- 
gna riconciliarsi  ad  istanza  d’autorevoli  media- 
tori; ma  il  domandar  l’uno  d’essi  la  pace  è lo 
stesso  che  confessare  la  propria  paura. 

Entrato  dunque  Rinaldo,  dopo  poche  ceri- 
monie fatte  al  Guardiano,  tali  però  da  mostrare 
quanto  lo  rispettasse,  incominciò  tosto  a par- 
largli di  se  e delle  cose  sue , cosi  dicendo  : 
Credo  che  a voi  saranno  già  note  le  mie  sven* 
ture,  e com’io,  astretto  da  fatale  necessità,  in- 
corressi nello  sdegno  dell’Abate  di  S.  Pietro  ìli 
Cereto.  Or  questo  mio  amato  figliuolo,  chè  se 
tale  non  è per  natura,  la  soavità  de’  suoi  co- 
stumi agli  altri  miei  me  lo  fa  preferire,  vuol 
che  per  la  salute  dell’anima  nell’altra  vita,  e 
per  la  pace  dello  spirito  in  questa,  io  mi  ricon- 
cilii  con  quel  Prelato.  Confesso  nondimeno  can- 
didamente la  verità  che  , anche  senza  un  tale 
suo  eccitamento,  ho  sempre  desiderato  venire 
a un  tal  passo,  sopportandone  con  assai  cor- 
doglio il  ritardo,  poiché  fu  questa  la  prima 
volta  eh’  io  offendessi  la  Chiesa  o i suoi  mini- 
stri. Eccovi  aperto  il  mio  cuore.  Vedete  or  voi 
se  v’ha  mezzo  a ristabilir  la  concordia , ,e  pro- 
ponete che  più  convenga  a un  tal  fine.  — Ge- 
rardo allora  si  fece  innanzi,  e aggiunse  al  par- 
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lare  del  Conte:  Trattasi  qui  di  riparar  piutto- 
sto i mali  avvenire,  che  non  correggere  o com- 
pensare i passati.  Una  zitella  rapita  sembra  gran 
torto,  ma  in  questo  ratto  non  attentossi  alla  sua 
onestà,  che  anzi  venne  custodita  più  assai  gè- 
lesamente  di  quello  il  fosse  nella  casa  paterna* 
Ella  infatti  convive  con  la  figliuola  del  conte  Ri- 
naldo, quasi  fosse  una  sua  sorella , ed  uscirà  da 
questo  castello  sì  monda  e innocente  come  v’en- 
trò. Ma  una  cosa  sola  per  restituirla  ei  richie- 
de, e si  è la  sicurezza  che  non  diventi  sua  nuo- 
ra. Provveduto  che  s’abbia  a questo,  ogni  dis- 
cordia è finita.  Circa  poi  all’altro  giovine  vas- 
sallo dell’Abazia,  preso  sulle  terre  di  questo 
feudo  con  la  mula  che  aveva  seco  , basta  che 
l’Abate  dichiari  averlo  egli  mandato,  e non  tar- 
derassi  a restituirlo.  — ■ A cui  prontamente  Ri- 
naldo: No;  questo  nefn  basta.  Convien  ch’ei  di- 
chiari averlo  mandato  senza  commissione  alcuna 
di  farmi  oltraggio,  dandomi  facoltà  di  punirlo 
se  trasgredì  i suoi  comandi,  o promettere  di  pu- 
nirlo egli  stesso.  — Ma  noi , parlò  allora  per  la 
prima  volta  il  Guardiano,  trattiam  questa  cosa 
come  se  da  qui  muover  dovessero  le  condizioni  ; 
e queste,  a mio  giudizio,  spettano  proporsi  al- 
l’Abate, essendo  egli  l’offeso.  Convien  dunque 
prima  sentirlo  ...  * — Perdonate  , interruppe  il 
Conte.  È vero  ch’io  offesi  l’Abate , ma  indiret- 
tamente però,  onde  sottrarmi  all’ignominia  di 
cui  egli  mi  volea  caricare.  Provveda  dunque  al 
mio  onore  , e poiché  a quello  della  sua  vas- 
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salla  nessuno  mai  attentò , così , restituita  ch’io 
l’abbia,  non  resta  traccia  ch’io  l’offendessi.  Ciò 
in  quanto  alla  contadina;  che  se  dell’altro  ma- 
nigoldo della  mula  parliamo,  io  non  so  chi  sia- 
si, e lo  ritengo  per  un  masnadiere,  sin  tanto 
che  il  suo  signore  saper  non  mi  faccia  d’onde 
è venuto,  e perchè.  — Allora  disse  Gerardo: 
Padre  mio,  non  vogliamo  noi  stessi  impedire  i 
desiderj  nostri.  Voi  offriste  restituir  Lisa  a con- 
dizione che  vostro  figlio  non  la  possa  sposa- 
re : del  modo  ne  pensi  pure  l’Abate;  non  è 
questo  sollevarsi  da  una  molestia?  In  quanto 
al  resto , non  son  che  baje.  Quel  contadino 
con  la  sua  mula  non  v’ha  fatto  ingiuria;  che 
monta  il  sapere  se  ne  avesse  intenzione?  Non- 
dimeno, si  può  anche  assicurare  ch’ei  non  ne 
aveva.  Perchè  voler  farlo  dichiarar  solenne- 
mente all’Abate?  Perchè  parlar  d’ un  castigo 
immaginario,  che  a lui,  non  essendoselo  me- 
ritato, nessuno  giustamente  può  dare? — Sog- 
giunse a questo  il  Conte  : Ebbene  ; facciasi 
ciò  che  tu  vuoi.  Bada  però  che  il  troppo  of- 
frire a principio  non  ne  renda  più  malagevol 
l’  accordo.  Qualcosa  vuol  sempre  detrarsi  alle 
pretensioni  di  ciascheduno  , e chi  in  nulla  ce- 
de, fama  d’ostinato  s’acquista.  Nondimeno  io  mi 
rimetto  nelle  mani  di  questo  buon  Religioso  ; 
egli  mi  salvi  dal  disonore,  e non  sarà  cosa  ch’io 
non  accordi.  — Il  Guardiano,  ch’era  stato  tutto 
attentamente  ascoltando  finché  gli  altri  parla- 
vano, essendo  alla  fine  giunto  un  istante  di  po- 
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ter  dire  anch’  egli  il  suo  sentimento  , così  si 
espresse:  Pende  la  quistione  tra  voi  e l’Abate, 
ciò  è manifesto,  e compor  questa  non  sarebbe 
assai  malagevole  se  si  trattasse  di  cose  invece 
che  di  persone.  Quel  Prelato  richiede  il  suo  , 
che  si  è la  giovine  , poiché  del  contadino  or 
non  giova  parlare,  come  di  secondario  contra- 
sto che  facilmente  può  insieme  al  principale  di- 
sciogliersi. Voi  pure  chiedete  il  vostro,  che  si 
è il  figliuolo.  Ma  se  eguali  sono  i diritti,  non 
è già  eguale  la  condizione  di  chi  deve  resti- 
tuire. Voi  tenete  a forza  la  vostra  preda,  e non 
avreste  che  a metterla  in  libertà  perchè  ritorni 
da  sé  dove  il  suo  signore  la  vuole.  Egli  invece 
dovrebbe  usar  la  violenza  per  darvi  ciò  che  a 
lui  domandate.  Ma  supponiam  che  lo  faccia.  Il 
fine  che  voi  vi  proponete  per  questo  scambio 
non  dipende  già  solo  dalle  volontà  vostre.  I 
due  giovani  non  hanno  aneli’ essi  le  loro?  E 
come  prometter  l’Abate  di  vincolarle?  Non  v’ha 
che  Dio  il  quale  possa  far  ciò.  — E anche  gli 
uomini,  esclamò  Rinaldo,  se  sanno  usare  delle 
facoltà  che  Dio  loro  ha  dato.  Guai  a noi,  se 
tutti  coloro  che  dicono  : io  voglio,  comportar  si 
dovessero.  Non  già  per  insegnar  all’Abate  come 
regolare  si  debba  , ma  per  esempio  di  facile 
spediente}  ch’egli  mariti  quella  fanciulla,  ed 
ecco  vincolata  la  sua  volontà.  — A che  il  Guar- 
diano: Datemela,  risponderà’,  e snella  vuole, 
non  ricuso  di  maritarla. — E a ciò  prontamente 
il  Conte;  No,  sopporti  invece  ch’io  la  ritenga 
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senza  lagnarsene  sin  tanto  che  le  abbia  ritro- 
vato un  marito,  il  quale  venga  a levarla , o che 
mio  figlio  meni  altra  moglie. 

A toglier  di  mezzo  tutte  queste  difficoltà  a- 
veva  già  pensato  Gerardo  , ed  ora  penava  nel 
sentir  disputarne.  Sarebbe  stato  suo  desiderio 
il  cavare  la  lettera  di  Lisa,  e far  vedere  con 
questa  quanto  facile  divenisse  l’accojrdo.  Ma  te- 
rne a che  Rinaldo  non  approvasse  la  sua  con- 
dotta, e perciò  rammaricavasi  di  non  aver  avuto 
tempo  a prevenirne  il  Guardiano.  Si  provò  non- 
dimeno a troncar  quel  discorso,  con  tale  pro- 
posta : E perchè  non  sentiremo  noi  l’Abate, 
prima  che  ragionar  ciecamente  di  sua  intenzio- 
ne? Vada  il  Guardiano  a lui,  se  almen  ne  vuol 
graziare  di  tanto;  espongagli  la  vostra  offerta, 
e sentirem  che  risponde. — Esponga,  soggiunse 
Rinaldo,  ch’io  offro  restituirgli  la  sua  vassalla 
quando  sia  certo  che  non  possa  diventare  mia 
nuora.  Pensi  poi  egli  al  ripiego.  — E cosi  io 
farò,  rispose  il  Guardiano.  Per  ora  su  questo 
basta.  Passiamo  ad  altro.  Spero  non  vorrete 
sdegnar  d’ascoltare  una  mia  istanza.  — Rinaldo 
s’accorse  tosto  ch’egli  voleva  accomodare  altre 
faccende,  nelle  quali  non  entrando  per  nulla  la 
Chiesa,  anche  la  mediazione  d’un  frate  credea 
sconvenirsi  ; poiché  chi  ha  rinunciato  agli  af- 
fetti terreni  vorrebbe  che  tutto  il  mondo  al- 
tresì vi  rinunciasse,  ed  egli  per  allora  non  v’era 
disposto!^  onde  prese  guardia  a non  si  lasciar 
condurre  così  alla  buona.  Rispose  però  con  as- 
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sai  gentilezzza,  eh  Vi  si  sarebbe  tenuto  ben  for- 
tunato se  gli  si  offrisse  opportunità  di  servirlo. 
— Dell’uccisione  d’Antoniolo  di  Sismondo,  disse 
estremamente  compunto  il  Guardiano,  voi  non 
avete  ancor  chiesta  la  pace.  E non  ne  provate 
rimorso  all’anima?  — Gerardo  a tali  parole  sen- 
tissi gelare  il  sangue,  ma  non  parlò,  che  non 
parvegli  quello  il  momento;  e il  Conte  rispose: 
In  ciò  io  non  entro;  ma  se  stato  foss’io  l’uc- 
cisore, direi  non  aver  bisogno  di  chieder  pace 
più  di  colui  che  atterrò  un  nemico  in  batta- 
glia. Antoniolo  di  Sismondo  non  fu  provocato, 
ma  provocò’,  volle  combattere,  e restò  oppres- 
so. Egli  avea  le  sue  armi,  e potea  uccidere; 
chi  l’avesse  a tradimento  assalito  quegli  dovreb- 
be chiedere  pace.  Io  sì;  io  fui  a tradimento 
da  Sismondo  assalito,  e lasciato  per  morto  su 
d’una  pubblica  via.  V’ha  incaricato  egli  di  chie- 
dere la  pace  a me?  Se  fosse  cosi,  io  non  ri- 
cuso accordargliela.  — Questa  risposta  imba- 
razzò alquanto  fra  Bernardino,  che  non  avea 
da  Sismondo  alcuna  commissione  su  ciò;  onde 
pensando  che  sarebbe  stato  meglio  di  tal  cosa 
discorrere  col  solo  Gerardo,  disse:  Se  voi  non 
entraste  in  quel  fatto  io  non  ho  più  nulla  d’ag- 
giugnere.  Sismondo  poi,  s’egli  è cristiano,  spero 
non  tarderà  a riparare  i suoi  torli.  — Per  ul- 
timo voleva  parlare  il  Guardiano,  se  bene  con 
poca  speranza  di  cavarne  profitto,  anche  della 
commissione  di  Compagno  Benzon;  e a questo 
in  tal  modo  diede  principio:  Altri  vi  sono  au- 
Puoìo  d<ty  Conti , voi.  1Y.  § 
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cora , che  desiderano  la  vostra  amistà.  Deh , 
signore!  se  a questo  mondo  Iddio  ne  ha  collo- 
cati tutti  fratelli,  se  ne  destinò  tutti  insieme  ad 
una  gloria  sola  nell’altro  mondo , perchè  resi- 
stergli? Fatto  che  s’abbia  qui  per  disgiungerci, 
ne  converrà  poi  di  necessità  soffrirci  uniti  chi 
sa  mai  dove.  Preveniamo  una  tanta  sventura, 
vivendo  in  pace  sulla  terra  per  pochi  dì,  e a 
lui  sarà  facile  il  metterne  d’accordo  nel  cielo. 
— Se  parlate  de’ Guelfi,  rispose  il  Conte,  esa- 
minate attentamente,  prima  di  propor  cosa  al- 
cuna, quali  sieno  le  loro  intenzioni,  poiché  po- 
trebbe accadervi  d’essere  fatto  strumento  delle 
loro  iniquità;  e ve  ne  potrei  dar  prova,  chè 
due  notti  sono  gli  sgherrani  de’  Benzoni  ven- 
nero sulle  mie  terre,  non  so  se  per  far  prigio- 
niero mio  figlio  o per  sorprender  me  nel  ca- 
stello. Però , se  dessero  prova  di  bramar  da 
vero  la  pace  , io  non  la  ricuserei , ma  certo  che 
non  mi  lascierò  mai  cogliere  dai  loro  inganni. 
- — Anche  qui  fra  Bernardino  si  vide  smarrito, 
chè  di  quella  notturna  insidia  per  nulla  parlato 
gli  aveva  Compagno.  Esporre  dunque  le  con- 
dizioni richieste  alla  pace  era  lo  stesso  che  at- 
tizzar gli  odj  invece  di  spegnerli,  e perciò  non 
ne  fece  menzione,  aggiugnendo  soltanto:  Io  non 
vi  consiglierò  ad  avventurare  sconsideratamente 
voi  e la  vostra  famiglia.  Per  quanto  essere  po- 
tesse retta  la  mia  intenzione  , sarebbe  sempre 
un  tradirvi.  No.  Guardatevi  dagl’inganni}  ma 
se  mai  gli  avversarj  bramassero  sincera  la  pa- 
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cc,  non  siate  voi  quegli  che  la  ricusi , acciò  un 
altro  di  non  vi  sia  domandato  conto  della  vo- 
stra prevaricazione  ; e ricordate  che  non  è ver- 
gogna l’eseguire  i divini  precetti. 

Qui  diede  fine  il  Guardiano  alle  pratiche  , 
per  chiedere  altra  cosa,  che  tutta  movea  dal 
suo  zelo,  e dall’amore  che  al  prossimo  egli  por- 
tava. Signore,  disse;  s'io  debbo  andare  a Ce* 
reto,  ove  sono  i parenti  di  que’  due  infelici  che 
stanno  qui  prigionieri,  vorrete  voi  negarmi  la 
grazia  ch’io  questi  veda,  onde  poter  asserire 
trovarsi  eglino  vivi  e sani?  La  pietà  che  voi 
userete  verso  di  loro  chi  sa  non  giovi  a faci- 
litare l’accordo.  — A.  che  il  Conte:  Giovi  o 
no,  io  non  negherò  mai  una  grazia  chiestami 
in  nome  vostro.  Vorrei  compiacervi  anche  si- 
curo che  nuocere  mi  dovesse.  Gerardo,  lascio 
a te  il  pensiero  di  presentargli  la  giovine  ; tu 
che  sai  dove  soggiorna.  Quando  crederai  op- 
portuno chiedi  anche  dell’  altro  villano  , e ti 
sarà  condotto.  — Dopo  ciò,  pregando  il  Guar- 
diano che  volesse  degnarsi  in  quel  dì  pranzar 
seco  lui,  assai  umilmente  prese  congedo. 

Non  poco  fu  sorpreso  Gerardo  al  sentire  che 
sapeva  il  Conte  esser  egli  stato  da  Lisa;  quindi 
temendo  che  alcun  potesse  attraversarlo  ne’  suoi 
disegni,  prima  d’ogni  altra  cosa,  pensò  aprir 
tutto  affatto  il  suo  cuore  al  Guardiano,  innanzi 
che  l’opportunità  gli  sfuggisse,  ed  implorare  da 
lui  consiglio  ed  ajuto.  Come  a Rinaldo  poi  fosse 
giunta  sì  presto  quella  notizia,  egli  è facile  im- 


6]  CAPITOLO  LXXiV. 

inaginare,  perchè  Camilla,  messa  di  fresco  a 
servire  Bruna,  era  stata  incaricata  di  riferir 
tutto  quanto  accadesse  là  dentro  , essendo  so- 
spette le  pratiche  di  Giovanni  e di  Anna.  Ella 
perciò  non  aveva  taciuto  del  lungo  colloquio  di 
Gerardo  con  Lisa,  ma  cosa  poi  si  dicessero  con- 
fessò d’ignorare,  non  essendovi  stata  presente. 
Al  Conte  non  parve  allora  convenisse  cercarne, 
che  troppo  di  Gerardo  fìdavasi,  nè  intese  far- 
gli rimprovero  quando  disse  sapere  che  v’  era 
stato,  ma  avvisarlo  soltanto  non  potersegli  te- 
ner nulla  celato  di  quanto  si  facesse  dentro  al 
castello. 
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Lh  prima  cosa  a farsi  da  Gerardo  appena 
col  Guardiano  rimase  solo,  quella  si  fu  di  si- 
gnificargli i sentimenti  di  Lisa,  e affidar  a lui 
la  sua  lettera,  acciò  se  ne  valesse  per  istabi- 
lire  l’accordo,  prevedendo  che  altrimenti  non 
sarebbesi  mai  potuto  venirne  a capo.  Molte  cose 
egli  aggiunse  inoltre  da  dire  a Paolo  in  suo 
nome,  scongiurandolo  a non  volere  ostinata- 
mente  precipitar  sè , e tanti  altri  la  cui  sorte 
pendeva  dal  capriccio  di  lui.  In  somma,  con 
quanto  calor  egli  seppe,  espose  ragioni  e pre- 
ghiere in  favor  della  pace,  e supplicò  il  Guar- 
diano, ch’egli,  e per  autorità  e per  ingegno  a 
lui  superiore,  facesse  il  resto. 

Ma  qui  non  finivano  le  sue  cure,  che  già  da 
qualche  di  stava  maturando  un  grande  disegno, 
il  quale  riguardava  lui  solo,  e intorno  al  quale 
volea  domandare  consiglio.  Cólto  quest’ istante 
di  libertà,  Padre,  disse  al  buon  Frate,  quanto 
ho  fatto  finora  pel  bene  altrui  , non  muove 
che  da  amicizia  e da  gratitudine  5 io  non  ho  al- 
tri doveri  con  questa  famiglia;  e se  anche  mi 
si  volesse  rimproverare  aver  io  consigliato  Paolo 
rifuggirsi  nel  monastero,  intesi  rivolgerlo  ad  un 
luogo  santo  , dove  gli  fosse  dato  riposare  del 

6 * 
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pari  la  mente  e il  cuore.  Che  se  altrimenti  ne 
avvenne,  io  non  potea  prevederlo  , e me  ne 
chiamo  innocente.  Ma  ben  altro  peso  m’oppri- 
me* ben  altii  rimorsi  ho  qui  dentro.  Padre! 
voi  lo  sapete}  io  uccisi  un  uomo.  — Lo  so, 
rispose  il  Guardiano,  e ve  ne  compiango.  — 
E Gerardo  di  nuovo:  Il  mio  delitto  non  ha 
scusa;  deliberatamente,  e conoscendo  appieno 
l’enormità  di  quel  fallo,  io  lo  commisi.  Io  lor- 
dai queste  mani  di  sangue  umano  , del  quale 
non  si  monderanno  mai  più.  — Dicendo  que- 
ste parole,  ei  si  struggeva  in  amarissimo  pian- 
to, e con  le  braccia  incrocicchiate  sul  petto,  e 
china  la  fronte,  non  osava  alzar  gli  occhi  so- 
pra il  Guardiano.  Questi,  tocco  il  cuore  da  si 
gran  compunzione,  Giovine,  disse,  egli  è da 
saggio  il  pentirsi  de’  falli  commessi,  ma  non 
disperarsene.  Al  male  che  voi  faceste  non  ag- 
giugneteoe  altri  maggiori}  emendatelo  piutto- 
sto, chiedendone  perdono  al  Cielo  ed  agli  of- 
fesi. — Seguitò  allora  Gerardo  : Per  questo  ap- 
punto io  mi  rivolgo  a voi.  La  mia  mente  non 
sa  concepire  come  io  possa  emendarlo.  A un 
uomo  perduto,  ad  una  famiglia  orbata  dell’u- 
nico suo  sostegno,  quale  riparazione?  Deh  per 
carità!  dirigetemi  voi,  o ch’  io  mi  smarrisco. 
— Figliuolo  mio,  gli  rispose  il  Guardiano,  fate 
animo.  Sì}  io  vi  dirigerò  : basta  che  vi  trovi 

disposto  all’ammenda.  Dite,  s’egli  è vero  che 
conosciate  il  vostro  grave  trascorso,  se  vi  duole 
aver  perduto  un  uomo,  orbata  la  sua  famiglia, 
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non  sareste  già  per  vergognarvi  di  far  palese 
ni  mondo  che  ne  siete  pentito?  — Io  vergo- 
gnarmi? sciamò  Gerardo.  Imponete  pure  che 
vada  di  porta  in  porta  accusando  me  stesso  * 
che  vesta  da  pellegrino,  e viaggi  scalzo  sino  a 
un  qualche  santuario  a domandare  misericor- 
dia al  Signore;  che  doni  il  mio  a’  poveri  .... 
— Tutte  opere  buone,  interruppe  fra  Bernar- 
dino, ma  che  prima  di  mandar  ad  effetto,  con- 
vien  ponderare  maturamente.  Qual  penitenza 
convengasi  al  vostro  fallire  rimettiamo  a tempo 
migliore.  Ora  si  tratta  di  soddisfare  al  dovere. 
Siete  disposto  a domandar  la  pace  a Sismon- 
do,  a dargli  quella  soddisfazione  ch’egli  desi- 
dera? — À.  cui  Gerardo:  Son  pronto  rimet- 

termi nelle  sue  mani  acciò  vendichi  il  figliuolo 
con  io  stesso  mio  sangue,  o mi  perdoni  se  vuo- 
le, ma  senza  che  patto  alcun  ve  l’astringa.  — 
Lodo,  soggiunse  il  Frate,  la  vostra  virtù,  ma 
vi  proibisco  d’  esporvi.  Io  mi  darò  pensiero  a 
farvi  riconciliar  seco  lui  in  modo  ch’ei  ne  sia 
soddisfatto  e v’accordi  il  bacio  di  pace.  — Ciò 
desidero,  soggiunse  Gerardo,  sopra  ogni  cosa} 
e se  ghignerò  a conseguir  tanto,  d’ un’ altra 
grazia  voglio  pregarvi.  Io  non  so  più  come  me- 
nar possa  la  vita  nello  stato  in  cui  mi  collocò 
la  fortuna.  Tutto  a questo  mondo  m’  annoja  , 
tutto  abborrisco.  Accordatemi , padre,  di  poter 
rinchiudermi  con  voi  nel  chiostro,  e non  peti' 
sar  più  che  all’eterna  salute.  Sol  questa  via, 
sol  questa  può  ritornarmi  l’amor  della  vita.  Co- 
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sì,  abbandonato  a me  stesso,  privo  d’ogni  con- 
solazione, non  reggerò*,  che  sento  proprio  man- 
carmi le  forze.  — Confortatevi,  figliuol  mio,  disse 
allora  il  Guardiano  , che  forse  Iddio  per  que- 
sta strada  vi  chiama  a se.  Seguitate  pur  la  sua 
voce,  ch’egli  suole  spesso,  anche  negli  stessi  de- 
litti, insegnare  agli  uomini  come  si  possa  glo- 
rificarlo. Sì;  accetto  la  vostra  offerta,  e vi  an- 
novero da  questo  punto  tra’  miei  fratelli;  ma 
prima  di  lasciarvi  indossare  quest’abito,  due 
cose  voglio  da  voi  : la  riconciliazione  co’  vostri 
nemici , e una  prova  di  perseveranza  che  m’as- 
sicuri essere  veramente  il  Signore  che  a sè  vi 
chiama.  Intanto,  voi  potete  servirlo  anche  in 
questo  castello,  adoprandovi  col  conte  Rinaldo, 
nel  di  cui  cuore  tanto  favor  guadagnaste,  per 
indurlo  a cessare  dalle  discordie.  Ciò  gioverà, 
credetemi , a mettervi  nel  sentiero  della  perfe- 
zione, sul  quale  sceglieste  di  camminare.  Or 
basta  così;  attenetevi  a’ miei  consigli,  e ve  ne 
deriverà  ben  presto  conforto. 

Quantunque  assai  sconsolato,  ch’egli  sperava 
venir  tosto  ammesso  nel  chiostro,  pur  rasse- 
gnossi  Gerardo  alla  volontà  del  Guardiano,  nè 
osò  proferire  una  sola  parola,  per  rimuoverlo 
dal  voler  quella  prova  tanto  a lui  dura  ; co- 
minciando così  a dimostrargli  la  sommissione  in 
cui  s’era  prefisso  passare  tutto  il  resto  della  sua 
vita.  Accompagnollo  dunque  all’istante  insino  al 
salone,  e colà  giunto,  lo  pregò  volesse  atten- 
derlo sin  ch’egli  andava  a chiamare  Lisa.  En- 
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trato  nel  corridojo  s’abbattè  in  Bruna , la  quale, 
invasa  quel  dì  da  tristi  pensieri,  borbottava  fra 
se  passeggiando;  e se  bene  non  s’intendessero 
le  sue  parole,  pure  facea  conoscere  sospettare 
che  alcuno  volesse  tradirla.  Quando  vide  Ge- 
rardo crollò  la  testa,  e dispettosamente  gli  volse 
le  spalle.  Egli  inoltrossi,  ed  entrando  nella  stan- 
za di  Lisa,  ad  essa  significò  come  il  Guardiano 
de’  Mendicanti , il  quale  fra  pochi  dì  sarebbe 
andato  a Cereto,  domandasse  vederla,  e a- 
scoltar  da  lei  stessa  cosa  dovesse  dire  a’  suoi 
genitori.  Solo  al  sentir  nominare  la  patria  brillò 
il  cuore  alla  misera,  e giudicando  esser  ben  for- 
tunato colui  che  fra  poco  sarebbe  arrivato  a 
vederla,  senza  pensare  di  che  parlar  gli  voles- 
se, seguitò  Gerardo,  il  quale  la  precedeva  di  po- 
chi passi.  Ma  Bruna,  che  su  di  lei  appunto  ve- 
gliava, attraversolle  il  cammino,  e con  aspetto 
assai  corrucciato,  Fermati,  disse.  Io  t’ho  bea 
còlta,  ingrata!  Tu  mi  lasciavi  così,  senza  nè 
pur  darmi  l’ultimo  addio?  Possa  così  tu  pure 
essere  rimunerata  da  cui  più  ami  ! — Dette 
queste  parole,  con  ambedue  le  mani  si  coprì 
il  volto,  e corse  velocemente  nella  sua  came- 
ra. Lisa  volea  seguitarla,  sentendone  viva  pie- 
tà, ma  la  trattenne  Gerardo,  col  dille  che  l’a- 
spettava il  Guardiano,  e che  quand’ella  tor- 
nasse, avrebbela  piò  consolata  col  rimanersene 
seco  lei,  che  non  allora  sol  con  poche  parole, 
e poi  abbandonarla  di  nuovo.  Fosse  convinta 
o no  di  tali  ragioni , seguitò  innanzi  senza  ri- 
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spondere,  e giunse  nella  sala  dove  fra  Bernar- 
dino si  ritrovava. 

Quand’egli  vide  entrar  questa  giovine,  il  di 
cui  soave  aspetto  induceva  a sorpresa  , volse 
tosto  al  suolo  le  luci,  e chiese  a Gerardo  s’ella 
fosse  colei,  di  cui  parlato  gli  aveva.  Sì,  questi 
rispose,  è la  vassalla  dell’Abate  di  Cereto.  — » 
Dio  vi  benedica,  figliuola,  disse  il  Guardiano. 
Nelle  vostre  tribolazioni  egli  si  è ricordato  di 
voi , e spero  che  presto  vorrà  farle  cessare.  Io 
devo  andare  a Cereto,  e ragguaglierò  i vostri 
parenti  d’a vervi  veduta  sana.  Volete  ch’io  dica 
loro  qualche  altra  cosa?  — Non  so,  tutta  so- 
spesa si  fece  ella  a rispondere.  Io  non  posso 
dir  nulla  che  li  consoli*  e il  rattristarli,  a che 
prò  ? Ciò  che  voi  sarete  per  giudicare  più  con- 
veniente ditelo  a nome  mio.  Cosa  io  mi  desi- 
deri, è facile  immaginarsi}  vederli,  abbracciar- 
li, viver  con  essi....  No;  a questa  speranza 
ho  rinunciato.  Informatevi  da  quel  cavaliere  , 
ed  egli  vi  dirà  tutto  per  me.  — So,  proseguì 
il  Guardiano,  di  che  mi  volete  parlare.  Egli 
me  n’ha  già  informato.  Voi  prometteste  rinchiu- 
dervi in  un  monastero;  ciò  fate  per  vostra  ele- 
zione, o v’ha  alcuno  che  vi  ci  voglia  indurre 
a violenza?  — A cui  Lisa:  Di  mia  elezione 
no  ... . Nondimeno  nessuno  m’ha  violentata.  Mi 
consigliarono,  e conosco  esser  questo  lo  stato 
che  unico  mi  si  conviene.  Fatelo  pur  sapere 
all’Abate,  al  Cellerario,  a’  miei  parenti,  e pre- 
gate tutti  a voler  compiacermi.  — Onde  il  Guar- 
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diano  a lei  : E se  si  trovasse  altra  via  per  li- 
berarvi , non  ne  sareste  contenta?  — Sì,  ri- 
spostila, eccetto  che  il  maritarmi.  A questo 
non  acconsento.  Piuttosto  restar  qui  prigioniera 
tutta  la  vita  mia.  — Avrebb’ella  a quel,  ec- 
cetto che  il  maritarmi , aggiunto  assai  volen- 
tieri, se  Paolo  non  è lo  sposo  5 ma  questo  ta- 
cque, che  rossor  gliene  prese,  e preferì  rima- 
nersene schiava  nella  sua  casa  anzi  che  darsi 
in  braccio  ad  un  altro.  E forse  estinta  affatto 
non  era  in  lei  la  speranza;  che  un  qualche  dì 
la  morte  del  conte  Rinaldo  avria  potuto  far  cam- 
biar d’aspetto  alle  cose.  Ebbene,  concluse  il 
Guardiano;  io  riferirò  al  vostro  signore  tai  sen- 
timenti: egli  eh’ è saggio  deciderà.  Rimanetevi 
intanto  con  Dio,  e sopportate  pazientemente  i 
travagli,  giacche  si  degna  con  questi  mettervi 
a prova.  — Ei  si  avviava  già  per  uscire  , quando 
Lisa  correndogli  dietro,  Padre,  sciamò;  e non 
vorrete  voi  lasciarmi  la  vostra  benedizione?  — 
Di  buon  grado,  figliuola,  egli  rispose  volgen- 
dosi. Se  avete  fede  che  il  Signore  voglia  esau- 
dire le  mie  preghiere,  io  vi  benedico  in  suo 
nome.  — A cui  ella  soggiunse:  Se  non  temessi 
abusar  troppo  di  vostra  bontà,  vorrei  condurvi 
a’  piedi  anche  la  mia  benefattrice.,  che  sì  da 
gran  tempo  desidera  prostrarsi  innanzi  ad  un 
sacerdote.  — Il  Frate  guardò  Gerardo,  e do- 
mandogli : Chi  è questa  sua  benefattrice  ? — E 
Gerardo  rispose:  La  figlia  del  Conte;  colei  che 
già  da  tanti  anni  smarrì  la  ragione.  Non  vo- 
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gliate  rattristarvi  senza  prò  alcuno.  Il  suo  stato 
move  a pietà.  — Ebbene,  seguitò  il  Guardia- 
no, se  la  mia  presenza  ad  altro  non  giovasse 
che  a sollevarla  per  qualche  istante,  me  ne  po- 
trò chiamare  contento.  La  vista  de’  tribolati  non 
si  vuol  sfuggir  mai,  che  le  lor  lacrime  son  le 
più  accette  al  Signore.  Andate,  buona  giovine, 
ditele  a nome  mio,  che  desidero  di  vederla. 
— Lisa  tosto  sen  corse,  e Gerardo  intanto 
chiese  licenza  d’andar  a cercar  d’Alessandro, 
l’altro  prigioniero  che  avea  chiesto  il  Guardiano 
vedere. 

Ambidue  tardarono  a ritornare,  1’  una  per 
aver  potuto  a fatica  farsi  ascoltare  da  Bruna  , 
la  quale,  chiusa  nella  sua  stanza,  non  voleva 
nè  aprir  nè  rispondere  } l’altro  perchè  il  far  ca- 
vare Alessandro  dalla  prigione  in  cui  era  stato 
rinchiuso,  trovò  impresa  assai  malagevole,  e si 
richiese  che  il  Conte  di  propria  bocca  lo  co- 
mandasse a’  custodi.  Fu  prima  nondimeno  a 
giugnere  Lisa.  Ella  teneva  per  mano  l’amica, 
e cosi  la  condusse  innanzi  al  Guardiano.  Le  due 
serve  che  seguitavano,  rimasero  fuor  dalla  so- 
glia. Bruna,  col  capo  chino,  compunta  nell’a- 
spetto, così  parlò:  Padre!  Sono  dieci  anni  ch’io 
piango*  nessuno  mai  venne  in  nome  del  Cielo 
a rasciugar  le  mie  lacrime}  nessuno!  Non  m’a- 
vrà già  il  Signore  dimenticata?  — No,  figlia, 
sciamò  il  Guardiano.  Gli  uomini  possono  dimen- 
ticare, ma  il  Signore,  non  mai.  Se  ogni  altro 
manca,  egli  ascolta,  egli  esaudisce.  — Questo 
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pensava  io  pure,  seguitò  Cruna 5 ma  la  mia 
mente  è tanto  stravolta,  che  temo  sempre  in- 
gannarmi. Ora  un  altro  dubbio  mi  resta,  che 
se  bene  io  sia  pazza,  ricordo  ancora  esser  nata 
cristiana  , e guai  a me  se  nelle  passate  afflizioni 
me  lo  fossi  dimenticato.  Questo  solo  pensiero 
mi  discende  come  un  balsamo  ai  cuore,  mitiga 
il  dolor  della  piaga  che  v’ho  profonda,  e se 
non  gioja,  quiete  almeno  v’instilla.  Cosi  avessi 
alcuno  che  seguitasse  a ripetermelo  ....  No  no! 
Quand’io  non  me  lo  ricordo,  egli  , è segno  che 
la  mia  ragione  noi  sa  comprendere;  altrimen- 
ti, come  dimenticarselo?  — Qui  ella  tacque, 
e non  avendo  esposto  il  suo  dubbio  , domati- 
dolla  il  Guardiano:  Cosa  volevate  voi  dire?  Di 
che  vi  sentite  gravar  la  coscienza?  — Io?  ri- 
spose Bruna.  Cosa  voleva  dire?  Perdonate!  non 
mi  ricordo.  — Sospirò  in  questo  con  tanto  af- 
fanno , che  il  Frate  se  ne  senti  doler  sino  al- 
F anima,  e così  provossi  per  consolarla:  Non 
v’affligete,  buona  figliuola,  che  non  è bisogno 
dir  tutto  a Dio.  Egli  sa  penetrar  nelle  menti,  e 
raccogliere  anche  que’  pensieri  che  l’uomo  smar- 
risce. Fate  di  non  dimenticarvi  di  lui,  benedite  il 
suo  nome,  rassegnatevi  al  suo  volere;  e d’altro  ei 
vi  assolve  pensare. — Ecco,  soggiunse  Bruna  al- 
quanto rasserenata.  Iddio  v’ha  inspirate  quelle 
parole.  Ma  e chi  dovrà  egli  inspirare  se  non  i 
suoi  servi,  che  tutta  spendono  per  lui  la  vita? 
Non  già  coloro  che  appena  appena  ricordano 
qualche  preghiera,  insegnata  lor  dalla  madre  o 
Prto/o  de?  Confi  , rot.  IV. 
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dalla  nutrice  quand’eran  bambini.  Non  già  . . . . 
— Il  Guardiano  che  prevedeva  le  avrebbe  una 
tal  digressione  nuovamente  fatto  perdere  il  fi- 
lo, Ditemi  ciò,  interruppe,  che  più  vi  sta  a cuo- 
re ; il  resto  ascolterò  un’altra  volta.  — Sì,  ella 
soggiunse,  avete  ragione,  prima  che  me  ne  di- 
mentichi. Io  vivo  rinchiusa  come  in  una  pri- 
gione. Non  ho  che  poche  devote  immagini,  un 
libricciuol  d’orazioni,  poi  null’altro.  Mai  nessun 
prete  per  instruirmi;  mai  ascoltar  messa  o pre- 
diche* proprio  come  s’io  fossi  una  cristiana  in 
mezzo  a’ Pagani,  Di  feste,  di  vigilie  non  so  ri- 
cordarmi, ch’egli  è assai  ch’io  segni  al  cessar 
dell’inverno  essere  passalo  un  anno.  Dite;  si 
può  salvarsi  in  tal  modo?  — Se  a voin  rispose 
il  Guardiano,  non  concede  il  Signore  di  più, 
egli  è segno  che  anche  con  questo  solo  potete 
esser  salvata.  Di  quello  che  gli  altri  vi  lascian 
mancare  non  ne  domanderà  conto  a voi. 

Gerardo  entrò  in  quest’  istante  con  Alessan- 
dro, accompagnato  da  due  sgherrani,  i quali, 
giunti  sull’uscio  ch’era  in  capo  alla  scala,  e ve- 
duto il  Guardiano  , per  rispetto  si  trassero  la 
berretta  e fermaronsi  fuori.  Gli  occhi  di  Lisa 
tosto  in  quelli  del  suo  compatriotta  scontra- 
ronsi;  e vedendosi  l’un  l’altro  afflitti  dalle  mi- 
serie, sparsero  qualche  lacrima,  non  saprei  dire 
se  per  mutua  pietà,  o perchè  agl’infelici  è con- 
forto il  conoscere  di  non  esser  soli  nel  soppor- 
tare. Non  ardirono  però  fra  di  loro  dirsi  pa- 
rola, se  bene  sentissero  strascinarsi  a far  ciò 
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da  un  ardentissimo  desiderio.  Ma  il  Guardiano 
che  si  volse  a interrogare  Alessandro  , chiamò 
a sè  l’attenzione  di  ciascheduno.  Voi  pure,  egli 
disse,  siete  qui  prigioniero?  Non  piangete  per 
questo;  il  Cielo  vi  darà  forza  a sopportare  la 
vostra  sventura,  quale  sarà  forse  più  breve  di 
quello  che  voi  possiate  sperare.  — Ah  padre! 
Alessandro  sciamò;  io  sono  innocente,  nè  so 
di  che  mi  si  voglia  punire. — Confortatevi,  il 
Guardiano  soggiunse;  la  vostra  innocenza  alla 
fine  trionferà.  Or  debbo  io  dir  nulla  ai  vostri 
parenti,  o all’Abate,  se  avverrà  ch’io  li  veda? 
— Dite,  rispose  l’altro,  ch’io  imploro  il  loro 
soccorso,  e che  intanto  preghino  il  Signore  per 
me.  — E questo  farò,  concluse  fra  Bernardino. 
Poi,  volgendo  intorno  gli  occhi  modestamente, 
senza  fissarli  in  volto  ad  alcuno,  soggiunse  so* 
spirando:  Da  quanti  infelici  son  io  circondato! 
Se  non  fossi  s'i  gran  peccatore,  direi  che  Iddio 
mi  collocò  in  mezzo  agli  eletti  suoi.  Ma  egli  sa 
che  si  opera.  S’io  sono  il  solo  indegno  di  stare 
con  voi,  pregatelo,  figliuoli,  pregatelo  per  la 
salute  mia.  lo  vi  lascio  con  la  sua  santa  bene- 
dizione.— Tutti  piegarono  le  ginocchia,  anche 
le  serve  e gli  sgherri;  ond’egli,  commosso  alle 
lacrime,  fece  sopra  loro  il  segno  di  croce,  e 
se  ne  usci  tosto  fuor  dalla  sala. 
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I:  rima  di  sera  il  Guardiano  ritornò  al  suo 
convento  e per  non  assentarsi  due  giorni  di 
seguito  , stabili  andare  a Cereto  nel  terzo  dì. 
Intanto  al  dimani  presentossi  a Sismondo,  per 
significargli  come  Gerardo  gli  chiedeva  umilmen- 
te la  pace,  ed  era  pronto  a soddisfarlo  in  tutto 
ciò  che  bramasse}  ma  quegli,  che  nell’unico 
giorno  d’assenza  del  Frate,  aveva  parlato  ai 
compagni,  gli  rispose  assai  freddamente;  im- 
perciocché costoro  lo  subornavano  dicendogli  , 
che  per  quanto  facesse  l’ imbecille  Gerardo  a 
sua  soddisfazione,  egli  era  un  nulla  rispetto  al- 
l’offesa; essendo  che  il  Conte,  principale  assas- 
sino in  quel  fatto,  ne  usciva  illeso  senza  danno 
o vergogna.  Che  giovare  al  suo  onore  le  scuse 
d’un  giovinetto,  incapace  a pensar  per  sé  stes- 
so, senza  parenti  che  lo  sostenessero,  il  quale, 
vittima  dell’altrui  ambizione,  non  avea  forse  a- 
vuta  parie  alcuna  in  quell’alroce  misfatto?  Giu- 
gnere  il  Principe  fra  pochi  dì,  a lui  doversi  ri- 
volgere, lui  pregar  di  vendetta,  e proprio  con- 
tro coloro  eh’  erano  i veri  offensori.  Di  tanto 
persuaso  Sismondo,  volle  prima  esperimentare 
se  potea  guadagnarsi  il  sovrano  favore,  quindi 
restò  come  dubbioso , non  tutto  negando,  ma 
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nel  tempo  medesimo,  non  cedendo  affatto  alle 
calde  istanze  del  Guardiano  ] per  cui  il  povero 
Frate,  trovandosi  deluso,  si  rivolse  alla  dama, 
e tanto  disse  e pregò,  che  si  fece  da  lei  pro- 
mettere la  sua  mediazione  per  indurre  il  ma- 
rito a perdonare,  convella  aveva  già  fatto,  a 
Gerardo.  Tosto  dopo  fra  Bernardino,  andò  da 
Compagno  Benzon,  al  quale  riferì  che  il  Conte 
ricusava  per  allora  ascoltar  parlare  di  pace , 
perchè  soltanto  due  notti  innanzi,  aveano  ten- 
tato i suoi  nemici  sorprenderlo,  manifesto  segno 
che  volean  essi  la  guerra.  Presto  i discorsi  tron- 
caronsi  fra  di  loro,  imperciocché  il  Guardiano, 
nè  osava  offender  Compagno,  nè  sapea  indursi 
a secondare  il  capriccio  di  lui:  e l’altro,  che 
sotto  apparenza  d’intemerata  giustizia  , nutriva 
la  propria  ambizione,  volentieri  del  pari  stu- 
dia vasi  scansar  tutto  ciò  che  potesse  costrin- 
gerlo di  venirne  a una  sincera  dichiarazione. 
Co-ì  divisersi  senza  concludere  nulla,  se  bene 
paresse  alle  esterne  dimostrazioni  essere  en- 
trambi d’un  sol  sentimento. 

In  sull’imbrunire,  allorché  fra  Bernardino 
avea  tutto  disposto  pel  viaggio  del  giorno  ap- 
presso, e avvisatone  anche  il  compagno,  un  mes- 
saggero che  giugnea  da  Cereto,  venne  ad  av- 
vertalo, che  la  notte  del  dì  susseguente  avrebbe 
1 Abate  col  suo  seguito  passata  nel  convento  de’ 
Mendicanti.  Era  la  vigilia  quella  del  dì  in  cui 
aspettavasi  il  Principe } e perchè  la  mattina, 
giunto  Paolo  al  monastero  mal  concio  e ferito, 
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avea  in  ciascheduno  destata  indignazione  con- 
tro suo  padre,  l’Abate,  risoluto  domandare  giu- 
stizia, erasi  determinato  al  passo  di  presentarsi 
a Carlo,  come  già  sopra  narrossi;  e ne  diede 
tosto  avviso  a fra  Bernardino,  nel  cui  convento 
divisava  andarne  ad  ospizio.  Sospese  dunque  il 
Guardiano  la  sua  partenza,  e venuto  l’Abate, 
fu  la  prima  cosa,  appena  ebbe  agio,  parlargli 
della  profferta  del  conte  Rinaldo;  ma  per  mala 
ventura  era  tardi  , imperciocché  quei  Prelato 
aveane  già  fatta  istanza  al  Principe,  da  cui  ve- 
niva in  quel  punto,  essendo  andato  prima  alla 
corte  che  non  al  convento.  Egli  a dir  vero  sa- 
rebbe assai  volentieri  venuto  a patti , che  la 
leggerezza  di  Carlo,  e il  modo  nel  quale  da  lui 
fu  accolto,  non  gli  davano  troppo  speranza  d’ot- 
tenere trionfo  5 nondimeno,  temendo  incontrar 
taccia  di  leggerezza  se  dopo  appena  del  suo  ri- 
chiamo, senza  attendere  l’esito,  si  fosse  ricom- 
posto coll’  avversario , determinò  differire  ogni 
risoluzione  sin  tanto  che  almeno  spiegasse  il 
Principe  la  mente  sua.  Rispose  bene  il  Guar- 
diano, che  questo  era  lo  stesso  che  rinunciare 
ad  ogni  speranza,  poiché  Rinaldo  cosi  provo- 
cato, non  più  un  aìlro  dì  avrebbe  voluto  calarsi 
all’accordo,  o diffìcilmente  almeno  5 e chi  sa  in- 
tanto a quale  disperata  risoluzione  potesse  in- 
dursi. Ma  l’Abate  che  temeva  Findignazione  dì 
Carlo,  non  voile  a patto  veruno  rimuoversi,  e 
si  riservò  fargli  sapere  in  seguito  ciò  che  fosse 
per  determinare;  e in  tal  modo,  tanle  belle 
speranze  di  fra  Bernardino  caddero  a vuoto. 
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La  sera,  e forse  l’ora  medesima  in  cui  i due 
Religiosi  faceano  insiem  questa  disputa  nel  con- 
vento de’  Mendicanti,  fu  quella  altresì,  se  il 
lettor  si  ricorda,  che  Francesca  con  la  sua  bel- 
lezza e con  Parti  sue  giunse  a cattivarsi  la  be- 
nevolenza del  Principe.  Alla  mattina  appresso, 
essendole  occorsa  quella  stravagante  avventura 
con  Dina,  dopo  avere  ascoltata  costei  in  secre- 
to, e rimasta  convinta  del  suo  ragionare , si  levò 
prontamente,  e ordinando  ai  domestici  che  ri- 
guardassero l’Ebrea  qual  ospite  sua  favorita, 
senza  però  che  uscir  potesse  fuor  dalla  porta, 
ella  avviossi  alla  rocca,  onde  intercedere  a fa- 
vore di  suo  marito  V erissimo  era  infatti  tutto 
ciò  che  colei  raccontato  le  aveva.  Carlo  la  se- 
ra, appena  lasciata  Francesca,  s’era  fatto  ve- 
nire'innanzi  tutti  e tre  i Consoli , ai  quali,  nel 
modo  che  sanno  i grandi,  diede  una  tal  riscia- 
cquata , da  farli  rimanere  allibiti.  Parlò  delle 
loro  ingiustizie,  delle  concussioni,  de’  tradimen- 
ti ; e nel  tempo  medesimo,  del  poco  rispetto 
che  alle  belle  dame  portavano;  come  se  la  giu- 
stizia, la  nobiltà  e la  bellezza  fossero  tre  so- 
relle carnali,  meritevoli  tutte  d’ un  eguale  ve- 
nerazione per  non  poter  mai  fra  di  loro  venire 
a discordia.  Queste  parole  furono  in  astratto  , 
ma  ben  presto  discese  al  concreto,  rimprove- 
randoli della  temerità  loro  nel  perseguitare  una 
povera  vedova,  tanto  distinta  per  attrattive,  e 
natali  e virtù;  e ciò  che  maggiormente  impor- 
tava, lasciar  dilaniare  il  suo  onore  in  giudizio 
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da  un  vilissimo  sgherro,  stato  già  un  tempo  a 
servirla,  contro  gli  statuti  della  lor  patria,  in- 
vece di  farlo  strozzare  appena  avesse  aperta  la 
bocca  per  accusarla.  Poche  parole  a giustifi- 
carsi poterono  essi  dire,  e queste  tutte  versa- 
rono ad  accusare  Sismondo , come  il  solo  che 
avesse  voluto  ammettere  quell’  accusa.  Nondi- 
meno a tutti  e tre  insieme  fu  ingiunto  di  ripa- 
rarvi* onde  in  quella  notte  medesima,  passati 
al  tribunale,  mandarono  tosto  a legare  Bonino, 
il  quale  sotto  i tormenti  disse  tutto  ciò  che  vo- 
levano, confessando  aver  calunniala  Francesca 
a solo  oggetto  di  vendicare  alcuni  torti  da  lei 
ricevuti  quand’era  la  sua  padrona.  Può  credersi 
che  dal  suo  labbro  uscisse  allora  la  verità,  op- 
pure in  prima,  quando  sosteneva  il  contrario? 
La  corda  e l’oro,  se  ben  due  cose  cosi  diver- 
se, producono  spesso  gli  stessi  effetti*  e a que’ 
tempi  si  fatti  mezzi,  in  mano  a chi  sapea  ben 
giovarsene  , operavan  prodigi  * e perciò  è da 
credere  che,  posato  in  terra  e volando  per  aria, 
mentisse  del  pari,  e dicesse  altresì  qualcosa  di 
vero,  come  piti  a coloro  piaceva,  i quali  nelle 
domande  esprimevano  il  modello  delle  risposte. 
Fatto  si  fu  che,  provatolo  a mudo  loro  calun- 
niatore, ricordarono  il  desiderio  del  Principe 
che  venisse  strozzato;  onde  convennero  tutti  e 
tre  in  una  sola  sentenza,  di  condannarlo  cioè 
alle  forche. 

Quando  Francesca  passò  per  la  piazza  onde 
andare  alla  rocca  nuova , il  boja  trovavasi  uf- 
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faccendato  nell’allestire  il  capestro,  e un  bel  nu- 
mero d’oziosi  stava  assistendo  a quello  spetta- 
colo. Tante  11’avea  fatte  Bonino,  ch’egli  era  o« 
diato  dal  popolo  piti  assai  del  diavolo,  e quan- 
tunque tutti  si  rallegrassero  nel  vedergli  pre- 
parare quel  bel  collare  del  canape,  pure  il  pas- 
sar di  Francesca  sollevò  non  poche  mormora- 
zioni, dicendosi  l’un  l’altro:  Ve’ là  colei  a cui 
si  sta  innalzando  l’altare  per  sacrificarvi  sopra 
la  vittima.  Ve’ la  dea  dell’inferno,  che  si  disseta 
col  sangue  umano.  Ora  è venuta  à vedere  se 
il  suo  sacerdote  sa  ben  servirla.  Quel  manigoldo 
che  godrem  presto  appeso,  per  quanto  siasi  stu- 
diato guadagnare  il  capestro  , non  v’è  riuscito 
che  sotto  gli  auspicj  suoi.  Oh!  gliela  mettessero 
anch’  essa  a lato  a tenergli  un  po’  di  compa- 
gnia! Che  bel  paja  di  nozze,  così  a mezz’aria, 
nè  in  ciel  nè  in  terra.  — Forse  se  fosse  stato 
quello  tutt’altro  di,  ella  non  evitava  gl’insulti, 
ma  la  paura  del  Principe  contenne  quella  mar- 
maglia, la  quale  non  ardi  altro  che  bisbigliar 
sottovoce,  e guardarla  in  passando. 

Carlo  il  quale  non  s’aspettava  sì  di  buon’ora 
essere  visitato  da  lei , fu  contento  oltremodo 
nel  rivederla,  e con  gran  festa  l’accolse,  in- 
vitandola seco  a far  colazione.  Ella  accettò, 
ma  per  compenso  del  favore  che  gli  concede- 
va , chiese  la  vita  e la  libertà  di  Bonino.  A- 
vrebbe  egli  accordato  in  quell’  istante  ben  al- 
tro, inclinato  per  natura  a compiacere  il  gen- 
til sesso,  che  non  la  vita  d’im  uomo,  il  quale 
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non  aveva  mai  fatta  a lui  offesa  veruna,  e che 
soltanto  il  dì  prima  non  sapea  nè  pure  che  fosse 
al  mondo.  Perciò  in  sull’istante  spedi  per  un 
suo  cortigiano  la  grazia,  in  virtù  della  quale 
disciolto  Bonino  , corse  sfacciatamente  a veder 
levare  le  forche,  eh’ erano  state  poco  prima 
piantate  per  lui.  Ma  Carlo,  se  bene  poco  si  cu- 
rasse di  tutto,  pure  sorpreso  di  tal  cambiamento 
improvviso  nel  cuor  di  Francesca,  non  potè  ri- 
starsi dai  domandargliene  la  cagione,  e fu  ma- 
teria questa  del  primo  discorso  che  seco  lei  tenne 
sedendo  a mensa.  Ben  seppe  la  scaltra  eluder- 
lo, fingendosi  la  più  compassionevole  creatura 
che  sulla  terra  vivesse ; e raccontando  l’avven- 
tura accadutale  quella  mattina,  in  parte  sol- 
tanto però,  gli  fece  credere  che,  mossa  a pietà 
della  povera  moglie  innocente,  nè  sopportan- 
dole il  cuore  di  renderla  vedova  per  ostinazion 
sua,  s’era  proposta,  se  lo  poteva,  salvarle  il 
marito.  Dopo  ciò  i ragionamenti  che  seguita- 
rono versarono  su  tutt’altro,  chè  l’allegria  e la 
gajezza,  come  principal  condimento  delle  vi- 
vande, condussero  a fine  quel  breve  convito; 
e soltanto  poco  prima  di  congedarsi,  ella  che, 
conforme  al  consiglio  il  quale  Dina  le  aveva 
dato,  divisava  cercargli  ben  più  che  non  si  era 
il  perdono  allo  scellerato  Bonino,  tornò  a ri- 
prendere il  suo  maestoso  contegno,  e pregò  il 
Principe  a volerle  una  nuova  grazia  accordare. 
Anche  cento,  mia  diletta,  egli  rispose,  ma  una 
sola  per  giorno;  poiché  altrimenti  avverrà  che, 
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prodigalizzando  io  troppo  de’  mezzi  per  rendermi 
amabile,  quando  gli  abbia  esauriti,  sarò  sover- 
chialo dal  conte  Paolo.  Domani,  cara,  domani 
un’altra  ; e per  oggi  basta  così.  Un  ironico  sor- 
riso ad  ambidue  contrasse  le  labbra,  e tosta- 
mente lasciaronsi. 

Tornata  a casa  Francesca,  Dina  che  stava 
aspettandola,  tosto  le  corse  incontro,  e se  bene 
sapesse  già  che  suo  marito  anche  questa  volta 
l’avea  scappata,  che  d’altro  non  discorrevasi 
quel  giorno  per  la  città,  nondimeno  mostran- 
dosi nuova,  domandolla  se  ottenuta  ne  avesse 
la  grazia.  Rispose  quella  che  sì,  e non  altro; 
perchè  si  vergognava,  se  mai  richiesto  avesse 
più  oltre,  confessare  che  Carlo  in  certa  ma- 
niera l’avea  dileggiata.  Ma  Dina  non  era  sì  mo- 
desta femmina  da  risparmiarle  una  tale  umilia- 
zione, onde  tosto  ridomandò  come  andasse  l’al- 
tra faccenda  di  che  esse  due  s’ intendevano.  Non- 
dimeno, perchè  pendeva  tal  briga  tra  ’l  rotto 
e lo  stracciato,  e se  questa  sapeva,  quella  sa- 
peva del  pari,  rispose  Francesca,  che  la  pre- 
senza de’  cortigiani  aveale  impedito  poter  seco 
lui  aprirsi  liberamente;  onde,  che  si  riservava 
ad  altro  dì  guadagnar  quel  partito.  E perchè 
teneasi  sicura , seguitando  il  consiglio  che  dato 
le  aveva  Dina,  riuscir  nell’impresa,  cominciò 
insieme  a questa  disporre  gli  apparecchi  pel  ri- 
cevimento di  Lisa,  la  quale  fra  pochi  giorni  spe- 
rava aver  ospite  in  casa  sua.  Quindi  n’andò  a 
visitar  le  prigioni,  disabitate  già  da  molti  anni, 
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e la  peggiore  fra  queste  scelse  a sua  stanza, 
facendovi  levare  anche  un  po’  di  paglia  fraci- 
da,  avanzo  del  letto  d’un  qualche  infelice  che 
messo  s’avea  colà  ad  albergare  acciò  ella  avesse 
a dormire  proprio  sul  nudo  terreno.  Era  que- 
sta una  ristretta  vòlta,  priva  affatto  di  luce, 
che  assomigliavasi  proprio  ad  una  sepoltura. Rac- 
contano, sorridendo  disse  Francesca,  che  Lisa 
ed  Azzolina  sembrano  due  sorelle  nate  ad  un 
parto.  S’egli  è così,  sarebbe  un  peccato  il  far 
loro  differenza!  Non  è vero,  Dina,  ch’ella  qui 
starà  tanto  bene  come  l’altra  a Bologna?  — • 
Parmi  che  sì , rispose  l’ Ebrea , se  non  forse  me- 
glio.— Risero  entrambe,  e Francesca  prese  in 
man  la  catena,  onde  vedere  se  la  ruggine  l’a- 
vesse corrosa,  scosse  l’anello  murato  che  trovò 
sodo,  indi  lodandosi  della  sua  scelta,  abban- 
donò que’  spaventevoli  luoghi. 

Assai  lontano  però  era  ancora  il  momento  in 
cui  doveva  sciogliersi  il  nodo  di  sì  importante 
avventura 5 imperciocché  Carlo,  e nessuno  la 
ragione  ne  seppe,  di  buon  mattino  il  dì  ap- 
presso, fatti  chiamare  innanzi  a sé  i Consoli  , 
partecipò  loro  ch’egli  partiva,  e di  piu  cose  in- 
caricandoli intorno  al  governo  della  città,  espres- 
se il  suo  desiderio  di  compiacere  all’Abate  di 
Cereto  , restituendogli  la  contadina , per  la  li- 
bertà della  quale  era  stato  a pregarlo*  senza 
nondimeno  indicare  come  e quando  dovesse  ciò 
farsi,  nè  lasciar  commissioni  tali  per  cui  venis- 
sero rivestiti  del  nome  e dell’autorità  sua.  Indi 
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quel  giorno  medesimo,  promettendo  ritornar  pre- 
sto, a Parma  si  trasferì. 

Se  la  partenza  di  questo  Principe  tornò  in 
grande  sconcio  a Francesca,  altri  recossela  in- 
vece a ventura,  perchè  dove  i sovrani  soggior- 
nano ogni  altra  autorità  resta  avvilita.  I Ben- 
zoni  a que’  dì  miravano  ad  usurpare  il  primato 
nella  città,  come  poi  infine,  scorsi  poco  più 
che  ventanni  dopo  queste  vicende,  quantunque 
già  morto  Compagno,  riuscirono  i suoi  fratelli 
a ciò  non  solo  ma  a diventare  inoltre  indipen- 
denti signori,  chiamandosi  Conti  di  Crema,  e 
facendosi  riconoscere  ai  Duchi  Visconti,  sotto 
il  di  cui  dominio  erano  sino  allora  vissuti.  Eglino 
dunque,  col  pretesto  della  commissione  lasciata 
da  Carlo,  cominciarono  la  lotta  contro  il  conte 
Rinaldo,  come  il  solo  fra  i loro  rivali  che  avesse 
polso  a resistere.  Innanzi  d’ogni  altra  cosa  co- 
strinsero Sismondo  a lasciar  la  sua  carica,  ad- 
ducer.do  che  reso  lo  aveva  esoso  l’attentato  con- 
tro Francesca;  ma  in  effetto,  perchè  nè  di  lui 
si  fidavano,  nè  lo  temevano  punto;  e tolto  ad 
esso  il  mezzo  di  nuocere  con  la  pubblica  au- 
torità, non  altro  fare  poteva,  che  latrar  come 
i cani.  Ottenuta  questa  facil  vittoria,  in  luogo 
suo  collocarono  un  loro  fautore,  riuscendo  così 
a fare  che  tutti  e tre  i Consoli  fossero  Guelfi  ; 
indi  tosto  fecero  intimare  al  Conte,  che  rimet- 
tesse nelle  lor  mani  la  mugnaja  prigioniera,  ac- 
ciò potessero  eglino  stessi  rimandarla  al  suo  si- 
gnore. Essi  sapevano  bene  che  a tale  intima- 
Pnolo  de/ Co nti f voi.  IV.  8 
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zione  non  avrebbe  Rinaldo  ubbidito  ; e appunto 
dal  suo  rifiuto,  che  sopra  ogni  altra  cosa  de- 
sideravano, facean  disegno  cavar  profitto , di- 
chiarandolo ribelle  alla  patria.  Questo  avvenne 
in  effetto;  perchè  il  Conte  fece  loro  risponde- 
re, che  la  via  di  Cereto  conosceva  egli  benis- 
simo , e avea  cavalli  per  farla  comodamente  , 
quando  volesse  restituire  la  giovine,  senza  che 
i Consoli  s’offrissero  risparmiargliene  una  metà. 
Che  la  differenza  sua  con  l’Abate,  versando  in- 
torno a un  punto  d’onore,  era  tutt’affatto  pri- 
vata , nè  i pubblici  magistrati  avevano  diritto 
di  giudicarne;  e perciò,  qualunque  cosa  essi 
intraprendessero  a danno  suo , ei  non  l’avreb- 
be considerata  che  quale  attentato  di  sediziosi, 
contro  cui,  senza  offender  le  leggi,  era  lecito 
resistere  con  la  forza. 

Fu  questo  il  cartello  della  disfida;  e tosto  il 
dì  susseguente  venne  messo  un  bando , come 
Rinaldo , già  Conte  di  Camisano  , per  delitto  di 
ribellione,  dichiaravasi  nemico  della  patria,  e 
in  conseguenza  di  ciò  decaduto  da  ogni  suo  ti- 
tolo o privilegio,  con  ordine  a chiunque  lo  rag- 
giugnesse,  di  tradurlo  ai  Consoli,  anche  mor- 
to, se  altrimenti  non  si  poteva.  Un  tale  editto 
fu  pubblicato  solennemente  dal  banditore  , in 
capo  alle  contrade  della  città,  e si  mandò  po- 
scia anche  in  tutto  il  contado.  Ma  queste  non 
erano  che  minaccie  vuote  d’effetto , impercioc- 
ché il  Conte,  non  solo  si  trovava  nel  suo  ca- 
stello sicuro,  ma  oltre  ciò,  nel  palazzo  in  Cre- 
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ma  avea  mandato  un  buon  numero  di  risoluti 
contadini , i quali  in  possesso  anche  della  po- 
stierla, valevano  a difendere  e l’ una  e l’altro, 
comunicando  altresì  seco  lui.  a dispetto  de’ 
suoi  nemici. 

Non  tardarono  però  guari  ad  Scoppiare  fu- 
neste le  conseguenze  d’ una  tal  lotta  * impercioc- 
ché innanzi  che  i Guelfi  radunassero  insieme  i 
loro  vassalli  a formare  un  esercito,  col  quale 
dare  addosso  alle  genti  e agli  averi  del  Con- 
te, i fratelli  di  Compagno  Benzon,  movendo 
improvvisi  una  notte  dalle  loro  case  di  Monto- 
dine,  con  grande  seguito  di  sgherri  e di  con- 
tadini armati,  si  diressero  sopra  a Moscazzano, 
vasta  e ubertosa  tenuta,  alla  quale  già  da  un 
pezzo  miravano,  e che  in  tal  circostanza  cre- 
deano  facilmente  poter  sorprendere  e tenere  per 
sé  in  premio  di  lor  valore.  Due  erano  le  vie 
per  cui  da  una  terra  passavasi  all’altra}  breve 
l’una  e diretta  sul  piano  de’  colti , lungo  la  som- 
mità dell’erta  che  in  remotissima  età,  com’è 
da  credere,  formarono  i fiumi,  scavando  pro- 
fondo il  letto  } l’altra,  la  quale  chiamarsi  po- 
teva piu  sentiero  che  strada , attraversava  le 
basse  pianure  poste  alla  sinistra  dell’Adda,  en- 
trando nella  foresta  dei  conte  Rinaldo,  quella 
in  cui  seguitammo  altra  volta  Francesca,  sfor- 
tunata cacciatrice  del  pari  e di  belve  e d’aman- 
ti. Paolo  Benzon  che  guidava  l’impresa,  mandò 
per  questa  inferiore  un  numeroso  drappello  di 
contadini,  ordinando  loro  che,  giunti  sotto  il  pa- 
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lazzo  del  Conte,  con  grande  strepito  mostrasi 
sero  volerlo  assalire;  ina  al  primo  scontro  vol- 
gendo le  spalle,  gli  avversai)  tirassero  a per- 
seguitarli ne’  boschi.  Egli  invece,  con  gli  sgherri 
a cavallo,  e con  altro  copioso  numero  di  vas- 
salli, battendo  la  strada  maestra,  divisava  sor- 
prender le  case,  vuote  de’ lor  difensori;  e da 
queste,  quando  ne  fosse  in  possesso,  stermi- 
narli nel  punto  che  tentato  avessero  rimontare 
la  costa. 

Le  due  brigate  partirono  da  Montodine  al- 
l’ora medesima,  e in  poco  tempo  la  principale 
giunse  alla  meta;  ma  perchè  l’altra  via  lunga 
era  quasi  il  doppio , e stretta  e malagevole  , e 
non  isgombra  in  piti  luoghi  ancor  dalla  neve, 
così  coloro  che  camminavan  per  quella  giun- 
sero assai  più  tardi  che  il  lor  capitano  non  a- 
vrebbe  desiderato.  Nondimeno,  se  bene  inoltrata 
la  notte,  tanta  ancor  ne  avanzava  da  potersi 
sperare  condur  a termine  l’ impresa  col  favor 
delle  tenebre,  e arrivati  coloro  che  venivan  dal 
basso  dentro  i giardini  senza  che  nessun  li  sen- 
tisse, sperarono  da  se  soli  poter  per  sorpresa 
impadronirsi  del  palazzo,  invece  d’avvisar  con 
le  grida  il  nemico,  del  pericolo  che  lo  minac- 
ciava; e perciò  silenziosamente  guadagnata  l’erta 
pe’  sentieri  ch’erano  nelle  vigne,  riuscirono  alla 
cinta  di  muro  che  rinchiudeva  il  cortile,  la  qua- 
le, montando  gli  uni  sopra  le  spalle  degli  al- 
tri, già  aveano  cominciato  saltare,  allorché  i 
cani,  primi  ad  accorgersi,  co’  loro  latrati  risve- 
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gliarono  i difensori.  Attaccossi  dunque  la  zuffa 
nel  chiuso,  e gli  assalitori  non  ebbero  più  fa- 
coltà di  ritirarsi,  com’era  loro  stato  ordinato; 
e quando  al  rumore  accorse  Paolo  Benzon,  cre- 
dendo trovar  vuoto  il  palazzo,  con  sua  grande 
sorpresa  sentissi  piombare  addosso  dalle  finestre 
sì  tante  pietre,  che  gli  fu  mestieri  allargarsi  , 
per  non  perdere  la  sua  gente  senza  profitto  al- 
cuno. 1 pochi  che  dalla  cinta  s’erano  nel  cor- 
tile calati,  da  assalitori  che  credeano  essere , si 
trovarono  invece  assaliti,  e grande  fu  colà  en- 
tro il  menar  delle  mani , perchè  se  bene  in  loro 
soccorso  sempre  sopraggiugnessero  nuovi  com- 
pagni, e a questi  altri;  nondimeno  per  quanti 
sforzi  che  si  facessero  , non  mai  arrivarono  a 
poter  aprire  il  cancello,  acciò  tutti  entrassero 
liberamente;  e così  alla  spicciolata  sparsi  qua 
e là,  cadevano  o morti  o storpiati.  Quando 
infine,  dopo  un  lungo  combattere  s’accorsero 
esser  sì  pochi  che  il  più  resistere  sarebbe  stata 
pazzia,  gettando  l’armi  s’arresero  prigionieri. 
Scarsi  e impotenti  que’  fuori,  pensarono  anch’es- 
si  alla  loro  salvezza , e tornando  giù  pe’ vigne- 
ti, ricalcarono  la  via  de’ boschi  per  ritornar- 
sene a casa. 

Intanto  Paolo  Benzon  con  la  sua  squadra , 
trovavasi  in  non  poco  imbarazzo,  perchè,  es- 
sendo penetrato  sin  da  principio  nel  cuor  del 
villaggio,  con  la  speranza  d’impadronirsi  del 
palazzo  e fortificarvisi , non  prima  s’avvide  esser 
questa  impresa  impossibile,  che  i villani,  uscendo 
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dalle  lor  case  con  forche  e falci  ed  altri  simili 
strumenti  d’agricoltura,  aveano  già  ingombrate 
le  vie,  e chiusogli  il  passo  da  quella  parte  per 
cui  era  venuto.  La  campana  della  parrocchia 
suonava  a stormo , e facea  accorrer  le  genti  an- 
che dai  casolari  lontani.  Tentò  egli  entrar  nella 
chiesa  e fortificarsi  colà,  ma  trovò  la  porta  sì 
ferma , che  a forzare  non  valsero  V armi  sole 
de’  suoi  seguaci  ; e un  picciol  bolcione  che  s’a- 
vea  seco  condotto,  non  gli  era  stato  possibile 
trascinare  sin  là,  che  alla  prima  tempesta  di 
pietre  caduta  dalle  finestre  , per  salvarsi  più 
prontamente stimato  avea  meglio  d’ abbando- 
narlo. Nè  pur  sulla  piazza  era  possibile  rima- 
nere, che  da  ogni  parte  già  cominciavano  a fi- 
schiare i sassi,  e prevedevasi  peggio*  onde  dispe- 
rando d’ogni  altra  salute,  convenne  proprio  che 
strettisi  tutti  in  una  lunga  colonna  , urtassero 
di  fronte  la  turba  , quale  a dir  vero  non  fece 
gran  resistenza,  ma  aprendosi  a lasciarli  passa- 
re, non  cessava  dal  recar  loro  molestia  a’ fian- 
chi e alle  spalle;  e le  donne  medesime,  gittando 
dai  balconi  quante  cose  manesche  s’abbattevano 
trovar  nelle  stanze,  li  conciarono  in  sì  fatta  ma- 
niera , che  ben  pochi  ebbero  la  fortuna  d’u- 
scire da  quei  villaggio , senza  avervi  lasciata 
una  porzione  del  loro  sangue.  Cosi  pesti  e fe- 
riti , se  ne  tornarono  con  le  trombe  nel  sac- 
co, di  là  dove  credeano  gli  aspettasse  la  vit- 
toria e il  bottino. 
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Lgli  è sì  gran  tempo  che  lasciate  furono  in 
un  canto  le  antiche  conoscenze  nostre  di  Cere- 
to,  da  far  quasi  dimenticare  al  lettore  i nomi 
di  quella  buona  gente,  che  co’  loro  semplici  e 
contadineschi  costumi,  poco  dopo  cominciato  il 
corso  della  presente  storia,  lo  trattenne  per  ben 
lunga  pezza.  E sì  anch’essi  durante  l’inverno, 
non  tutto  il  tempo  perduto  avevano  nel  baloc- 
care, che  nati  come  suol  dirsi  con  gli  occhi 
aperti,  ed  alla  natura  anche  l’educazione  co- 
moda e liberale  aggiugnendo  finezza,  destri  ed 
operosi  sopra  tutti  gli  altri  vassalli  de’  laici  si- 
gnori dir  si  poteano.  Ma  perchè  più  altre  cose 
di  maggiore  importanza,  riguardanti  lo  scopo 
principale  di  questa  storia  , ne  tennero  impe- 
diti sin  ora,  d’essi,  eccetto  che  di  Bernardo  e 
Serafina  innanzi  al  conte  Rinaldo,  e dWlessan- 
dro  prigioniero  nel  castello  di  Camisano,  non 
se  ne  disse  mai  nulla.  Adesso  però , rimanendo 
un  po’  d’ozio , che  la  partenza  di  Carlo  Viscon- 
ti, se  bene  accendesse  la  guerra,  valse  nondi- 
meno a sospendere  la  fine  di  tante  vicende,  non 
sarà  forse  opra  perduta  il  narrare  qualcosa  an- 
che de’  fatti  loro. 

Pochi  erano  quelli  a cui  il  rapimento  di  Lisa 
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avesse  apportato  vero  cordoglio,  se  bene  a prin- 
cipio per  naturai  conseguenza  di  sì  gran  novità 
paresse  che  tutti  se  ne  affliggessero.  La  vera 
costernazione  non  era  entrata  che  nella  fami- 
glia di  lei,  e in  quella  pure,  se  si  eccettua  nel 
cuore  de’ vecchi,  avea  scemato  col  tempo.  Gli 
altri  non  ne  discorrevano  più,  se  non  come  di 
cosa  vecchia  e poco  importante. 

Passalo  l’autunno  e parte  ancor  dell’inverno, 
arrivò  finalmente  il  carnovale,  stagione  che  in 
contado , anche  nella  torbida  età  d’allora , era 
dalla  gioventù  per  tutto  il  restante  dell’  anno 
desiderata.  A’  nostri  giorni  nelle  città  altresì 
suol  essere  amena,  chè  non  più  l’accanita  rab- 
bia delle  fazioni  divide  e nobili  e volgo } ma 
nel  secolo  di  cui  parliamo,  sovente  volte  i pas- 
satempi e le  feste  si  convertivano  in  risse,  nè 
reputavasi  strana  avventura  il  vederle  finire  in 
qualche  tragica  scena  di  sangue,  sì  che  agli  uo- 
mini assennati  e da  bene,  ed  in  ispecie  ai  ge- 
nitori di  giovine  prole,  tanto  erano  in  abbor- 
rimento  que’  dì,  che  tutta  amareggiavano  loro 
la  vita.  Ma  non  così  fuori  avveniva.  Un  villag- 
gio, o era  soggetto  ad  un  solo  padrone,  o se 
a più,  tutti  consentivano  nelle  opinioni  mede- 
sime, ch’egli  era  impossibile  dimorar  due  ne- 
mici vicini  d’abitazione  in  campagna.  Così,  li- 
beri da  ogni  sospetto,  gli  abitatori  di  ciasche- 
duno , come  se  non  fosse  che  una  sola  fami- 
glia, in  quel  lungo  ozio  d’inverno,  e in  quelle 
lunghissime  notti  non  pensavano  ad  altro  che  a 
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darsi  buon  tempo.  Era  quella  la  stagione  per 
essi,  ed  è tuttavia,  del  riposo,  degli  amori,  e 
delie  conseguenze  che  ne  derivai!  da  questi  , 
cioè  d’  un  gran  numero  di  matrimonj.  E più 
che  altrove  tali  piaceri  venivano  gustati  senza 
amarezza  dì  sorta  ne’  feudi  ecclesiastici,  dove 
nè  miseria  si  conosceva,  nè  timore  di  confi- 
nanti nemici  entrava  giammai  a turbameli. 

Nella  picciolissima  villa  di  Cereto,  dopo  la 
mancanza  di  Lisa,  guadagnò  per  avvenenza  il 
primato  la  giovine  lavandaja  per  nome  Ghia* 
ra,  colei  che  già  prima  avea  fatto  credere  es* 
sersi  conquistato  il  cuor  del  he!  Conte,  sorella 
di  quell’Alessandro,  che  poscia  incappò  prigio* 
niero  come  vedemmo.  Era  essa  amata  da  Mauro 
figliuolo  di  Serafina,  il  quale  formato  vi  avea 
sopra  disegno  di  farla  sua  moglie,  ottenendone 
altresì  corrispondenza;  ma  più  volte  entrando 
la  gelosia  a turbar  la  quiete  di  lui  , che  pa- 
recchi vagheggini  scopriva  ognora  girarle  in* 
torno,  se  ne  pentiva  per  qualche  dì,  e poscia, 
pentendosi  del  pentimento,  volea  tornar  seco 
a pacificarsi.  Nè  in  tali  casi  solea  trovarla  ri- 
trosa, ch’egli  pure  a lei  piaceva  di  troppo,  ol- 
treché sperava  essa  migliorar  condizione 5 e se 
non  fosse  stato  per  la  sventura  di  Lisa,  certo 
che  al  principio  del  carnovale  sarebbesi  con- 
cluso un  tal  parentado.  Ma  i genitori  del  gio- 
vine avevano  altro  a pensare  che  a nozze,  e 
per  quanto  egli  li  stimolasse,  non  ne  volevano 
per  allora  far  nulla.  Intanto,  cosi  egli  pensa- 
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va,  la  povera  Chiara  perde  il  fior  dell’età,  e 
se  dovrassi  aspettare  l’anno  venturo,  o per  im- 
pazienza si  darà  ad  altri,  o a me  toccherà  go- 
derla più  vecchia,  e un  anno  di  meno.  Il  sol 
dell’estate  le  abbronzerà  quelle  morbide  carni , 
la  fatica  gliele  dimagrerà  , il  tempo  varrà  a 
solcargliele;  e se  quando  dovrò  condurmela  a 
casa  non  la  trovo  sì  fresca  com’è  al  presente 
io  non  la  voglio  , chè  delle  brutte  e vecchie 
n’è  sempre  dovizia,  e quando  me  ne  venga  ca- 
priccio, ne  troverò  anche  da  qui  a trent’anni. 
Egli  è adesso  che  il  matrimonio  mi  pare  la  più 
soave  cosa  del  mondo;  adesso  con  Chiara,  ap- 
pena appena  fuor  dall’infanzia,  che  ha  sì  belle 
e fiorite  guancie,  sì  rubiconde  labbra,  sì  bian- 
chi denti;  eh’ è leggiadra  e snella  nel  porta- 
mento, rotonda  di  membra,  e tale  in  somma 
qual  non  sarà  più  da  qui  a un  anno. 

Per  quanto  però  quel  povero  innamorato  s’an- 
dasse struggendo,  a nulla  potea  riuscire,  poi- 
ché sua  madre,  prima  che  Lisa  tornasse , non 
volea  permettere  che  in  casa  sua  si  facesse  al- 
legria. Egli  dunque  passava  fuori  la  sera  , sì 
perchè  amore  l’ammartellava , e sì  perchè  stan- 
cavasi  vivere  sempre  in  mezzo  ai  sospiri  e alle 
lacrime.  E costume  fra  i contadini  di  Lombar- 
dia, e fra  i Cremasehi  in  ispecie  dove  il  lino 
è il  più  ricco  prodotto  delle  lor  terre,  passar 
le  femmine  quasi  tutto  l’inverno  nelle  stalle  fi- 
lando, entro  cui  i buoi  stanno  in  iscambio  di 
fornello  da  stufa,  riscaldandole  col  loro  fiato. 
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La  sera  poi  tali  stalle  diventano  sale  per  ameni 
ritrovi,  dove  le  belle,  custodite  dalle  madri  o 
dalle  avole,  ricevono  gli  omaggi  dagl’innamo- 
ra ti 9 sedute  sopra  d’un  predellino,  al  fuso  in- 
tente, e intorno  intorno  ad  un  sol  lucerniere, 
il  quale,  invece  d’essere  sopra  ad  un  tavolino, 
pende  dal  palco.  Colà  , come  se  fossero  tante 
Veneri  esposte  sugli  altari,  debbono  porgere 
orecchio  alle  preci  di  chiunque  lor  s’avvicini, 
chè,  accetti  o no,  a tutti  gli  scapoli  è lecito 
parlar  d’amore  con  esse,  e sì  lor  tocca  sop- 
portarlo pazientemente,  e mostrare  d’aggradir 
quelle  offerte  che  volentieri  pur  tanto  talvolta 
rifiuterebbero.  Perciò  ogni  donzella,  che  in  età 
sia  da  marito,  tiensi  accanto  un  predellino  si- 
mile a quello  su  cui  ella  siede,  e chiamasi  que- 
sto lo  scanno  dell’amante.  Se  non  v’ha  alcuno 
che  l'occupi  per  diritto,  chi  primo  giugne  se 
lo  fa  suo,  sia  pur  chi  vuoisi,  ammogliato  o 
no,  giovine  o vecchio  5 e per  questo  coloro  che 
le  amoreggian  da  vero,  soglion  porvi  sempre 
la  mira,  e cogliere  l’occasione  d’ impadronir- 
sene. Ma  se  altri  giugne  e s’avvicina  a una  bel- 
la, egli  è mestieri  sgombrare,  chè  potrebbe 
costar  assai  cara  l’ostinazione  di  volerselo  man- 
tenere. Poi  quegli  stesso  che  l’ha  tolto  altrui, 
convien  che  parimenti  lo  ceda  a chi  arriva  di 
fresco,  sì  che  una  sola  fanciulla  scambia  talora 
di  compagnia  in  breve  spazio  di  tempo  cinque 
o sei  volte,  o piti  ancora,  conforme  la  sua  bel- 
lezza ne  manda  romore.  Ma  cessa  in  esse  un 
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tale  dovere,  quando  ad  alcuno  sono  promesse 

spose. 

Chiara,  come  tutte  P altre,  aveva  a lato  il 
stio  scanno,  e appena  nella  stalla  aecendevasi 
il  lume.  Mauro  a capitarvi  era  il  primo,  e to- 
sto andava  a seder  visi  sopra.  Usava  ella  sem- 
pre accoglierlo  con  molta  festa,  e le  prime  ore 
della  sera  passavano  in  grande  allegria,  poi- 
ché quando  non  vi  son  forestieri  (così  chia- 
inansi  gli  amanti  d’avventura),  sogliono  i vec- 
chi raccontar  qualche  storia,  o se  v’ha  alcuno 
che  sappia  leggere,  balbettar  a sproposito  o la 
Tavola  Ritonda,  o il  Tristano,  o i Reali  di 
Francia.  Ma  poi  quando  alcuno  giugneva,  ed 
egli  non  essendo  ancora  promesso  ceder  dovea 
il  suo  posto,  cominciava  ad  annuvolarsi,  e pas- 
sando lontano,  mettevasi  attentamente  a con- 
siderarla in  ogni  atto  (che  non  si  possono  le 
parole  sentire  perchè  sempre  proferite  con  voce 
sommessa),  e quante  volte  la  vedesse  ridere  o 
cortesemente  rispondere,  si  mordeva  le  labbra 
ed  anche  le  dita  talora;  e appena  poteva  tor- 
nare ad  avvicinarsele,  tosto  ne  veniano  a con- 
tesa , ch’egli  volendo  tacciarla  di  vanerella  e 
sgridamela,  senti  vasi  anche  rispondere  di  bru- 
sche parole,  che  a lei  pure  stava  bene  la  lin- 
gua in  bocca.  E due,  e tre  e piti  volte  repli- 
candosi ogni  sera  sì  fatta  storia,  ei  strugge- 
vasi  di  rancore,  e sovente  per  vendicarsi,  an- 
dava tentando  qualche  altra  fanciulla,  di  che 
ne  derivavano  nuove  querele,  e liti  ed  ingiù- 
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rie;  a tale  che  quasi  ogni  sera  ambidue  si  la- 
sciavano dopo  essersi  ben  ben  proverbiati,  e mi- 
nacciati di  non  volere  V uno  dell'  altro  sentir 
più  novella.  Ma  non  sì  tosto  quel  caldo  era 
passalo,  che  con  grande  impazienza  aspettavano 
il  tramontare  del  sole,  prima  ancora  di  vederlo 
spuntare. 

Con  tre  o quattro  alterazioni  e una  pace 
al  dì  giunsero  al  carnovale,  quando  fra  i con- 
tadini è usanza  cominciare  le  mascherate.  Con- 
sistono queste  in  una  compagnia  di  giovani, 
de’ quali  ciascheduno,  involto  in  un  lenzuolo  e 
col  viso  imbrattalo  di  nero,  va  per  le  stalle  a 
dar  certa  specie  di  caccia  alle  fanciulle,  la  quale 
a dir  vero,  se  non  è sì  fiera  come  quella  de’ 
mastini  coi  tori,  qualcosa  però  di  simile  bar- 
barie conserva;  imperciocché,  entrando  furi- 
bondi costoro  , tutte  le  donne  al  solo  vederli 
con  acutissime  strida  lasciano  i loro  sedili,  e 
fuggono  per  nascondersi,  senza  uscire  però, 
eh  è sarebbe  vergogna.  In  tal  modo  atterrite  e 
sbrancate,  la  turba  degli  assalitori  le  investe 
e s’immischia  con  esse,  e quante  può  giugnere 
tutte  segna  con  gagliardissimi  pizzicotti,  che 
appicca  dove  sono  più  carnose  le  membra  , e 
non  è meraviglia  che  le  più  avvistate  fanciulle 
mostrino  il  giorno  appresso  tutte  piene  di  que’ 
march)  le  braccia,  restando  tuttavia  nascosti 
molti  altri  che  portan  soppanni;  e più  ne  han^ 
no,  sotto  apparenza  di  rammaricarsene,  s’e^ti- 
mano  più.  Nè  qui  finisce  la  lotta,  che  uno  di 
Paolo  de 1 Coutil  voi.  IV* 
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que’  fantasmi,  l’amante  cioè,  di  cui  gli  altri 
non  son  che  corteggio,  avventasi  alla  sua  bel- 
la, e la  ghermisce  quanto  può  strettamente. 
Cessa  allora  ogni  altro  tumulto,  e tutti  diven- 
tano spettatori  della  lor  lotta.  Ella  a prin- 
cipio si  mette  a gridare  quanto  n’ha  in  gola, 
sino  a correr  pericolo  d’assordarlo  ; ma  perchè 
trova  quasi  sempre  certi  timpani  duri , che  mal 
saprebbero  far  risentir  le  campane  non  che  una 
voce  di  femmina,  la  forza  della  lingua  avva- 
lora con  quella  altresì  delle  braccia  e delle  gam- 
be, facendo  ogni  prova  per  di  vincolarsi  da  lui , 
e nel  tempo  medesimo  caricandolo  di  mille  in- 
giurie. A queste  ei  non  risponde,  e seguita  a 
strascinarla  verso  la  porta  che  mette  sull’ aja. 
Intanto  gli  spettatori  per  i’  eccessivo  ridere  si 
van  scompisciando,  ed  applaudiscono  or  aU’una 
or  all’altro,  conforme  pare  che  o questi  o quella 
sia  per  ottenere  vittoria.  Ma  perchè  gli  uomini 
in  fine  sempre  la  vincono,  sia  per  la  forza  lo- 
ro, o perchè  le  belle  amano  di  perder  la  pro- 
va, il  damerino  mascherato,  a guisa  di  satiro 
che  rapisce  una  ninfa,  se  la  reca  in  braccio  , 
e seguitato  dai  più,  va  a deporla  nella  corte 
sopra  il  letame.  Forse  che  questo  giuoco  iu- 
stituirono  i contadini  nelle  barbai  e età  per  ab- 
bassare l’albagia  delle  femmine,  mostrando  loro 
cosi  come  le  tenessero  a vile  ? Certo  che  se 
questa  ne  fu  la  causa  a principio,  col  passare 
de’  secoli  assai  stranamente  degenerò,  perchè 
a’ nostri  dì,  s'ha  per  certissima  prova,  se  beile 
non  troppo  gentile,  di  puro  amore. 
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Se  Mauro  s’affliggeva  nel  veder  corteggiata 
la  sua  vaga  da  chi  andava  a sedersi  sullo  scanna 
dell’amante  e con  parole  soltanto^  può  ognun 
figurarsi  come  si  stesse  dentro  nell’essere  co- 
stretto quasi  ogni  sera  mirarla  in  braccio  a 
qualcuno,  che  tutta  gliela  faceva  venire  livida 
ed  enfiata.  Da  una  parte  fieramente  lo  ammara 
tellava  la  gelosia,  e crucciavasi  per  altra  del 
pari,  temendo  che  in  alcuna  di  quelle  villane 
lotte,  non  ne  riportasse  ella  rotta  la  testa,  o 
un  qualche  altro  membro,  chè  vispa  e fiera  di 
troppo,  non  si  lasciava  vincere  cbe  a viva  for- 
za. Perciò  talor  la  sgridava,  dicendole  prolun- 
gare eccessivamente  quel  giuoco  perchè  ne  pren- 
deva diletto;  talora  invece  pregavala  ad  aver 
cura  del  suo  bel  corpo,  il  quale  lasciava  che 
altri  troppo  indiscretamente  sconciasse , con 
pericolo  di  rimanerne  storpia  per  tutta  la  vi- 
ta : ma  non  per  questo  essa  davagli  retta  , e 
pregasse  o gridasse  a suo  senno,  tanto  segui- 
tava a fare  lo  stesso.  Disperato  di  questa  vi- 
ta, nè  polendola  più  sopportare,  un  dì  fra  gli 
altri  pregò  a lungo  sua  madre,  che  se  non  vo- 
leva permettergli  di  sposar  Chiara  prima  che 
sua  sorella  si  ritrovasse,  fosse  almeno  contenta 
stabilire  le  nozze  per  quel  tempo  avvenire  che 
più  sembrassele  convenirsi.  Serafina  ostinatamen- 
te negava  anche  ciò,  parendole  far  gran  torto  alla 
sua  figliuola,  nel  darle  una  cognata  senza  chie- 
dere a lei  prima  se  le  piacesse.  Ma  infine,  per- 
chè il  figliuolo  diceva  cose  da  disperato  , che 


100  CAPITOLO  LXXVlI. 

sarebbe  andato  a gettarsi  nell’ Adda,  o fra  le 
ruote  del  loro  molino,  cedè  alquanto  dal  suo 
eccessivo  rigore,  e promisegli  far  ciò  a cui 
don  Felice  la  consigliasse.  Era  questo  per  lui 
un  cadere  dalla  padella  nella  brace,  perche  più 
volte  avea  sentito  dire  a quel  Monaco,  che  due 
cognate  in  una  casa,  sono  come  due  galli  in 
un  solo  pollajo,  i quali  mai  non  ristanno  dal 
fare  zuffa,  se  non  ne  va  l’uno  con  gli  occhi 
beccati  fuor  dalla  testa;  e solea  sempre  ripe- 
tere: Badate,  Serafina,  a maritar  prima  la  vo- 
stra figlia,  e poi  se  alcuno  de’  maschi  vorrà 
menar  moglie  potrete  accordarglielo.  Perciò  si 
sarebbe  egli  ben  volentieri  sottratto  a quel  pe- 
ricoloso appello,  ma  don  Felice  era  nome, 
che  al  sentirlo  sol  proferire  tutti  chinavano  la 
testa;  onde  anche  a lui  convenne  tacersi. 

Non  la  pensava  però  Bernardo  appuntino  co- 
me la  moglie,  ch’egli,  quantunque  rispettoso 
assai  verso  i Monaci  suoi  padroni , non  era 
però  lor  così  ligio;  e in  quest’affare,  del  pari 
che  in  molti  altri,  non  avrebbe  amato  per  nulla 
ch’essi  entrassero  con  la  lor  mediazione  a re- 
golare il  governo  di  sua  famiglia,  dicendo  spes- 
so che  le  cocolle  e le  tonache  non  vorrebbero 
mai  chiamarsi,  se  non  quando  si  sta  per  mo- 
rire. Ma  egli  era  troppo  un  pezzo  che  Sera- 
fina solea  far  da  per  sè  le  minestre  in  quella 
casa,  e se  bene  talvolta  il  pover  uomo  dicesse 
a lei  sola,  e come  di  furto,  le  sue  ragioni,  eia 
questa  fatica  gettata  non  altrimenti  che  se  la- 


CAPITOLO  LXXVII.  „ot 

vato  avesse  la  coda  all’asino.  E sì  egli  in  tal 
occasione  le  parlò  da  dottore,  dicendo  che  non 
si  poteva  in  coscienza  vietare  ad  un  figlio  di 
collocarsi  in  onesto  matrimonio  da  par  suo, 
tanto  più  che  poteva  avvenire  ch’egli  si  per- 
desse poi  con  una  qualche  civetta , la  quale  fa- 
cesse lor  mangiare  del  pan  pentito.  Essere  Chia- 
ra una  buona  giovine,  savia,  da  bene,  e con 
la  voglia  in  corpo  di  lavorare,  sì  che  avrebbe 
potuto  sollevarli  nelle  fatiche;  ch’egli  era  un 
pensiero  quello  di  dire,  che  così  vecchi  , in- 
vece di  procacciarsi  un  qualche  riposo,  ogni 
dì  più  per  la  mancanza  altrui  fossero  costretti 
a logorare  la  propria  pelle.  Lisa  rapita.  Mauro 
innamorato,  inutili  entrambi  del  pari,  e se  così 
proseguivano  le  cose,  preveder  che  anche  An- 
tonio sarebbesi  stancato  di  quella  vita  , e al- 
lora vedrebbe  se  i consigli  di  don  Felice  va- 
lessero a far  macinare  il  grano.  Serafina  ascol- 
tò, non  seppe  contraddire,  ina  rispose  che  tutte 
queste  cose  don  Felice  non  ignorava,  e potea 
regolarle  assai  meglio  di  loro. 

Quantunque  Antonio  fosse  il  primogenito  tra 
i figliuoli  del  mugnajo,  cedeva  in  certo  modo 
al  fratello,  perchè,  essendo  assai  riflessivo  e me- 
lanconico, non  pensava  per  allora  a menar  mo- 
glie, e vi  avea  anzi  quasi  rinunciato,  sembran- 
dogli più  bella  vita  quella  o di  rimanersene 
nubile  in  casa,  o d’entrare  nel  monastero  con- 
verso. Perciò  volentieri  soccorreva  a Mauro , 
onde  farlo  riuscir  nell’intento,  e n’avea  parlato 
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più  volte  alla  madre,  ma  sempre  inutilmente; 
ed  infine,  prevedendo  anch’egli  che  don  Fe- 
lice non  avrebbe  approvato  sì  tosto  quel  ma- 
trimonio , pensò  giovarsi  d’  una  sua  astuzia  a 
far  che  il  Monaco  offrisse  spontaneo  quant’e- 
glino  voleano  cavargli  per  forza.  Ordì  adun- 
que nella  sua  mente  le  fila  necessarie,  e quan- 
do tempo  gli  parve,  chiamò  a sè  il  fratello, 
tutto  dispiegandogli  il  disegno  che  dentro  di  sè 
covava.  Per  verità,  entrarono  in  capo  a Mauro 
non  pochi  dubbj,  quando  ascoltò  che  Antonio 
per  ajutarlo  voleva  anch’egli  trattar  d’ammo- 
gliarsi e chiederne  ai  genitori  i!  permesso,  poi- 
ché temeva  che  se  l’ottenesse  un  tratto,  non 
penserebbe  più  a lui,  godendosi  daddovero  la 
sposa,  che  da  beffe  s’avrebbe  scelta.  Ma  sì 
bene  seppe  Antonio  persuaderlo  con  ragioni  e 
promesse,  ch’egli  alla  fine  fìdossi  in  lui , e sta- 
bilirono insieme  di  secondarsi  l’un  l’altro,  men- 
tre sembrasse  a tutti  essere  fra  di  loro  discordi. 

11  dì  susseguente  a quello  in  cui  Serafina 
avea  dato  parola  a Mauro  di  parlare  col  Cel- 
lerario delle  cose  sue,  ella  attenne  a lui  la  pro- 
messa, ed  aspettando  che  il  Monaco  tornasse 
verso  sera  da  un  podere  poco  lontano,  il  quale 
era  stato  in  quel  dì  a visitare,  nel  passar  clfe- 
gli  fece  innanzi  alla  sua  porta,  lo  pregò  che 
quando  avesse  libero  un  qualche  istante,  vo- 
lesse venirne  a lei  che  avea  cosa  a dirgli  di 
gl  ande  importanza.  Don  Felice  che  in  quel  mo-  j 
mento  non  aveva  altro  a fare,  tosto  discese 
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dalla  sua  mula,  e passata  la  briglia  in  inano 
di  Berto,  il  quale  Paccompagnava , gli  comandò 
d’andarsene  a casa,  ed  egli  con  Serafina  entrò- 
nel  modino. 

Già  da  un  pezzo  sapeva  il  Monaco  come 
Mauro  fosse  innamorato  di  Chiara,  che  a lui 
nulla  sfuggiva  di  quello  che  nel  villaggio  ac- 
cadesse; nè  per  verità  dispiacevagli  tale  unio- 
ne, parendogli  che  arobidue  fossero  docili  e 
buoni,  ma  li  giudicava  un  po’  troppo  giova- 
ni, e avrebbe  amato  clie  passasse  un  qual- 
che anno  ancora,  prima  di  venirne  alla  con- 
clusione. Oltre  di  ciò,  com'  crasi  già  espresso 
più  volte.  Lisa  parevagii  fosse  un  ostacolo; 
che  se  a quella  fanciulla  sì  timida  e delicata^ 
tornando  un  qualche  di,  e questo  fermamente 
sperava,  avvenisse  trovare  una  tale  cognata  in 
casa,  fianca  e risoluta,  già  d’ogni  cosa  in  pos- 
sesso, non  avrebbe  seco  lei  potuto  vivere  in 
pace.  Onde  per  tali  ragioni  egli  andava  ancora 
più  oltre  che  Serafina,  nè  contentavasi  già  che 
Mauro  menasse  moglie  appena  tornata  Lisa, 
se  mai  ciò  presto  accadesse,  ma  volea  anche 
lasciar  tempo  a questa  di  maritarsi.  Se  il  Cielo 
ve  la  facesse  trovare,  dicevale,  già  in  quanto 
al  conte  Paolo  tutto  è finito,  e cosa  vorreste 
farne  di  due  femmine  astrette  a vivere  insie- 
me, così  diverse  di  tempra  e di  modi  ? Una 
almeno  di  esse  n’avrebbe  a impazzire,  e vo- 
stra figlia  probabilmente,  ma  dopo  avere  con 
le  loro  discordie  mandata  voi  in  sepoltura, 
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Lungo  fu  quel  colloquio,  nel  quale  si  trattò 
degl’interessi  di  tutta  intera  la  famiglia,  e sta- 
bilissi infine  esser  meglio  seguitare  sul  piede 
di  prima,  senza  che  per  quell’anno  si  facessero 
novità  o di  nozze , o di  promessa  di  futuri 
sponsali;  e perchè  Mauro  s’acquietasse  più  fa- 
cilmente, volle  il  Cellerario  stesso  parlarglie- 
ne, sicuro  che  in  sua  presenza  non  avrebbe 
ardito  ripetere  parola.  La  madre  dunque  il 
chiamò  innanzi  al  Monaco,  e gli  fu  da  que- 
sto con  assai  di  dolcezza  intimata  la  sua  sen- 
tenza, alla  quale  egli  mostrò  sottomettersi  di 
mal  animo,  e disse  anche  alcune  sue  ragioni, 
onde  veder  di  stornarla;  ma  in  fine  gli  con- 
venne tacere  per  non  incorrere  nello  sdegno 
del  Superiore.  Ma  se  egli  fu  costretto  ingozzar- 
sela in  sua  presenza,  la  sera  poi,  nel  tempo 
che  insieme  alla  famiglia  cenava,  ebbe  a la- 
gnarsi non  poco  del  torto  che  gli  si  faceva, 
dicendo  non  saper  comprendere  come  si  vo- 
lesse impedirgli  cosa  di  cui  si  lasciava  libera 
facoltà  ai  figliuoli  de’  più  indigenti  fra  tutti  i 
vassalli.  Prima  a rispondere  fu  Serafina,  ad- 
ducendo  le  circostanze,  e lo  smarrimento  di 
Lisa  che  tutto  teneva  in  sospeso;  ma  dopo  uri 
po’ sciamò  Antonio:  Che  Lisa,  che  circostan- 
ze? Vorrei  saper  io  con  che  diritto  pretende 
egli  di  soverchiarmi?  Se  in  questa  casa  non  si 
vuole  che  una  sol  donna,  ella  dev’esser  la  mia, 
che  sono  il  maggiore,  e non  ho  per  nulla  ri- 
nunciato a’  miei  diritti.  Egli  poi  si  sposi  chi 
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gli  piace,  ma  pensi  a procacciarsi  di  clie  cam- 
pare la  vita,  evada  fuori  di  casa.  — Quest’in- 
vettiva sbalordì  i due  vecchi,  i quali  non  a- 
vrebbero  mai  più  sognato  eh’  egli  pensasse  a 
menar  moglie,  credendonelo  affatto  alieno.  Nes- 
suno rispose  però?  e quella  sera  fu  tronco  o- 
gni  discorso, 
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Il  mestiere  del  porcajo  è sempre  stato  in  o- 
gni  età  ( se  si  eccettua  quella  d’  Ulisse,  nella 
quale  Eumeo  era  famigliare  del  Re  ),  non  il  piu 
infame,  ma  il  piti  vile  di  tutti  i mestieri.  An- 
che nella  parabola  del  Vangelo  s’esprime  1’  e- 
stremo  dell’abbiezione  nel  figliuol  prodigo,  fa- 
cendolo custode  di  porci.  Si  dirà  essere  per- 
chè costui  supponevasi  Ebreo  , presso  i quali 
erano  i porci  animali  immondi,  e per  conse- 
guenza coloro  che  li  custodivano  convema  che 
qualcosa  partecipassero  di  quell’immondezza.  Ma 
se  si  guarda  anche  ai  Gentili , troverassi  bene 
aver  fatto  il  pastore  gli  Dei , gli  Eroi , i Mo- 
narchi, ma  non  mai  il  porcajo.  Sarebbe  diffi- 
cile impresa  indagarne  il  perchè,  volendo  al- 
cuni essere  la  schifezza  di  tali  bestie,  il  di  cui 
nome  si  dice  per  similitudine  (come  s’esprimo- 
no gli  Accademici  della  Crusca)  anche  a per- 
sona di  sporchi  costumi  e schifa;  e ben  egli  è 
vero  che  le  pecore  in  questo  sono  da  preferir- 
si. Altri  invece,  quasi  fiere  considerandoli,  vor- 
rebbero trarne  ragione  dalla  ferocia  del  loro 
istinto,  che  mal  s’adirebbe  coi  costumi  man- 
sueti e innocenti  delle  vergini  pastorelle  tanto 
dai  poeti  esaltate.  Ma  perchè  tutti  hanno  le 
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loro  opinioni,  ho  anch’io  la  mia,  la  quale  si 
discosta  dalfaltre , e forse  dovrei  per  prudenza 
tacerla;  ma  pensando  che  non  me  ne  deriverà 
maggior  male,  che  l’essere  giudicato  da  chi  in 
materia  di  porci  sa  molto  innanzi  , dirò  che 
panni  ravvisare  nell’avversione  degli  scrittori 
a queste  povere  bestie  vive,  perchè  morte  non 
credo,  la  difficoltà  di  descriverle  poeticamen- 
te , forse  da  Omero  non  incontrata;  mentre 
non  hanno  nome,  non  costumi,  non  voce  che 
nobilmente  s’alloghi  nel  verso,  e coloro  che  ad 
inserirveli  sono  costretti  talvolta,  trovatisi  nel- 
l’ imbarazzo  di  chi  scrive  canzoni  o sonetti  per 
nozze,  in  cui  dovendosi  collocare  nomi  trivia- 
li, e strani  cognomi,  non  dissimili  assai  da 
quelli  del  porco,  fanno  che  l’autore  abbia  a 
beccarsi  il  cervello  per  poterli  nobilitare.  Che 
le  pecore  invece,  o meglio  agnelle,  o lanuto 
gregge,  coi  belali,  il  vello,  l’ovile,  danno  suono 
leggiadro  ....  Ma  ei  mi  pare  adesso  saltar  co- 
me Bruna  di  palo  in  frasca.  Già  il  proverbio 
è noto:  chi  pratica  gol  zoppo,  gli  se  n’appicca. 
Perdoni  il  lettore  questa  mia  digressione,  ch’io 
torno  a bomba. 

Per  quanto  il  mestier  del  porcajo  sia  vile, 
egli  è pur  necessario  che  alcuno  lo  faccia  , cosi 
se  si  vuol  mangiare  carne  di  porco;  e a quel 
tempo  lo  esercitava  a Cereto  certo  Pasquale  , 
figlio,  nipote,  e pronipote  di  tanti  altri  por- 
ca], che  se  la  sua  professione  fosse  stata  di  quel- 
le, che  dopo  lungo  esercizio  aprono  la  via  alle 
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famiglie  d'andare  per  la  maggiore,  a cambiar  nella 
spada  la  verga,  forse  gliene  avanzava.  Egli  pasce- 
va una  numerosissima  mandria,  la  quale  a dir  ve- 
ro non  era  sua,  ma  del  monastero,  chè,  se  bene 
per  la  regola  loro  i monaci  non  mangiassero 
carni,  pure  l’ apprestavano  a’  forestieri , e de- 
stinavasi  poi  salata  a nutrire  un  gran  numero 
di  contadini,  che  al  tempo  delle  messi  o d'al- 
tre campestri  faccende,  accorrevano  dalle  vi- 
cine contrade  a lavorar  nelle  terre  del  feudo. 
Questo  Pasquale  era  il  padre  di  Mea,  colei 
che  già  da  un  pezzo  abbiam  conosciuta,  uomo 
burbero,  collerico,  e un  tantino  ancora  bestia- 
le. Di  questa  sua  natura  die*  saggio,  quando 
nella  prigione  de’  monaci  battè  sì  indiscreta- 
mente la  figlia,  da  insanguinarla,  e ammac- 
carle tutte  le  ossa.  Poscia,  essendo  ella  condotta 
altrove  per  iscontare  i falli  della  sua  lingua, 
pareva  a lui  trovarsi  in  un  paradiso;  ma  non 
durò  a lungo,  e dopo  forse  un  mese,  come 
cosa  sua,  e che  nessuno  proprio  voleva,  le 
venne  restituita,  più  insolente  e caparbia  di 
prima.  Seco  lei  altercava  ogni  giorno,  e di  fre- 
quente con  una  qualche  tentennata  segnavala, 
ma  tutto  era  inutile;  onde  il  pover  uomo,  nou 
sapendo  più  cosa  farsi,  andò  dal  Cellerario  a 
pregarlo  che  vi  trovasse  egli  ripiego , perchè 
altrimenti  una  volta  o l’altra  facea  lo  spropo- 
sito d'accopparla. 

Avvenne  appunto  che  una  tale  istanza  fu 
fatta  pochi  di  prima  che  Serafina  parlasse  al 
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Monaco  por  la  faccenda  di  Mauro,  e pochi  d'i 
dopo  si  sparse  attorno  la  voce  , che  Antonio 
faceva  all’amore  con  Mea.  Questa  notizia,  che 
a dirittura  sollevò  tutto  il  villaggio,  sì  che  d'al- 
tro non  si  discorreva,  era  fondata  sulla  sola 
asserzione  della  fanciulla;  ma  Antonio  mede- 
simo gliene  avea  dato  incentivo,  col  guardarla 
teneramente,  e dirle  anche  una  qualche  paro- 
lina melata.  Non  ci  volea  di  più  ad  infiammar 
quelPardita,  vogliosa  di  marito  com'era,  e che 
arrovellavasi  dentro  per  la  rabbia  di  non  po- 
ter ritrovarlo.  Sua  prima  cura  dunque  fu  quella 
di  far  pompa  della  nuova  conquista,  e a tutti 
andava  dicendo  palesemente,  che  un  bel  gio- 
vinetto, de’ più  gentili  che  fossero  nel  villag- 
gio, vivea  cotto  spolpato  di  lei,  e presto  pre- 
sto l’avrebbe  fatta  sua  sposa;  aggiugnea  poi  in 
secreto,  a tutti  quanti  però  , che  un  tal  gio- 
vine si  era  Antonio  di  Serafina,  il  quale  così 
denominavasi  per  distinguerlo  dagli  altri  An- 
tonj,  chè  parecchi  ve  ne  aveva  in  Cereto.  Non- 
dimeno i più  se  ne  facevano  beffe,  dicendo 
che  non  potea  essere  che  un  sogno  di  lei,  co- 
me molte  altre  volte  avea  fatto,  lasciandosi 
strascinare  al  suo  desiderio , ed  affermando 
quello  che  supponeva;  nè  dover  credersi,  che 
un  garzone  così  ben  fatto,  di  maturo  giudizio, 
e d’ogni  cosa  agiato  in  famiglia,  volesse  per- 
dersi con  la  figliuola  d’un  porcajo,  brutta,  de- 
forme, sfacciata,  petulante,  e tale  in  somma, 
che  non  si  scosterebbe  molto  dal  vero  chi  la 
Paolo  do'  Conti  3 voi.  IV. 
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dicesse  un  demonio  incarnato.  Altri  sostenea  in- 
vece, che  la  gioventù  tende  sovente  al  peggio, 
e che  non  bisogna  giudicare  del  senno  da  quel 
che  appare  al  di  fuori,  perchè  in  materia  d’a- 
more, anche  il  più  sodo  talora  svanisce.  Che 
in  quanto  alle  dovizie  ella  n’avea  più  di  lui, 
essendo  unica  erede  del  padre;  e in  quanto  alla 
bellezza,  non  poter  nulla  dirne  chi  non  avea 
per  vederla  gli  occhi  d’Antonio. 

Fra  tanti  e sì  vari  discorsi,  Chiara  oltremodo 
affliggevasi,  che  quel  diventare  cognata  di  Mea 
era  proprio  boccone  di  non  poter  inghiottire. 
Davale  gran  pensiero  la  condizione;  che  non 
si  creda  già  essere  i soli  nobili  i quali  disde- 
gnino imparentarsi  con  gl’inferiori , mentre  di- 
scendendo di  grado  in  grado,  pare  aumentar 
anzi  tal  debolezza,  e il  mercatante  accomunare 
non  si  vuole  col  merciajuolo,  nè  il  calzolajo  col 
ciabattino,  nè  il  boja  col  suo  garzone.  Pur  que- 
sto per  Chiara  non  era  tutto,  chè  le  antiche 
ingiurie  già  ricevute  da  Mea  intorno  i suppo- 
sti amori  suoi  col  conte  Paolo,  l’avevano  sì 
fattamente  irritata,  da  non  poterla  più  nè  a- 
scoltar  nè  vedere.  Laonde , appena  potè  par- 
lare con  Mauro  liberamente,  caricollo  di  tante 
ingiurie,  ch’ei  pareva  foss’egli  il  reo  di  quel 
preteso  delitto.  Questi  non  si  fidava  di  met- 
terla a parte  del  suo  secreto,  persuaso  che  il 
cuor  delle  donne  sia  tutto  come  un  vaglio  ri- 
pieno di  fori , a’  quali  è messa  per  zaffo  la 
lingua;  ma  perchè  esse  non  la  sanno  colitene- 
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re,  nel  menarla  soverchiamente  accade  sempre 
che  alcun  se  ne  sturi,  e per  di  là  scappi  lor 
malgrado  il  secreto  che  vi  tenevan  riposto.  Co- 
sì, dico,  Mauro  pensava,  e non  io;  onde  non 
volendo  fidarsi  alla  secretezza  di  lei,  dovette 
soffrire  tutti  gl’improperj  ch’ella  gli  disse,  di- 
fendendosi però  alla  meglio,  e volendola  per- 
suadere ch’egli  in  tal  intrigo  non  entrava  per 
nulla.  Ma  si  richiedeva  ben  altro  che  parole 
a calmarla,  le  quali  valevano  invece  a stuzzi- 
carle la  collera;  onde  dopo  aver  a sua  voglia 
gridato,  protestò  che  piuttosto  d’esser  fatta  co- 
gnata di  Mea,  non  che  rinunciare  alle  nozze, 
sarebbe  andata  ad  affogarsi  nel  pozzo.  E per 
mostrare  che  circa  alla  prima  di  queste  mi- 
naccie  parlava  da  senno,  poiché  in  quanto  al- 
l’altra, quella  cioè  d’annegarsi,  non  era  che 
una  figura  rettorica,  la  quale  i dotti  chiamano 
iperbole,  e con  nome  più  triviale  dicesi  dal 
volgo  bugia,  cominciò  a corrispondere  con  mag- 
gior gentilezza  a quanti  la  sera  per  amoreg- 
giarla ci  capitavano,  facendo  il  povero  Mauro 
scoppiare  di  gelosia. 

Fra  gli  ultimi  a sapere  la  nuova  inclinazione 
d’Antonio,  non  furono  i genitori  di  lui,  nè  don 
Felice;  e perchè  era  questa,  cosa  che  assai 
montava,  n’ebbero  una  conferenza  lunghissima, 
non  già  per  esaminare  se  convenisse  o no  se- 
condarla, chè  questo  non  occorreva  mettere  a 
partito,  ma  sì  bene  per  consultare  del  modo 
più  risoluto  e più  pronto  a troncarla.  L’ho 
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dello  io,  esclamava  Bernardo,  che  il  volere 
dar  troppa  colla  al  molino,  o l’acqua  fracassa 
le  ruote j o scappa  ne’  seminati.  Colpa  vostra! 
Mauro  voleva  darne  una  buona  nuora,  non 
signore:  c’è  tempo;  quasi  che  alle  fanciulle  da 
bene  manchino  partiti,  per  credere  che  deb- 
bano aspettar  gli  anni  a vostra  richiesta.  Ma 
quest’altra  sì  che  non  si  stancherà  troppo  pre- 
sto, e un  dì  o l’altro,  per  quanto  facciate,  do- 
vrete finalmente  riconoscerla  per  figliuola.  Se- 
rafica non  sapeva  cosa  rispondere,  parendole 
che  dicesse  la  verità,  e perciò  si  taceva;  ma 
il  Cellerario,  Lasciate  pur  fare  a me,  disse, 
che  troverò  via  da  rimuovervi  questa  disgra- 
zia. Se  siete  contenti  accogliere  in  casa  Chiara 
per  vostra  nuora,  ciò  presto  è fatto;  e poi, 
parlerò  io  con  Antonio.  Egli  è un  giovine  sa- 
vio e ragionevole j e non  istenterò  a persua- 
derlo essere  impossibile  formar  qui  due  fami- 
glie, e altrove,  badi  a quel  che  si  faccia,  poi- 
ché non  ha  mestiere  alcuno,  e presto  diven- 
terà un  miserabile.  — Diventerà  un  porcajo, 
soggiunse  Bernardo,  che  non  abbisogna  di  scuo- 
la per  quel  mestiere.  Tuttavia,  fate  quel  che 
credete  meglio,  ch’io  mi  rimetto  nella  vostre 
mani. 

Nel  tempo  medesimo  che  suscitavasi  un  tale 
assalto  contro  di  Mea,  ella  che  non  era  una 
scempia  e l’avea  preveduto,  pensava  ai  mezzi 
di  poterlo  sventare;  e siccome  il  lasciar  che 
Chiara  prendesse  possesso  in  casa  il  nnignajo 
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avrebbe  a’  suoi  nemici  dato  vinto  il  partito, 
cosi  cominciò  due  imprese  ad  un  tratto,  quella 
di  cattivarsi  sempre  più  Antonio,  e l’altra  di 
far  nascer  discordie  fra  Mauro  e la  sua  inna- 
morata. Per  ispuntare  la  prima,  metteva  tutto 
lo  studio  che  può  mai  femmina  a mascherare 
con  l’arte  i proprj  difetti;  ma  oltre  al  non  tro- 
varsi in  villa  que’  mezzi  di  cui  s’avvantaggiano 
le  cittadine,  ella,  per  essere  proprio  bruita  da 
vero,  cosi  mal  vi  riusciva,  che  non  solo  facea 
ridere  il  garzone  in  suo  cuore,  ma  quanti  che 
la  vedevano,  tutti  prendevansi  diletto  di  bef- 
feggiarla. E in  verità  non  poteva  altro  avve- 
nire, avendo  ella  un  grugno  da  porco,  perchè 
forse  sua  madre,  cui  sempre  i porci  stavano 
sotto  gli  occhi,  da  quelli  avea  preso  il  modello 
per  darla  alla  luce,  con  certi  dentacci  che  spor- 
gevano dalle  labbra,  i quali  parea  fossero  zan- 
ne; sì  che  il  vederla  i dì  delle  feste,  tronfia  e 
pettoruta  andare  alia  chiesa,  col  busti n di  broc- 
cato, la  gonnella  d’ermesino  cangiante,  le  cal- 
zette delio  scarlatto,  e il  fazzoletto  a scacchi  , 
pareva  proprio  uno  di  quegli  scimiotti  che  i 
giocolali  conducono  per  le  fiere,  onde  sol- 
lazzar le  brigate.  Volea  camminare  con  leggia- 
dria, e imitava  l’orso  ballare;  quando  credea 
di  sorridere,  facea  ceffi  da  spiritare  i cristia- 
ni; e se  dava  una  qualche  occhiata  amorosa 
ad  Antonio,  stralunava  le  luci  sì  sconciamen- 
te, che  si  avrebbe  credulo  Amor  la  strozzasse 
con  la  corda  dell’arco. 
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Ma  se  tanto  la  natura  l’avea  maltrattala  nel- 
l’esteriore, altrettanto  acume  d’ingegno  aveale 
accordato,  eh’  ella  abusandone  poi  volgeva  in 
mal  fare;  e perciò  nell’altra  sua  impresa  di 
metter  discordia  fra  Chiara  e Mauro  riuscì  a 
meraviglia.  Se  si  ricorda  il  lettore,  Berto,  il 
famiglio  del  Cellerario,  avea  un  tempo  tentato 
piacere  a Lisa,  ma  rimosso  per  forza  da  quel 
suo  pazzo  intraprendimento , erasi  legato  con 
Mea  in  amicizia,  che  s’accoppiano  facilmente 
i malvagi.  Ora  costui,  che  presumea  non  poco 
di  se,  voltossi  ad  innamorar  Chiara,  e perchè 
ella  era  allegra  e conversevole  per  natura,  e 
invece  di  adirarsi,  scherzosamente  rispondeva 
alle  sue  appassionate  espressioni,  credè  il  ba- 
lordo vivesse  cotta  perdutamente  di  lui,  e s’ar- 
rischiò  a dichiararsele  am  ante.  Ma  quella  cam- 
pana suonò  male  agli  orecchi  della  fanciulla, 
la  quale  voleva  bene  al  suo  Mauro,  e se  an- 
che non  fosse  stato  ciò,  mai  più  si  sarebbe  pie- 
gata a divenir  moglie  d’un  bestione  suo  pari, 
ch’era  la  favola  di  tutto  il  paese;  onde  dal  di 
ch’ei  l’ebbe  palesate  le  sue  intenzioni , non  più 
potè  averla  a stretto  colloquio,  che  appena  lo 
vedeva  ritiravasi  in  casa,  o la  dava  a gambe  se 
per  avventura  scontravalo  dal  villaggio  lontano. 

Mea  che  di  tutto  era  instrutta,  attizzò  in 
Berto  il  fuoco  d’amore.»  ed  ammollo  ad  insi- 
stere, perchè,  così  ella  diceva,  le  donne  amano 
essere  pregate  e corteggiate  un  pezzo  prima 
di  lasciarsi  vincere  a chi  le  desidera.  Tu  sei 
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bello,  seguitava,  o Berto,  bello  come  un  fior 
di  giardino,  e vesti  bene,  e cavalchi  da  cava- 
liere , e se  ti  vedessero  le  dame  che  abitano 
in  città,  io  son  sicura  che  darebbero  volta  al 
cervello  per  amor  tuo.  Chi  direbbe  mai  esser 
tu  nato  in  mezzo  a queste  paludi?  Ma  i fior 
de’  giardini  appunto  si  portano  colà  dalle  val- 
li e da  altri  luoghi  silvestri,  e s’apprezzano 
perchè  son  peregrini.  Oh!  se  alla  bellezza  ag- 
giugnessi  un  po’  di  quell’ ardire  che  hanno  i 
giovani  cittadini,  chi  più  perfetto  di  te?  Il  dire 
alle  fanciulle  io  ti  amo,  io  ti  adoro,  e arros- 
sire intanto  nel  viso,  e tremar  di  paura,  come 
se  vi  fosse  li  presente  l’Abate,  è lo  stesso  che 
il  rinunciare  alla  vittoria  da  per  sè  stessi.  Se 
tu  non  sai  superar  la  vergogna  innanzi  a una 
timida  contadinella,  vuoi  ch’essa  t’inviti  a ciò 
die  tu  non  ardisci?  Questo,  sii  certo,  non  t’av- 
verrà  , chè  le  donne  non  vogliono  donare  il  lor 
cuore,  ma  se  lo  lasciano  rubar  facilmente.  Pio- 
va un  po’  a sollecitar  la  tua  bella  con  mag- 
giore coraggio,  a fingerti  spasimato,  disperato, 
a seguitarla  dovunque;  e s’ella  corre  per  Sfug- 
girti, e tu  corri  ancor  più  di  lei,  e raggiu- 
gnila,  e dille  che  la  vuoi  tua  ad  ogni  costo, 
do  vessi  anche  mettere  su  la  tua  pelle.  Fa  la 
sentinella  al  suo  uscio,  e se  ti  vede  o t’ascol- 
ta, accatta  briga  co’  rivali  in  istrada,  grida 
quanto  n’hai  in  gola,  ch’ella  è tua,  cheti  die’ 
la  sua  fede,  che  ha  promesso  sposarti*,  e cosi 
te  la  lascieranno  gli  altri,  ed  ella  godrà  sen- 
tirti altercare  per  amor  suo. 
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Tali  parole  accesero  a Berto  tin  mongibello 
nel  corpo,  e se  a principio,  quando  sentiva  lo- 
dare la  sua  bellezza,  s’andava  guardando  tut- 
to, come  se  volesse  riscontrare  la  verità;  allor- 
ché udì  parlarsi  d’ardire  e di  brighe,  egli  che 
si  volea  far  credere  un  tagliacantoni , se  bene 
in  effetto  noi  fosse,  cominciò  a montare  in  su- 
perbia, e fece  tali  atti,  eh’  ei  pareva  volesse 
allora  dar  dentro.  Mea  sorrise  in  secreto,  e 
1’  avrebbe  beffato  assai  volentieri,  ma  veden- 
dolo secondare  sì  bene  i disegni  suoi,  lodollo 
invece,  e incominciò  seco  lui  a concertare  del 
modo  di  contenersi.  Egli  dormiva  nel  mona- 
stero, ma  fosse  per  abuso  o per  indulgenza,  i 
servitori  laici  si  lasciavano  uscire  la  sera,  spe- 
cialmente in  tempo  di  carnovale.  Consigliato 
dunque  approfittare  di  tale  opportunità,  sta- 
bilì in  quella  notte  medesima  dare  alla  sua  vaga 
il  primo  assalto  amoroso,  e veder  se  potea  con- 
quistarsela con  l’arroganza  dopo  avere  inutil- 
mente usato  della  dolcezza.  Tornossene  così  dis- 
posto nel  monastero,  e trovò  che  il  suo  pa- 
drone già  da  un  pezzo  lo  stava  aspettando,  per 
cui  gli  toccò  un  lavacapo,  proprio  di  que’  caldi 
che  scottano.  Tosto  dopo  convenne  montare  a 
cavallo,  e seguitale  il  Cellerario  nelle  sue  vi- 
site, che  furono  assai  lunghe  in  quel  dì;  ma 
egli,  in  tutto  il  viaggio,  altro  non  fece  che 
pensare  al  modo  di  governarsi  la  sera. 

Tornati  che  furono  a casa,  attese  con  gran 
premura  olle  sue  faccende,  e quando  il  pa- 
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Jrone  si  fu  ritirato,  nascondendo  un  lenzuolo 
del  suo  letto  sotto  il  giubbone,  acciò  non  in- 
dovinasse il  portinajo  quello  che  volea  fare, 
uscì  dal  monastero,  ed  avviossi  alla  casa  di  Mea. 
Colà  stava  già  pronto  ad  aspettarlo  un  ragaz- 
zaccio bifolco  ch’esser  dovea  suo  compagno,  e 
aggio gneasi  per  terzo  il  garzon  del  porcajo. 
Mea  corse  tosto  a prendere  un  pajuolo  , dal 
quale  raschiò  la  fuliggine,  che  mista  all’albu- 
me d’uova  sbattè  bene  insieme,  e fecene  un 
gustoso  brodetto,  di  cui,  con  un  pennello  di 
setole  tagliate  a’ suoi  porci,  imbrattò  il  viso  a 
tutti  e tre,  con  tanta  maestria  e garbo,  ch’ei 
parea  proprio  fosse  un  Bruno  o un  Giotto  che 
dipignesse;  e non  lasciò  loro  macchia  di  bianco 
in  tutta  la  faccia,  tignendo  insino  le  labbra  e 
i denti,  se  le  avveniva  far  loro  aprire  la  boc- 
ca; ed  avrebbe  voluto  anche  il  bianco  degli 
occhi,  ma  perchè  li  chiudevano,  contentossi  di 
pingere  ad  essi  le  palpebre.  Conciati  che  gli 
ebbe  sì  bene,  e fatta  asciugare  al  fuoco  quella 
vernice,  indossò  lor  le  lenzuola,  entro  cui  si 
ravvolsero  tutti,  e quando  stavano  per  incam- 
minarsi, Coraggio,  disse  rivolta  a Berto;  por- 
tati bene,  e n’otterrai  premio.  Scommetto  che 
tu  ritorni  con  qualcosa  più  di  quello  che  hai 
nel  partire.  — Di’ tu  da  senno?  soggiunse  Ber- 
to. Che  sarà  questo  qualcosa  più?  — A cui 
Mea:  Il  cuore  e la  grazia  di  Chiara.  — Berto 
a sì  lusinghiera  predizione  sorrise,  e tutto  co- 
raggio,  avviossi  co’  suoi  compagni  all’impresa. 
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A guisa  di  tre  fieri  lupi  che  vanno  ad  as- 
salire una  gregge,  entrarono  Berto  e i suoi  due 
compagni  nella  stalla  in  cui  Chiara  stava  la  sera 
a filare.  Tosto  s’alzò  un  grande  schiamazzo,  e 
nel  fuggire  le  donne,  le  maschere  nel  segui- 
tarle, rovesciarono  gli  sgabelli,  e tutto  fu  messo 
a soqquadro,  mancando  poco  che  non  venisse 
spenta  ancor  la  lucerna,  cosa  che  spesse  fiate 
in  simili  incontri  avveniva  , se  alcuno  non  si 
dava  pensiero  a salvarla,  levandola  dal  suo  po- 
sto. Le  pulcesecche  in  quella  fredda  stagione, 
erano  più  frequenti  ed  incomode,  che  non  le 
vere  pulci  all’estate,  e chi  avesse  sentito  gri- 
dare coloro  sulle  cui  carni  venivano  appiccate, 
giudicato  avrebbe  esser  piuttosto  morsi  di  ve- 
lenosi serpenti.  Ma  Berto  non  istetle  gran  tempo 
a perdersi  in  simili  bagattelle*  e afferrata  Chiara 
per  la  gonnella,  cominciò  a provarsi  se  gli  riu- 
scisse recarsela  in  braccio.  Ella , come  soleva 
con  tutti,  facea  gagliardissima  resistenza,  spi- 
gnendo  ed  urtando  per  ^sfuggirgli  di  mano,  ma 
senza  menar  busse  però  ; e tanto  in  questa  lotta 
era  agile  e destra,  che  il  povero  moccicone,  non 
la  potendo  vincere  in  modo  alcuno,  facea  ri- 
dere con  le  goffe  sue  smanie  tutta  quanta  la 
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brigata  che  io  stava  guardando.  Dopo  un  po’, 
per  veder  d’ ammansarla,  Chiara,  disse  som- 
messo, Sta  ferma  che  sono  il  tuo  Berto*,  lasciati 
prendere  anima  mia,  ch’ei  non  m’avvenga  di 
farti  male  senza  saperlo.  — A tali  parole  ot- 
tenne in  risposta  uno  schiaffo , più  pesante  e 
sonoro,  che  non  si  avrebbe  giudicato  aver  forza 
quella  delicata  manina*  e qui  fu  uno  scambio 
singoiar  di  colori,  che  a lui  sulla  nera  guan- 
cia restò  dipinto  un  bel  guanto  scamatino,  ed 
ella  ritirando  la  palma,  seiavide  coperta  d’un 
guanto  nero.  Furono  smodate  le  risa  in  tutta 
la  compagnia,  ed  egli  si  sentì  dietro  sonar  le 
predelle,  sì  che  diviso  tra  l’amore  e lo  sdegno, 
Ah  ingrata!  esclamò*  così  tratti  il  tuo  Berto  a 
cui  vuoi  tanto  bene?  Vien  meco,  cara,  e ti  pro- 
metto che  prima  del  berlingaccio,  verrò  un’al- 
tra volta  a levarti  sposa.  — Così  dicendo,  tutta 
la  sua  forza  adoprò,  e di  peso  alzandola,  per 
quanto  ella  si  dibattesse  e gridasse,  riuscì  por- 
tarla a giacer  sul  letame. 

Mauro  che  sempre  a un  tal  giuoco  assisteva 
col  cuore  da  rabbiosa  gelosia  trafitto  , sin  da 
quando  era  cominciato  appena  il  contrasto,  senza 
che  alcun  l’osservasse  avvicinandosi  loro,  avea 
potuto  ascoltare  le  parole  di  Berto,  se  bene  sot- 
tovoce fossero  proferite;  e come  sogliono  sem- 
pre gli  amanti , i quali  danno  corpo  ad  ogni 
ombra,  crede  scoprire  fra  Chiara  e costui  una 
vecchia  corrispondenza  amorosa  da  cui  prove- 
nisse, piuttosto  che  dall’abbon  imeuto  verso  di 
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Mea,  Tamaro  rifiuto  che  ad  esso  toccava.  Per- 
ciò gli  ascesero  tosto  caldi  vapori  alla  testa,  e 
parendogli  non  fosse  boccone  da  trangugiarsi 
in  santa  pace,  che  poi  sullo  stomaco  avrebbe 
pesato  troppo , divisò  sputarlo  addosso  a chi 
glielo  avea  procacciato;  e detto  fatto  usci  dalla 
stalla,  svelse  un’alberella  dalla  riva  del  fosso, 
e mondatala  dei  rami , con  questa  in  mano  co- 
minciò a passeggiare  su  e giù  innanzi  alla  porta 
di  Chiara,  risoluto  voler  menarla  sinché  gliene 
rimanesse  in  mano  una  scheggia.  Berto  tardò 
ad  uscire,  perchè  dopo  della  vittoria  s’era  fer- 
mato a raccontare  sue  frasche,  cosi  solendo  far 
sempre  gT immascherati,  i quali  o cantano,  o 
narrano  storie,  o recitano  talora  versi,  e sino 
intere  commedie.  Stando  fuor  Mauro , ascoltava 
nella  stalla  il  grande  sghignazzar  che  facevasi, 
e fra  tutte  l’altre  distingueva  anche  la  voce  di 
Chiara,  ch’egli  apponevale  qual  testimonio  si- 
curo del  suo  tradimento,  poiché  altrimenti  non 
avrebbe  cavato  sì  gran  diletto  dalle  fanfaluche 
raccontate  da  quel  barbagianni.  E sopra  tutto 
dolevagli  eh’  ella  si  pigliasse  un  tale  spasso  in 
sua  assenza,  e che  l’averlo  veduto  partire,  come 
s’ei  fosse  un  cane,  per  nulla  contristata  l’aves- 
se. Con  tanti  incentivi  crescevagli  a dismisura 
il  caldo  nel  cuore,  il  quale  non  rattemprava 
né  pure  il  rigore  della  stagione,  se  bene  gl’  in- 
torpidisse tutte  le  membra.  Berto  capitò  appunto 
allora  ch’egli  avea  più  bisogno  lasciar  che  il 
fumo  del  cervello  esalasse,  e dare  moto  alle 
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braccia  per  riscaldarle.  Consideri  il  lettore  , se 
quelle  furono  mazzate  o no.  Potrebbesi  chia- 
marle da  ciechi,  perchè  appiccate  all’oscuro, 
ma  valevano  ancora  qualcosa  più,  che  chi  le 
menava  era  un  cieco  villano.  I due  compagni 
di  Berto,  sentendo  sonare  la  prima,  non  Stet- 
tero a baloccare,  e invece  di  accorrere  in  sua 
difesa,  la  diedero  a gambe.  Egli  ad  ognuna 
chinavasi , come  se  facesse  una  riverenza  all’A- 
bate, e dicea:  oimè!  sottovoce;  Mauro  invece 
ad  ognuna  mandava  quel  verso  proprio  de’  bo- 
scajoli  quando  spaccano  i ceppi.  Quegli  che  rice- 
vea  regolava  il  cammino  a chi  dava,  ed  i cerimo- 
niosi inchini,  non  permettevano  proseguir  nella 
via  con  troppa  fretta.  Pur  giunse  Berto  a gua- 
dagnare l’uscio  di  Mea,  che  i due  fuggitivi  per 
la  paura  avevano  lasciato  aperto,  e insaccatovi 
presto,  urtò  con  le  reni  si  forte  l’imposta,  che 
riuscì,  egli  è vero,  a serrar  fuori  il  nemico , ma 
quel  colpo  non  fu  degli  altri  più  dolce,  se  non 
per  essere  stalo  l’ultimo.  Trovossi  Mauro  con 
l’alberella  in  mano  ancor  sana,  e sì  gliene  dol- 
se, ma  se  questa  non  si  sfracellò,  non  fu  per 
sua  colpa,  perchè  egli  l’avea  risparmiata,  acciò 
gli  durasse  sino  alla  porta  dei  monastero , e 
invece  Berto,  entrando  da  Mea,  il  lasciò  là  in 
istrada  sorpreso  e scornato. 

Se  intanto  che  quel  baccellone  di  Berto  toc- 
cava le  sue  non  ardì  mai  fiatare,  si  era  la  paura 
del  Cellerario  che  il  ratteneva , a cui  avrebbe 
voluto  tener  quel  suo  disastro  nascosto  per  non 
Paolo  de'  Conli , voi.  IV.  il 
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incontrarne  uno  maggiore;  ma  sì  la  schiena  for- 
temente dole vagli,  che  l’avea  tutta  nera  e am- 
maccata, e non  appena  trovossi  in  salvo,  che 
cominciò  a piangere  e mandare  alti  lamenti , 
come  se  tutto  quanto  fosse  rotto  e disfatto.  Mea 
accorse  tosto  al  rumore,  e domandollo  cosa  egli 
avesse;  a cui  con  voce  dolente  rispose:  Il  cuor 
e la  grazia  di  Chiara  qui  sulla  schiena,  che  a 
dir  vero  non  sanno  buono.  — Già  sapeva  la 
scaltra  quello  ch’era  avvenuto,  avendoglielo  rac- 
contato il  garzone,  e,  Fa  cuore,  gli  disse,  ch’e- 
gli è segno  che  hai  fatto  breccia , se  gli  altri 
n’han  gelosia.  — A cui  egli  soggiunse:  Lo  credo 
anch’io,  ma  di  queste  breccie  non  ne  vorrei 
fare  mai  più.  — Intanto  il  porcajo  erasi  anch’egli 
destato  al  gridare  di  Berto,  e levandosi  tosto 
dal  letto,  andò  a veder  cosa  fosse;  nè  gli  fu 
leggiera  sorpresa  il  ritrovare  la  figlia  insieme  a 
colui;  per  lo  che  essendogli  montato  il  mosche- 
lino  , forte  gli  pizzicavano  le  mani , e vi  avrebbe 
dato  dentro  di  botto,  se  quella  maliziosa  con 
una  pronta  bugia  non  lo  placava,  dicendo  aver- 
gli aperto  per  compassione,  onde  salvarlo  da 
un  tristo  che  lo  voleva  accoppare.  Mostrò  al- 
lora Berto  in  prova  della  verità  i marchj  che 
aveva  sugli  omeri , e ambidue  d’accordo  la  die- 
dero a bere  al  buon  uomo  , il  quale  per  com- 
passione andò  a prendere  un  pezzo  di  lardo  , 
e fattolo  scaldare  al  fuoco,  unse  ben  bene  al 
birbone  tutte  le  lividure.  Così  egli  sentendosi 
un  po’  sollevare,  fu  in  Utato  di  lavarsi  la  fac- 
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eia,  e tornando  a nascondere  il  suo  lenzuolo, 
zitto  zitto,  come  se  nulla  avvenuto  fosse,  n’andò 
al  monastero,  e tosto  si  mise  a letto. 

Il  dì  vegnente  nessuno  di  quel  fatto  parlò, 
perchè  nè  l’offeso  nè  l’offensore  ere  dea  conve- 
nirsegli.  Ambidue  inoltre,  se  bene  per  diverse 
ragioni,  si  guardarono  dall’avvicinarsi  all’uscio 
di  Chiara,  Mauro  perchè  avea  risoluto  d’ ab- 
bandonarla, e Berto  per  paura  di  toccare  un 
altro  rivellino  simile  al  primo.  Ma  invece  della 
lor  visita,  capitò  a lei  la  mattina  quella  del 
Cellerario,  il  quale,  fattala  chiamare  in  presenza 
de’  suoi  genitori,  la  domandò  se  volesse  spo- 
sarsi a Mauro.  Padre  reverendissimo,  ella  rispo* 
se,  era  questo  il  mio  desiderio,  ma  adesso  me 
ne  sono  pentita.  — E perchè  ? chiese  di  nuovo 
il  Monaco.  Hai  tu  il  cervello  così  leggiero,  da 
lasciartelo  svolgere  ad  ogni  nuovo  capriccio  ? 
Bada  che  nel  matrimonio  conviene  perseverare, 
e chi  noi  fa  per  amore,  v’è  astretto  per  forza. 
— A che  soggiunse  Chiara:  Egli  è bene  per 
questo  che  me  ne  sono  pentita  , intanto  che 
n’ho  ancor  tempo.  Moglie  ch’io  sia,  ella  è fat« 
ta.  Non  è vero  che  tutti  quelli  i quali  vogliono 
abbracciare  il  vostro  Ordine , prima  di  riceverli 
monaci  li  provate  novizj  ? Ebbene}  il  noviziato 
di  noi  fanciulle  si  è quel  poco  tempo  che  con- 
versiamo, prima  del  matrimonio,  col  nostro  fu- 
turo sposo.  S’egli  ne  piace,  ci  si  leghiamo;  se 
no,  a monte.  — Ma  convien  pure,  seguitò  il 
Cellerario,  dire  una  qualche  ragione  di  questo 
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sùbito  pentimento.  Cosa  ti  ha  egli  fatto?  — Ed 
ella  a lui:  Nulla  sin  ora,  ma  prevedo  me  ne 
farà.  Egli  è troppo  geloso,  si  corruccia  solo  s’io 
scherzo  o se  rido,  vorrebbe  a me  regolare  gli 
occhi  e la  lingua  come  se  fossero  i suoi,  e quan- 
do m’avrà  fra  l’unghie,  povera  la  mia  pelle  se 
fallo.  — Cos’ è questo  fallare?  soggiunse  don 
Felice  in  tuono  assai  risoluto.  Se  fallerai,  farà 
bene  a segnarti  la  pelle.  Vorresti  essere  di  quelle 
mogli  che  fan  la  civetta?  Oh!  ti  sodirio,  che 
se  anche  tuo  marito  ne  fosse  contento,  finché 
mangi  del  pane  dell’Abazia,  troveresti  alcun  al- 
tro capace  a farti  tornare  in  cervello.  Qui  le 
donne  badano  a’ fatti  loro,  e non  guardan  nes- 
suno, e non  ridono  con  nessuno.  Ve’  che  bel 
fusto  da  voler  dar  legge  al  marito!  S’egli  ti 
sgrida  adesso  è segno  che  ha  più  giudizio  di 
te;  e farà  bene  se,  quando  sarai  sua  moglie, 
tutte  le  volte  che  te  l’avrai  meritato,  ti  spia- 
nerà le  costure. 

L’affabilità  dal  Cellerario  mostrata  al  princi- 
pio di  questo  dialogo,  avea  resa  ardita  Chiara 
un  po’  troppo,  ma  appena  cambiò  egli  nel  vi- 
so, suscitolle  in  corpo  tanta  paura,  che  avrebbe 
desiderato  trovarsi  mille  miglia  da  lui  lontano. 
Non  altrimenti  sogliono  i fanciulli,  i quali  sin 
tanto  che  i lor  superiori  li  pregano  d’obbedire 
resistono  o fanno  peggio,  ma  non  appena  veg- 
gono metter  mano  alla  sferza,  si  danno  a tre- 
mare ed  a piangere;  cosi  Chiara,  che  dalla  fan- 
ciullezza potea  dirsi  allora  allora  sbucciare,  ascob 
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tando  tuonar  quella  voce  , alla  quale  anche  i 
vecchi  tremavano,  divenne  tutta  pallida  invol- 
to, sentissi  convulse  le  labbra,  e gli  occhi  le 
si  ingombrarono  di  pianto.  Cosi  avvilita,  Per- 
dono, padre,  sciamò  5 compatitemi  se  ho  detto 
male}  ma  io  non  ho  inteso  dir  quello  che  voi 
credeste  d’intendere.  E poi,  quella  Mea  per  co- 
gnata, in  una  medesima  casa  ....  Y7i  chiedo 
un’altra  volta  perdono,  ma  panni  che  non  istarò 
bene.  Però  , se  voi  comandate  , io  mi  rimetto 
nelle  vostre  mani.  — Eh  fanciulla!  disse  il  Mo- 
naco allora;  sono  le  male  pratiche  che  t’hanno 
guasta.  Un  tempo  non  eri  cosi  ; ma  convien 
emendarsi.  Tanti  cicalecci  tra  voi  fanciulle,  con- 
sigliar l’una  l’altra,  insegnarvi  a divenir  pettu- 
lanti , maligne  ; e di  più  la  sera  trescar  nella 
stalla  con  gli  uomini.  Basta,  basta}  penseremo 
a mettervi  un  qualche  riparo. 

Sfogato  che  s’ebbe  in  tal  modo  il  Monaco  , 
tornò  a riprendere  la  sua  calma , e perchè  il 
principale  ostacolo  al  matrimonio  di  Chiara,  si 
era  quello  di  dover  andare  a convivere  con  Mea, 
alla  qual  cosa  non  che  ella  sola,  ma  i suoi  ge- 
nitori inoltre  ricusavano  acconsentire}  promise 
che  nella  casa  del  molino  non  avrebbe  la  por- 
caja  messo  piede  giammai,  e quando  ancora  si 
fosse  ostinato  Antonio  a volerla , cosa  eh’ ei  non 
credeva,  dentro  a Cereto  non  verrebbe  ad  essi 
mai  accordato  nè  casa  nè  tetto.  Dopo  di  ciò 
pariossi  del  tempo  più  opportuno  per  fare  le 
nozze,  del  corredo,  della  dote:  e perchè  la 
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scarsezza  de’  quattrini  non  ne  ritardasse  la  con- 
clusione, s’  offri  egli  fare  un  vistoso  regalo  a 
titolo  di  limosina,  e prestare  anche  il  resto  che 
fosse  mancato  a provvederla  di  tutto  quanto 
occorreva. 

Per  quella  parte  dove  il  buon  Monaco  te- 
meva incontrare  maggiori  ostacoli  presto  fu 
ogni  cosa  conclusa;  ma  quando  egli  volle  ve- 
nire alle  strette  con  Mauro , trovò  ben  più  ga- 
gliardo intoppo  che  immaginato  non  s’ era. 
Questo  giovine  non  volea  più  sentir  parola  di 
Chiara,  e se  tutt’altri  che  il  Cellerario  gliene 
avesse  parlato,  egli  è certo  che  senza  rispon- 
dere voltato  avrebbe  le  spalle.  Ma  con  lui  non 
potè,  e gli  fu  forza  giustificarsi  del  suo  rifiu- 
to. Cominciò  da  prima  col  dire  esser  quella 
fanciulla  troppo  sventata,  e per  ciò  mai  atta 
a divenir  madre  di  famiglia.  Gli  fu  risposto 
ch’era  giovine,  e col  crescere  dell’età  si  sa- 
rebbe cambiata.  Soggiunse  indi,  ch’ella  nè  Fa- 
mava  nè  lo  rispettava  per  nulla;  e di  ciò  don 
Felice  ne  attribuì  la  colpa  a non  usar  egli  seco 
lei  quelle  maniere  garbate,  con  le  quali  si  al- 
lettano le  femmine;  e di  più  lo  rimproverò 
per  l’indiscreta  sua  gelosia,  tanto  ingiuriosa 
ad  una  fanciulla  così  savia  com’era  Chiara.  Al- 
lora Mauro,  non  sapendo  in  qual  altra  ma- 
niera cavarsene,  e sentendosi  così  stimolare, 
spiattellò  finalmente  quello  che  non  avrebbe 
voluto  ed  accusolla  di  tradimento  , asserendo 
mantener  ella  un’altra  secreta  corrispondenza. 
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Se  il  Cellerario  s’alterasse  a questa  notizia  noti 
è da  dirsi;  ma  perchè  dubitava  che  Mauro  si 
fosse  lasciato  illudere  a una  qualche  sua  fan- 
tasia priva  di  fondamento,  non  abbandonossi 
tosto  alla  collera,  e seguitando  ad  interrogar- 
lo, volle  ad  ogni  modo  fargli  palesare  chi  fosse 
questo  preteso  amante  di  Chiara.  Il  primo  passo 
era  fatto  e più  non  conveniva  ristarsi;  onde 
Mauro  raccontò  come  già  da  più  mesi  l’an- 
dasse stimolando  Berto , e che  soltanto  la  sera 
innanzi  egli  era  stato  a trovarla  in  maschera, 
discoprendosi  a lei,  e parlandole  d’amore,  sì 
ch’ella  di  buon  grado  s’ avea  lasciato  portare 
sopra  il  letame.  Parve  al  Monaco  esser  questo 
probabile,  risovvenendosi  di  quello  che  detto 
gli  avea  la  fanciulla  e del  pentimento  e del  no- 
viziato; ma  nondimeno  credè  bene  diportarsi 
con  gran  cautela  per  non  isbagliare;  e prima 
di  risolvere  cosa  alcuna,  volle  accertarsi  della 
verità  di  quel  fatto.  Perciò,  confortando  Mauro 
a non  voler  credere  sì  tosto  alle  apparenze,  e 
facendolo  promettere  che  si  sarebbe  lasciato  re- 
golare da  lui  in  cosa  di  tanta  importanza,  senza 
più  starsene  a disputare  lo  congedò. 

Allorché  don  Felice  trovossi  solo  si  die’  a 
pensar  tostamente  intorno  al  modo  più  facile 
e più  sicuro  per  discoprire  la  verità.  Il  do- 
mandarne a Chiara  era  lo  stesso  che  voler  ri- 
nunciarvi, perchè  ella  avrebbe  negato;  a Berto 
peggio.  Se  vi  fossero  mezzani  egli  ignorava , 
ma  il  farne  ricerca,  ad  altro  non  poteva  già- 
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vare  che  a metterne  in  avvertenza  i colpevoli, 
Lettere  già  non  v’erano  cerio,  nessuno  dei  due 
amanti  sapendo  scrivere;  bensì  qualche  rega- 
lacelo forse  per  segno,  ma  come  riconoscerlo 
e comprovare  da  cui  donalo?  Che  Berto  fosse 
stato  la  sera  innanzi  mascherato  in  istalla  te- 
nea  per  certo,  ma  era  questa  prova  che  ba- 
stasse a convincere  Chiara  della  sua  colpa?  Oli! 
se  avesse  saputo  della  schiena  ammaccata,  al- 
lora sì  che  di  là  potea  cominciar  le  ricerche; 
ma  Berto  la  teneva  coperta  sotto  il  giubbone, 
nè  per  quanto  se  la  sentisse  dolere  da  vane  se- 
gno ad  altrui.  Dunque  che  dovea  farsi?  Simu- 
lare, tacere,  e spiando  le  loro  azioni  aspettar 
che  si  tradissero  da  per  se  stessi. 

In  questa  dubbiezza  parve  al  Monaco  esser 
ben  fatto  lo  scandagliare  anche  il  cuore  d’An- 
tonio, e a tal  effetto  chiamar  lo  fece.  Egli  com- 
parì con  una  cercaria,  rispettosa  bensì,  ma 
franca  nel  tempo  medesimo,  come  di  chi  sa 
essere  innocente,  e perciò  non  ha  nulla  a teme- 
re. Quel  suo  contegno  irritò  il  Cellerario,  cui 
parve  che  colui  lo  schernisse,  onde  montando 
in  gran  collera,  cominciò  col  dargli  una  tal 
rammanzina,  che  meschino  a lui  se  fosse  stato 
innamorato  da  vero,  e avesse  da  vero  voluto 
sposarsi  Mea.  Ma  egli  per  questo  non  si  tur- 
bò, ed  avendolo  lasciato  disfogare  ben  bene, 
rispose  che  non  credeva  essere  sì  gran  delitto 
il  prender  moglie,  e se  ciò  potea  far  suo  fra- 
tello, tanto  più  lo  poteva  egli  ch'era  il  mag- 
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giore.  Il  Monaco  passò  su  questo,  perchè  par- 
vegli  avesse  ragione,  e fecesi  invece  a rimpro- 
verarlo della  pessima  scelta  che  fatta  avea;  indi 
concluse  col  dire:  Sai  che  due  cognate  in  una 
casa  non  istanno  bene,  e se  volevi  tu  menar 
moglie,  dovevi  prima  risolvere,  e non  aspet- 
tare che  tuo  fratello  si  conducesse  sì  innanzi. 
Tuttavia,  se  tu  vorrai,  v’hanno  altri  molini 
nella  nostra  giurisdizione,  ed  io  prometto  col- 
locarti altrove  sì  bene,  come  sei  stato  sin  ora 
qui;  ma  non  con  quella  temeraria  per  moglie, 
non  perchè  abbi  così  a disonorare  la  tua  fa- 
miglia, e far  morir  di  cordoglio  tua  madre. 
Pensaci  bene;  se  tu  sposi  Mea,  ti  converrà  seco 
lei  andartene  altrove  a fare  il  porcajo,  poiché 
qui  non  v’ha  più  pane  per  te. — Antonio  al- 
lora mostrò  scusarsi  col  dire  ch’egli  a Mea  non 
pensava,  e che  non  sapeva  comprendere  come 
la  gente  avesse  inventata  quella  fandonia.  Circa 
poi  alla  volontà  di  prender  moglie,  non  volle 
chiaro  abbastanza  spiegarsi,  ma  promise  che, 
finito  l’affare  di  Mauro,  anch’egli  avrebbe  prese 
le  sue  risoluzioni,  non  senza  parteciparglielo 
in  prima  ed  ottenerne  l’assenso. 
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IVlea,  la  quale  stava  spiando  tutto  ciò  che 
succedeva  quel  giorno,  vide  il  Cellerario  an- 
dare da  Chiara ? e futi  dopo  Paltro  i due  fra- 
telli entrare  ed  uscire  dal  monastero.  Ella  tentò 
nel  ritorno  trattenere  Antonio,  e con  quanta 
maggior  grazia  sapea  lo  chiamò  a sè  * ma  e- 
gli,  facendole  un  soave  sorriso,  che  tutto  le  ri- 
mescolò il  sangue,  rispose  non  aver  tempo, 
ma  che  si  riservava  ad  altro  istante  il  piacere 
di  trattenersi  seco  lei  una  qualche  ora.  Que- 
sto rifiuto  l’afflisse  alquanto,  pure  vedendo  qua- 
si nel  punto  medesimo  uscir  anche  Berto,,  tutta 
rivolse  la  mente  a lui,  poiché  giudicava  pen- 
dere la  sua  fortuna  dal  mettere  in  discordia 
Mauro  con  Chiara,  e nessuno  più  di  quel  bab- 
buasso  poteva  in  tale  faccenda  giovarle.  Tosto 
dunque  gli  fé’  cenno  d’andare  a lei,  e appena 
le  fu  vicino,  Come  sta,  disse,  o Berto,  la  tua 
schiena? — Di’  piano,  egli  rispose,  che  alcuno  non 
senta.  Mi  duole  ancora,  ma  non  sarà  nulla.  Se 
potessi  sapere  chi  è stato  quel  manigoldo  che 
m’ha  sorpreso,  oh  per  Bacco  ! che  non  torne- 
rebbe più  la  notte  a passeggiare  su  questa  ne- 
ve. Può  ringraziare  che  non  mi  ritrovai  niente 
in  mano,  altrimenti  alla  stizza  che  in  quel  mo- 
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mento  m’ha  preso  io  l’accoppava.  — Eh  via  ! 
soggiunse  Mea}  non  mi  fare  qui  adesso  il  bravo 
dove  nessuno  ti  sente.  Già  lo  so  che  sei  un 
poltrone.  Vuoi  sapere  chi  t’ha  bastonato?  Mau- 
ro. — A cui  Berto  : Io  poltrone  ? Mi  faresti 
dar  nelle  furie.  Ti  compatisco  perchè  sei  don- 
na, che  se  no,  ti  farei  tornare  in  gola  quella 
parola.  Tu  dici  eh’  è stato  Mauro.  S’  egli  era 
quello  scriato  me  lo  mangiava  vivo;  ma  credi 
a me  che  l’ho  veduto;  ei  pareva  un  gigante, 
e dubito  quasi  sia  stata  l’anima  d’un  qualche 
morto,  forse  di  quelli  che  mio  padre  non  pagò 
in  questo  mondo.  — Sciocco!  replicò  Mea.  Tu 
non  me  la  farai  già  inghiottire.  Era  grande  la 
tua  paura,  e non  egli.  Scommetterei  che  tu 
stesso  sai  piti  d’ogni  altro  essere  stato  Mauro 
ad  ammaccarti  le  spalle.  <E  il  piò  bello  si  è, 
che,  dopo  averti  fatta  si  grande  ingiuria,  te 
l’accocca  altresi  con  Chiara,  se  bene  ella  sia 
innamorata  morta  di  te.  Il  tuo  padrone  sta- 
mattina acconciò  sì  bene  ogni  fatto  loro,  che 
fra  pochi  dì  tu  la  vedrai  tutta  spolverata  star- 
sene sulla  porta  del  molino.  * — Mi  rincresce, 
rispose  Berto,  ma  che  ci  ho  a fare?  Se  il  mio 
padrone  lo  vuole  convien  bene  che  sia.  — Onde 
Mea:  Sei  proprio  un  poltrone!  non  posso  te- 
nermi dal  replicartelo.  Cosa  ci  hai  a fare?  Per- 
suader la  fanciulla  a dire  di  no.  E sì  con  una 
tua  sola  parola  ella  va  a gettarsi  nel  forno,  lo 
lo  so  certo  , che  n’  ha  discorso  con  Betta  , la 
moglie  del  castaido  di  S.  Cipriano , e questa 
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me  l’ha  confidato.  Poverina!  vogliono  proprio 
affogarla.  Ma  ella,  se  sapesse  certo  che  tu  le 
vuoi  bene,  son  sue  parole  ve’,  rifiuterebbe  an- 
che un  Re  di  corona.  E perchè  vuoi  perder 
te,  perder  lei  per  la  tua  sciocca  vigliaccheria? 
Il  tuo  padrone  non  saprà  mai  esser  tu  che  la 
stuzzica,  ma  quando  anche  il  sapesse,  hai  tu 
paura  d’un  frate?  Cosa  vuoi  che  ti  faccia?  li- 
cenziarti dal  monastero.  E per  questo?  Ti  man- 
cherà pane  quando  sii  marito  di  Chiara?  Tu 
sei  grande,  ben  fatto,  coraggioso!  Quanti  si- 
gnori si  crederan  fortunati  potendoti  aver  nel 
lor  seguito.  E se  l’Abate  non  vorrà  permettere 
che  tu  esca  dal  feudo,  si  fugge.  Allora,  il  tuo 
bel  cavallo*  i galloni  d’oro  alle  falde,  le  ba- 
sette, il  ciuffo,  e il  coltellaccio  alla  cinta.  Ti 
dai  un  soprannome  magnifico,  come  per  esem- 
pio, il  Fracassa,  il  Tempesta,  lo  Scannata- 
vi; e quanti  t’incontrano  rispettosi  ti  fan  di 
berretta,  e ti  chiamano  il  signor  Alberto  Fra- 
cassatempesta,  o quello  che  più  ti  piace.  Fa 
a mio  modo;  non  ti  lasciar  fuggire  questa  for- 
tuna, o te  ne  troverai  pentito. 

Berto  stava  con  la  bocca  aperta  ascoltando 
le  parole  di  Mea,  ed  a que’  suoi  pronostici  , 
tutto  si  deliziava;  onde  appena  ebbe  ella  finito 
di  dire,  la  domandò:  E come  potrò  io  par- 
lare a Chiara?  La  sera  già  nella  stalla  non  va- 
do più.  Non  per  l’entrarvi,  che  tanto  mi  vi 
adatterei,  ma  quando  si  è dentro  convien  poi 
uscire.  Se  potessi  trovarla  sola  al  lavatojo,  ma 
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non  credo  che  oggi  sia  giorno  di  risciacquare. 

— Oh  mai  no!  rispose  Mea;  in  oggi  ha  ben 
altre  faccende.  Hanno  scannati  in  casa  sua  sta- 
mattina due  bei  porcelli,  che  lor  fece  dare  il 
Cellerario  di  que’  di  mio  padre,  i più  grossi 
che  abbia  egli  ingrassati  in  quest’anno,  e tanto 
per  apparenza  notò  sul  suo  stracciafoglio  , il 
qual  tiene  in  tasca,  che  gli  saranno  pagati  al 
tempo  della  ricolta.  Vedi  quante  brighe  che  si 
daranno  per  tutto  il  dì,  e forse  anche  tutta  la 
notte.  Adesso  aspettano  il  sale,  per  cui  man~ 
darono  espressamente  a Lodi  il  loro  famiglio, 
e già  il  Cellerario  avrà  somministrato  i quat- 
trini per  comperarlo;  poi  questa  sera,  prima 
di  mettersi  a imbudellarci  salami,  fanno  bal- 
doria, chè  sono  già  stati  convitati  i parenti  a 
godere  delle  interiora  e de’  sanguinacci.  Or  se 
tu  vuoi,  è facile  trovarti  seco,  chè  conosci  ben 
la  lor  casa.  Attraversa  la  siepe,  entra  nell’or- 
to, ed  aspettala,  che  già  un  qualche  momento 
verrà,  o a trar  acqua,  chè  il  pozzo  è fuori  , 
o per  qualche  suo  altro  bisogno.  La  cosa  è fat- 
ta. Ti  convieni  con  lei,  le  fai  promettere  che 
non  isposerà  Mauro,  e al  resto  poi  penseremo. 

— Va  bene,  soggiunse  Berto,  ma  se  quel  fan- 
tasma ricomparisse?  Oh  la  notte  è un  brutto 
intrigo  1 S’incontrano  tanti  malanni!..  . . - — Be- 
stia, somaro,  poltrone,  interruppe  Mea.  Hai 
inen  coraggio  il’un  fanciullino.  Col  tuo  batac- 
chio in  mano,  di  cosa  temi?  Il  signor  Alberto 
Scannafracasso  avrà  paura  d’uscire  la  notte? 
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Ti  chiameranno  piuttosto  il  signor  Alberto  dal 
Sole,  o lo  Scappascuro.  Va  va,  ch’io  non  ti 
credeva  queiranimale  che  sei.  A questo  modo, 
sta  pur  certo  che  mai  più  raggiugnerai  la  for- 
tuna. Io  me  ne  lavo  le  mani,  e sia  pur  Chiara 
di  chi  si  vuole,  ch’ei  non  è per  dolerne  a me 
il  capo.  — Detto  ciò,  con  dispettoso  modo  finse 
voler  ritirarsi;  ma  Berto  chiamandola,  Senti, 
soggiunse;  certe  cose  si  dicono  senza  troppo 
pensarvi.  Io  non  ho  paura  di  nessuno,  e met- 
timi a prova.  Andrò  nell’orto  de’lavandaj,  ma 
con  un  patto,  che  debba  tu  accompagnarmi, 
perchè  la  notte  ci  vedo  poco.  Nè  voglio  pure 
uscire  dal  monastero  col  bastone  in  mano,  chè 
mi  giudicherebbero  un  accattabrighe;  me  lo 
provvederai  tu;  e inoltre,  quando  ritorno  sta 
alla  finestra,  e se  vedi  alcuno  intorno  girare, 
corri  ad  avvertirmene  tosto.  — Sì  bene,  rispose 
Mea;  farò  tutto  quello  che  vuoi;  ma  non  man- 
carmi, poiché  altrimenti  io  vado  a spiattellare 
il  tutto  al  tuo  padrone.  — Non  dubitare,  con- 
chiuse Berto;  stasera  sul  primo  sonno  sarò  alla 
tua  porta.  — Così  stabilito  l’accordo,  per  non 
dar  sospetto  ai  vicini,  si  separarono. 

Tutta  contenta  Mea  per  aver  indotto  quel 
baccellone  a fare  quest’altra  prova,  dalla  quale 
sperava  dover  ridondarne  il  discioglimento  del 
matrimonio  di  Chiara  con  Mauro,  si  diede  a 
pensar  la  maniera  di  ben  condor  quell’  intri' 
go;  poiché  se  arrivasse  a far  credere  andarne 
Berto  nell’orto  per  un  invito  della  fanciulla, 


CAPITOLO  LXXX.  i 35 

chi  sarebbe  poscia  stato  da  tanto  di  smentir  le 
apparenze  ? Potevano  bene  i pretesi  rei  produi4 
ragioni  a scusarsi,  pure  nessuno  loro  avrebbe 
creduto,  quando  venissero  sorpresi  insieme  al- 
l’oscuro.  Ma  questa  sorpresa  dovea  condur  Mau- 
ro, onde  conveniva  instruirnelo;  ed  ella  quanto 
più  seppe  aguzzò  l’intelletto^  per  farlo  in  mo- 
do che  tutto  avesse  colore  di  verità. 

Non  uscì  ella  più  che  in  sulla  sera,  a quel- 
l’ora che  solevano  le  femmine  andar  nella  chie- 
sa a perdonanza,  e accompagnatasi  all’  altre  * 
ella  pure  v’andò.,  trattenendovisi  tanto,  sin  che 
vide  Chiara  tornarsene  a casa,  e seguitolla  po- 
chi passi  discosto.  Mauro,  com’è  naturale,  stava 
vederla  passare  ; onde  Mea  che  lo  incontrò  su- 
bito dopo,  T’ha  proprio  acconcio,  gli  disse, 
pel  dì  delle  feste,  va  là  che  stai  fresco,  — e 
seguitò  la  sua  strada.  Tali  parole  destarono  un 
incendio  nel  cuore  del  povero  giovine,  il  quale 
se  ben  mille  volle  si  fosse  proposto  d’abban- 
donare, com’egli  dicea,  quella  strega 5 pure,  es- 
sendo da  colei  stregato  da  vero,  sempre  se  Pan- 
dava  in  mente  giustificando,  e sperava  ancora 
ritrovarla  innocente.  Ora  un  qualche  gran  tra- 
dimento gli  venia  minacciato,  che  tanto  signi- 
ficava il  discorso  di  Mea  , senza  poi  che  si  po- 
tesse arguirne  cosa  si  fosse;  e perchè  le  dis- 
grazie, s’altri  le  teme  senza  conoscerle,  appa- 
jono  sempre  più  grandi  il  doppio  di  quello  che 
sono  in  effetto,  così  egli  perdendosi  in  mille 
strane  congetture,  tutto  quello  che  può  im- 
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spaginare  a danno  del  prossimo  la  femminile 
malizia,  tutto  temeva  poter  derivargliene  per 
opera  d’ un1  inesperta  fanciulla;  e in  tanti  so- 
spetti (sì  gli  uomini  sono  ciechi  nelle  loro  pas- 
sioni !)  mai  non  gli  cadde  in  pensiero,  che  quella 
sciagurata  di  Mea  facesse  la  parte  di  diavolo 
tentatore.  Dopo  aver  da  per  sè  solo  un  pezzo 
fantasticato,  nè  a cosa  che  gli  soddisfacesse  po- 
tendo mai  apporsi , cadde  finalmente  nella  rete 
che  teso  gli  avea  la  porcaja  , quella  cioè  di 
chiedere  a lei  stessa  la  spiegazione  delle  sue 
parole.  Andò,  trovolla  in  sull’uscio,  perchè  lo 
stava  attendendo,  e senza  farle  altri  saluti,  Mea, 
dissele  a dirittura,  cos’hai  inteso  significare  con 
quel  tuo  star  fresco  ed  essere  acconcio ? — Nulla, 
rispostila  come  se  la  prendesse  un  subito  tur- 
bamento. Son  ghiribizzi;  parole  che  scappano.... 
Sarebbe  meglio  alle  volte  non  avere  la  lingua. 
— No  no,  ripigliò  Mauro,  non  mi  fare  la  schiz- 
zinosa, o ch’io  troverò  mezzo  a farti  parlare 
per  forza.  Cosa  m’ha  fatto,  o cosa  vuol  farmi 
Chiara?  Non  mi  tener  più  in  sospeso  se  per 
nulla  apprezzi  la  tua  salute.  — Gran  che,  riprese 
Mea;  subito  minacciare.  Ei  non  si  vorrebbe 
mai  far  servizio  a voi  innamorati.  Ma  basta; 
ci  sono  incappata  , e per  questa  volta  conviene 
inghiottirsela.  Ti  dirò  tutto,  ma  non  mi  tra- 
dire per  carità.  Stanotte  Chiara  invitò  l’amico 
nell’ orto,  perchè  in  casa  sua  si  fanno  i sala- 
mi, ed  ella  non  va  nella  stalla.  L’ha  confidato 
a Cecilia,  insieme  alla  quale  tu  pur  la  vedesti 
poco  fa  uscir  dalla  chiesa. 
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Dopo  queste  ultime  parole  di  Mea,  voltò  a 
lei  Mauro  le  spalle,  borbottando  fra’ denti  con- 
fusamente: Glielo  inchioderò  sulla  porta  io, 
glielo  inchioderò,  come  se  fosse  un  nibbio; — • 
e tosto  avviossi  frettoloso  verso  il  molino.  Colà 
tanta  era  la  rabbia  che  il  divorava  da  farlo  sin 
quasi  freneticare.  Altercò  con  la  madre,  poco 
attese  al  lavoro,  ed  anche  quel  poco  di  sì  mala 
voglia,  ch’ebbe  a versar  la  farina  per  terra  e 
mettere  a macinare  più  sorta  di  grani  ad  un 
tratto.  Ma  quando  fu  una  cer t’ora,  parendogli 
non  aver  più  tempo  da  perdere  se  volea  rag- 
giugner  la  preda  al  macchione,  andò  prima 
in  istanza  a prendere  il  suo  coltello  , chè  di 
que’  dì  non  v’era  giovine  che  non  l’avesse,  il 
quale  nascostosi  in  seno  , avviossi  all’  orto  di 
Chiara,  saltò  la  siepe,  ed  appiattato  sotto  un 
tetto  di  paglia,  che  copriva  le  legna  e più  al- 
tri arnesi  inutili  o guasti,  attese  a spiare  ciò 
che  fosse  per  avvenire. 

Berto  dal  lato  suo  non  mancava  pure  di  fare 
i necessarj  apparecchi,  onde  evitar  d’incappare 
come  la  sera  innanzi  in  qualche  sventura.  Egli 
non  aveva  coltello  , perchè  dentro  del  mona- 
stero non  sapeva  dove  riporlo  sì  bene,  che  al- 
cuno non  glielo  trovasse,  e questo  sarebbe  stato 
gran  fallo  innanzi  al  padrone;  perciò  mise  le 
mani  invece  su  d’  un  forchetto  di  ferro  lungo 
ed  aguzzo,  il  quale  adoperavasi  in  cucina  per 
cavar  fuor  dalle  pentole  le  vivande.  Questo  na- 
scose in  una  guaina  di  euojo  cucita  nella  fo- 
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dera  del  giubbone,  sì  che  sporgeva  fuori  sul 
petto  tanto  solo  di  manico,  da  potersi  con  la 
palma  impugnare.  Non  già  che  tale  arma  fosse 
men  micidiale  di  qualunque  arrotato  stiletto, 
che,  atta  a far  anzi  due  ferite  ad  un  tratto 
strette  e profonde,  dirsi  potea  che  ne  avvan- 
taggiasse; ma  il  povero  Berto  vergognavasi  della 
sua  condizione,  che  non  gli  permetteva  posse- 
der quello  di  cui  nessuno  fra  tutti  i garzoni 
era  privo*,  e quantunque  a propria  difesa , per 
non  aver  altro,  fosse  costretto  munirsene,  pure 
non  si  sarebbe  mai  indotto  a mostrarlo  a chi 
che  sia,  o cavarlo  fuori  senza  grande  neces- 
sità, sicuro  che  ove  alcuno  glielo  avesse  ve- 
duto , non  avrebbe  mai  più  cessato  dal  mot- 
teggiarlo. Confortavasi  nondimeno  , sperando 
che  non  gli  dovesse  capitare  occasione  di  ado- 
perarlo, nel  qual  caso,  non  dell’arma,  ma  della 
mano  molto  più  diffidava;  pure  ad  ogni  even- 
to, di  notte  e all’oscuro,  chi  lo  ravviserebbe? 

Uscì  dunque  in  istrada  tutto  pien  di  paura, 
non  senza  raccomandarsi  all’anima  della  ma- 
dre sua,  di  buona  memoria,  vissuta  e morta 
in  concetto  di  santa  donna.  "Costo  che  si  sentì 
serrar  l’uscio  sulle  calcagna,  die’  un’occhiata 
tutto  all’intorno  per  vedere  se  nessuno  vi  fos- 
se, chè  la  neve  di  cui  era  coperto  il  terreno 
qualcosa  lasciava  scorgere.  Gli  apparvero  i mu- 
ricciuoli  al  ponte  della  fossa,  e ombrando  im- 
rnantinenti  , appoggiò  le  spalle  alle  imposte e 
risoluto  quasi  di  battere  e tornarsene  a casa; 
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ma  vedendo  che  que’  cantoni  non  si  moveva* 
no,  e risovvenendosi  inoltre  dopo  un  po’  cosa 
fossero,  ripigliò  Iena,  ed  avviossi.  Giunto  alla 
porta  di  Mea,  avvisolla  con  un  fischio  ch’ei 
l’aspettava,  e la  vide  uscire  all’istante,  con  un 
grosso  batacchio  in  mano.  Sei  tu  , diss’ella  guar- 
dinga e tenendo  mezz’aperta  l’imposta.  — Son 
io,  Berto  rispose;  che  ti  pare?  Non  ne  sor- 
prenderà già  nessuno?  Guarda  un  po’ se  nulla 
attorno  si  muove,  tu  che  hai  più  buona  vista 
di  me?  — Via  pusillanime,  ella  sciamò,  ci  mo- 
viam  noi.  Pensino  gli  altri  a se  stessi.  Prendi 
il  tuo  bastone,  e vattene.  — Come?  soggiunse 
Berto;  promettesti  accompagnarmi  sino  alla  sie- 
pe. Ora  se  tu  non  vieni  io  me  ne  ritorno.  — - 
Sì  sì,  verrò,  deridendolo  soggiunse  Mea.  Po- 
vero fantolino,  ha  paura  del  bau,  e vuol  che 
lo  accompagni  la  mamma;  taci  taci,  gioja  mia 
bella,  che  sono  qui;  non  ti  lascio  no.  — Ma 
questo  beffarmi  poi  ....  disse  Berto,  — - e tosto 
così  da  Mea  venne  interrotto:  Quante  smorfie 
per  far  quattro  passi.  Andiamo  via,  prima  che 
alcuno  ne  veda  5 — e presolo  per  una  mano  se  lo 
strascinò  seco,  intanto  ch’egli  borbottava  som- 
messamente: Sì;  quattro  passi;  ma  se  gli  avessi 
fatti  tu  j eri  sera  in  mia  vece  non  ti  sentiresti 
tanto  coraggio. 

Camminando  assai  presso  il  muro , perchè 
tutta  nel  mezzo  era  ingombra  la  piazza  di  ne- 
ve, s’avviarono  alla  volta  che  dava  in  sulla  via 
vicino  alla  quale  era  la  casa  di  Chiara  ; ma 
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per  andar  poi  alla  siepe  dell’orto  facea  me- 
stieri uscir  fuori  e passare  la  fossa  sopra  un 
pedale,  che  per  comodo  loro  i contadini  vi  a- 
bevano  messo.  Giunti  colà , quale  sorpresa  tro- 
vando chiusi  i cancelli,  stranissima  cosa  che, 
trattone  in  tempo  di  guerra,  giammai  non  si 
usava;  e certo  che  a una  tal  novità  erano  per 
istrabiliare,  se  un’altra  ancor  più  stupenda  non 
gli  avesse  rimossi  da  tal  pensiero;  e questa  si 
fu,  che  quattro  o cinque  uomini,  i quali  sta- 
vano ivi  appiattati , tosto  loro  furono  addosso, 
e senza  fiatare,  con  certe  funi  accomodate  a 
cappio  scorsojo,  strinsero  fortemente  ad  ambi- 
due  sui  fianchi  le  braccia.  Berto  si  lasciò  far 
tutto  , come  se  fosse  stato  di  legno.  Mea  che 
volle  provarsi  ad  alzare  la  voce  , toccò  un  sì 
gagliardo  ceffone,  che  le  intronò  gli  orecchi  e 
parve  suscitarle  uno  sciame  dentro  il  cervello. 

Acciò  il  lettore  sia  instrutto  dell’  origine  di 
quest’avventura,  ei  convien  ricordarsi  come  il 
Cellerario  avesse  creduto  miglior  partito,  per 
iseoprire  la  verità , quello  di  lasciare  che  i due 
supposti  amanti  si  tradissero  da  per  sè  stessi} 
e avea  incaricato  alcuni  contadini  a invigilare 
sulla  loro  condotta.  Costoro  teser  gli  agguati , 
chiudendo  prima  il  rastrello  acciò  lor  non  fug- 
gisse la  preda,  e postisi  rasente  il  muro,  aspet- 
tavano che  Berto  giugnesse,  sicuri  ch’egli  non 
avrebbe  mancato  , se  fosse  vero  che  la  notte 
parlasse  a Chiara,  la  di  cui  casa  era  proprio 
a quel  luogo  vicina.  Or  essi  avean  fatto  dise- 
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gno  starsene  colà  nascosti  ad  ascoltare  i loro 
discorsi,  e lasciar  che  si  spiegassero  tanto,  da 
non  poter  piti  in  modo  alcuno  difendersi,  indi 
condur  Berto  legato  al  monastero;  che  in  quan- 
to alla  giovine,  ne  avrebbe  disposto  poi  il  Cel- 
lerario nei  dì  susseguente.  Ma  quando  videro 
ch’egli  giugneva  accompagnato  con  una  don- 
na , credettero  a prima  giunta  che  facesse  il 
birbone  fuggir  seco  Chiara,  e tosto  legarono 
entrambi;  ma  accortisi  poi  dell’inganno,  per- 
chè tutti  a un  modo  nel  villaggio  amavano 
Mea,  non  appena  essa  gliene  diede  pretesto 
coll’  alzare  la  voce , che  uno  di  loro  le  suonò 
quella  ceffata,  che  mai  in  sua  vita  non  ne  avea 
toccata  una  eguale.  Parve  allora  a que’  due 
sciagurati  incappare  in  una  grande  sventura, 
e sì  un  qualche  santo  avea  pregato  per  essi , 
imperciocché  Berto,  se  entrava  nell’orto,  lo 
stava  aspettando  la  morte,  chè  Mauro,  il  cui 
uscio  era  fuor  de’  rastrelli , lo  avea  preceduto, 
e non  sentivasi  di  perdonargliela  ; nè  Mea  a 
quell'evento  poteva  capitar  molto  meglio,  chè 
tutta  la  colpa  sarebbesi  caricata  sopra  di  lei. 

Entrambi  dunque  condotti  legati  nei  mona- 
stero, perchè  il  Cellerario  erasi  già  ritirato , 
pensarono  i villani  rinchiuderli,  e vennero  messi 
in  due  stanze  lontane,  nel  quartiere  de’  servi- 
tori. Quanto  mai  fu  lor  travagliosa  quella  lun- 
ghissima notte!  E ad  accrescerne  i guai,  oltre 
i pensieri  che  gli  affliggevano  aggiugnevasi  il 
freddo,  colà  non  trovandosi  letto  o coperta,  e 
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di  più  il  dolore  delle  funi  strozzate.  Alla  mat- 
tina del  dì  susseguente,  prima  che  i monaci 
andassero  in  coro,  fu  don  Felice  avvertito  della 
bella  presura  fatta  la  notte.  Egli  all’istante  nulla 
provvide,  ed  ordinando  solo  che  i prigionieri 
fossero  ben  custoditi,  s’avviò  con  gli  altri  a 
cantar  Mattutino.  Quando  n’uscì,  incontrò  il  por- 
cajo  appiè  della  scala,  il  quale  facendosegli  in* 
contro,  Ab  padre!  sciamò;  raccontasi  da  per 
tutto  che  voi  avete  fatta  legare  mia  figlia,  la 
quale  fuggivasi  col  vostro  servitore,  s’egli  è ve- 
ro, vi  prego,  o fatela  impiccar  per  la  gola,  o 
lasciatemi  andare  a lei,  ch’io  la  finisca  con 
queste  mie  mani.  — Il  Cellerario,  quantunque 
si  sentisse  in  corpo  una  tal  voglia  di  ridere , 
che  a fatica  poteva  frenare,  pure  ne  lo  riprese 
aspramente,  dicendogli  che  mal  si  conveniva 
ad  un  padre  lasciarsi  trasportare  così  allo  sde- 
gno; e che  se  sua  figlia  era  quella  trista  ca- 
vezza che  ognun  conosceva,  doversene  a lui  at- 
tribuire la  colpa,  il  quale  l’aveva  allevata  nella 
brutalità  della  collera  e delle  bestemmie,  non 
altrimenti  che  se  stata  fosse  una  porcellina  da 
mettersi  nella  mandra,  • — Egli  è perchè,  ri- 
spose il  porcajo,  i monaci,  che  non  hanno  fi- 
gliuoli, credono  poterli  regolar,  chi  ne  ha,  coi 
consigli  e con  le  carezze.  Ei  ci  vuol  altro  a 
cui  toccano  in  sorte  sì  dure  carogne,  qual  si 
è la  mia  figlia.  Converrebbe  stritolarli  sotto  la 
macina,  che  le  bestemmie  e il  bastone  son  lor 
proprio  solletico.  Se  sapeste,  padre,  quante 
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ino  n’ha  fatte  passare!  E poi,  che  giova  rian- 
dare le  cose  vecchie?  Jerlaltro  sera  soltanto, 
quella  sfacciata,  co’ suoi  raggiri  m’ha  indotto 
a farle  da  mezzano,  e fregare  la  schiena  del  suo 
innamorato  col  lardo,  dandomi  ad  intendere 
che  l’ avea  accolto  in  casa  per  compassione, 
perchè  fuor  l’accoppavano;  e chi  sa  cosa  fosse 
stato;  mazzate  certo,  ma  chi  le  menasse,  va 
Findovina;  forse  ella  stessa.  Tanto  piu  al  Mo- 
naco, sentendo  raccontar  tali  storie,  pigliava 
forte  la  voglia  di  ridere,  e se  in  quell’istante 
avesse  potuto  con  suo  decoro , proprio  eh’  e- 
gli  abbandonato  sarebbesi  a sganasciare.  Ma 
invece  si  contentò  di  dirgli  : Ciò  ti  è successo 
perchè  sei  un  balordo,  che  se  quando  hai  tro- 
\ato  di  notte  in  casa  Berto  con  la  tua  figlia, 
invece  di  medicarlo  me  lo  avessi  mandato  a di- 
re, non  ti  sarebbe  ora  accaduta  questa  nuova 
disgrazia.  — Oh!  per  me,  ripetè  il  porcajo  , 
non  voglio  affliggermene  tanto,  che  se  è dis- 
grazia, lo  sia  per  essi.  Mia  figlia  è fuggita?  vi 
pensi  chi  l’ha  fatta  fuggire,  o chi  vuol  altri  ; 
in  casa  non  torna  più.  — Piano  un  po’,  ri- 
spose il  Cellerario,  con  questo  non  torna  più. 
Sei  tu  il  padrone  di  casa  tua?  Può  essere  che 
n’esca  tu  invece.  Senti;  non  farmi  il  bravo, 
perchè  sai  che  qui  non  è luogo.  Tu  farai 
quello  che  l’Abate  vorrà,  o penseremo  a fartelo 
fare.- — Detto  questo  avviossi  su  perla  scala, 
e il  porcajo  dietro  gridando:  Pache;  per  cari- 
tà, non  ini  mettete  a cimento  di  perdere  il 
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giudizio  con  quei  basilisco.  Fatela  morire  in 
una  prigione^  che  se  l’è  meritato,  o,  se  non 
volete^  datela  a Berto,  giacché  la  desidera,  e 
spero  che  presto  s’accopperan  fra  di  loro.  Ma 
se  poi  me  la  volete  proprio  restituire,  manda- 
tela prima  a Piazzano  acciò  il  giudice  la  fac- 
cia tanto  frustare,  ch’ella  se  ne  ricordi  per 
tutta  la  vita.  — Il  Monaco  seguitò  ognor  la 
sua  via,  nè  si  voltò;  ed  entrato  dall’uscio  che 
metteva  alle  camere  dell’Abate,  chiuse  in  fac- 
cia al  villano  le  imposte. 

Il  giudicar  sulle  reità  de’  vassalli  non  ad  al- 
tri spettava  che  ai  signori  de’  feudi,  i quali  per 

10  più  dell’autorità  loro  investivano  un  giudice 
acciò  li  sollevasse  da  quella  molestia.  Ma  non 
per  questo  cedevano  in  nulla  il  loro  potere , 
che  tali  giudici  non  erano  se  non  servili  stru- 
menti della  volontà  del  padrone,  e giudicavano 
o non  giudicavano,  quando,  dove,  e come  il 
padrone  voleva.  Anche  gli  ecclesiastici  usavano 
tai  discipline;  e perciò  in  Cereto,  dov’era  l’A- 
bate signore,  toccava  a lui  risolvere  cosa  si 
dovesse  farne  di  que’  due  rei.  A quest’  effetto 

11  Cellerario  gli  si  presentò,  e trovollo  già  d’o- 
gni  cosa  informato  , chè  i servitori  di  buon 
mattino  erano  corsi  a recargliene  la  notizia  • 
onde  poche  parole  ebbero  a dir  fra  di  loro, 
che  ambidue  si  convennero  tosto  in  una  sola 
sentenza,  e mandando  pei  prigionieri,  la  sala 
dell’Abate  convertirono  in  tribunale. 
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Apparvero  i due  rei,  legati  ancora  come  lo 
erano  stati  al  momento  della  cattura,  mezzo 
morti  dal  freddo,  dalla  fame  e dallo  spavento. 
L’Abate  li  fece  sciorre,  indi  cosi  cominciò  a in- 
terrogarli. Dove  andavate  voi  insieme  stanotte? 
— Nè  l’uno  nè  l’altro  rispose,  poiché  ad  en- 
trambi importava  del  pari  tener  occulta  la  vera 
cagione  di  quella  ior  passeggiata;  ond’ei  se- 
guitò: Se  voi  volevate  sposarvi,  perchè  fuggi- 
re? Nessuno  per  certo  sarebbesi  opposto  alla 
volontà  vostra.  Orsù  ; sono  persuaso  che  voi 
stessi  a quest’ora  conoscete  aver  commesso  un 
gravissimo  fallo,  e se  bene  sarebbe  mio  dovere 
il  punirvi,  pure  non  essendone  derivato  altro 
danno  che  il  mal  esempio  , riparato  che  ab- 
biate a questo,  vo’  perdonarvi.  Domani  vi  uni- 
rete in  matrimonio  all’altare.  — Come?  escla* 
marono  lutti  due  nel  momento  medesimo,  — 
poi  seguitando  a parlare  insieme,  quantunque 
con  diverse  parole,  soggiunse  Berto  : Io  me- 
nar in  moglie  quella  beffana?  — E Mea  in- 
vece: Maritarmi  a quel  babbione  , il  quale  non 
ha  nè  casa  nè  tetto?  — Bravi!  disse  allora  l’A- 
bate; questo  mi  piace.  E per  non  vedervi  in 
volto  fra  di  voi  beffana  e babbione  , amale 
Pno  lo  de1  Conti , voi.  IV.  i3 


ij\(y  CAPITOLO  LXXXI. 

star  insieme  all’ oscuro?  Poffare  il  cielo,  che 
sfacciataggine!  E credereste  ch’io  sopportassi 
cosi  di  leggieri  questo  vostro  infame  proce- 
dere ? Oh!  vi  prometto  io,  che  sevi  piacque 
trovarvi  insieme  la  notte,  vi  starete  anche  il 
giorno,  o altrimenti  finirete  la  vita  disgiunti 
in  due  prigioni.  Di’  tu,  ribaldo;  cosa  pensi 
di  fare?  La  vuoi  per  moglie  sì  o no?  — Ah 
Monsignore  ! inginocchiandosi  proruppe  Ber- 
to. Egli  è vero  ch’io  le  fui  insieme  di  notte, 
ma  non  perchè  volessi  nulla  de’ fatti  suoi,  che 
anzi  non  la  posso  vedere.  Ella  mi  conduceva.... 
— Taci,  bugiardo!  Mea  lo  interruppe.  Io  ti  con- 
duceva? Io?  Puoi  dire  che  tu  mi  strascinavi 
per  forza.  Nondimeno  confesso  la  verità,  o Mon- 
signore, ch’egli  non  m’ha  fatto  ingiuria , nè  io 
avrei  ascoltata  dal  suo  labbro  una  sola  parola 
d’amore.  Noi  andavamo  fiior  dalla  piazza,  per- 
chè egli  è innamorato  d’una  fanciulla....  e 
che  so  io?  ...  . Ha  paura  andar  solo  la  notte. 

— A cui  l’Abate  : E tu  lo  scortavi  eh?  Tu  an- 
davi a far  la  mezzana?  E chi  è la  bella  a cui 
sì  generosamente  ti  sottometti  servire?  — Fu 
questa  un’altra  domanda  a cui  nessuno  rispo- 
se; onde  l’Abate,  dopo  aver  alquanto  taciuto, 
così  proseguì:  E credete  voi  tanto  facile  l’in- 
finocchiarmi? Chi  sa  per  dove  incamminati  era- 
vate. Or  via  ; egli  è inutile  più  replicare.  O 
uniti  marito  e moglie,  o divisi  e in  prigione. 

— Ma  se  vi  giuro,  Monsignore,  tornò  a dir 
Mea,  ciregli  è innamorato  d’un’altra?  Vorrc- 
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ste  mettermi  seco  lui  a morire  per  gli  stra- 
pazzi? Egli  vuol  Chiara,  la  lavandaja,  ed  era- 
vamo diretti  al  suo  orto.  — No,  io  voglio, 
soggiunse  Berto;  ella  me  la  vuol  dare.  E vero 
che  quella  fanciulla  mi  piace  , ma  io  non  sa- 
rei mai  venuto  a questi  estremi,  se  non  mi  vi 
avesse,  si  può  dire,  cacciato  a forza.  — Il  Cel- 
lerario, che  sin  allora  era  stato  muto  ad  ascol- 
tare, domandò  a un  tal  punto:  Dunque  Chiara 
non  corrisponde  a questo  tuo  amoraccio? — E 
Berto  rispose:  A me  veramente  ella  non  disse 
mai  nulla,  ma  costei  mi  assicura.... — Che 
tu  se’  un  animale,  così  Mea  lo  interruppe.  Sono 
forse  sei  mesi  ch’io  non  parlo  più  a Chiara; 
vedi  se  posso  assicurarti  de’  suoi  pensieri.  — 
E Berto  a lei  : Non  mi  dicesti  forse  che  Betta 
di  S.  Cipriano  ....  — Zitto  là,  esclamò  fiera- 
mente l’Abate.  Quanta  gente  volete  infamare 
con  le  vostre  menzogne?  Io  non  vi  credo  nul- 
la, e questo  sol  vedo  chiaro,  che  voi  siete  due 
scostumati,  da  corrompermi  in  poco  tempo 
tutto  il  villaggio.  Qui  è d’uopo  risolvere;  o vi 
sposate,  ed  io  sosterrovvi  ancora,  se  vi  cono- 
scerò ravveduti;  quando  che  no,  l’uno  man- 
derò a Chiaravalle,  l’altra  a Piazzano  in  pri- 
gione. Rispondi  la  prima  tu,  Mea;  cosati  eleg- 
gi?— Sperando  ella  che  ricusare  volesse  Ber- 
to, s’arrischiò  mostrar  obbedienza  per  farsi  me- 
rito, e disse:  lo  sono  contenta  di  maritarmi. — 
Allora  l’Abate  rivolto  all’altro  , il  quale  stava 
tuttavia  ginocchioni,  così  comandò:  Levati,  e 
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rispondi  tu  pure.  La  vuoi  per  moglie  si  o no? 

— A cui  il  baccellone  piangendo:  Se  voi.  Mon- 
signore, mi  darete  i mezzi  da  poter  farlo,  poi- 
ché io  non  ho  nè  quattrini  nè  casa,  sì  m’ac- 
contento. — Mea  che  si  vide  qui  presa  nella 
rete  stessa  che  aveva  ella  teso,  fece  l’ultima 
prova  per  sciorsene,  e soggiunse:  Io  dissi  es- 
ser contenta  di  maritarmi,  ma  non  con  quello 
scavezzacollo.  Procacciatemi  un  altro  marito  e 
mi  troverete  docile  come  un’agnella.  Ebbene, 
concluse  l’Abate;  va  ad  aspettarlo  a Piazzano. 

— Poscia  rivolto  ai  contadini  che  l’aveano  con- 
dotta, comandò  loro  che  tornassero  a legarla 
strettamente,  e in  sulFistante  la  conducessero 
al  suo  destino. 

Questo  comando  rallegrò  non  poco  il  cuore 
di  Berto,  il  quale  sperava  in  premio  della  sua 
sommissione  scampar  alla  carcere  di  Chiara- 
valle;  ma  poco  durò  quel  contento,  poiché  la 
porcaja  vedendo  che  non  si  faceva  da  burla, 
e sentendosi  strigner  le  funi,  ella  che  aveva 
provato  già  un’altra  volta  quanto  si  stesse  male 
rinchiusi,  presa  da  subito  pentimento  si  offerse 
a Berto  in  moglie , e tosto  venne  ogni  cosa 
conclusa.  Indi  i due  fidanzati  mandaronsi  al 
fuoco,  perchè  si  conoscevano  proprio  intorpi- 
diti dal  freddo , e fu  loro  apprestata  anche 
un’abbondante  colazione,  acciò  potessero  ripi- 
gliare le  forze.  Nel  tempo  che  stavano  man- 
giando insieme,  giacché  era  proprio  mestieri 
che  entrambi  si  rassegnassero  al  loro  destino. 
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cominciarono  1’  un  l’altro  guardarsi  in  viso, 
come  se  si  vedessero  la  prima  volta.  Ma  assai 
dissimili  affetti  eccitava  in  lor  quella  vista,  e 
i pensieri  che  rivolgevano  dentro  apparivano 
ad  essi  quasi  dipinti  sull’alterata  fisonomia.  Ri- 
mirando Mea  il  futuro  suo  sposo  , non  lo  ri- 
trovava poi  sì  deforme  da  spaventare  una  zi- 
tella sua  pari,  che  a parlar  col  poeta,  Avria 
abbracciato  un  uom  prima  che  un  orso.  Forse 
le  aveva  un  po’  troppo  l’aria  di  babbuasso.  Ma 
e che  per  ciò?  Se  le  donne  stessero  a guar- 
darla così  pel  sottile,  e’  ce  ne  vorrebbe  prima 
di  riuscire  a maritarsi  ! Di  più;  nel  marito  una 
vena  di  dolce,  fa  buon  prò.  Del  resto  poi,  lo 
vedea  giovine,  grande,  ben  fatto,  e tale  in 
somma  da  poter  soddisfare  anche  la  sua  vani- 
tà. Certo  che  non  reggeva  con  Antonio  al  con- 
fronto, ma  per  consolarsi,  pensava  esser  me- 
glio pincione  in  mano  che  tordo  in  frasca.  Berto 
invece,  che  si  vedeva  innanzi  quel  grugno  da 
porco  biasciare  il  pane  co’  lunghi  bischeri  che 
nella  sua  bocca  tenean  luogo  di  denti,  e far 
mille  stranissimi  ceffi,  non  sapea  darsi  pace. 
La  moglie  brutta  scansa  i pericoli,  e si  man- 
tiene fedele.  Ma  oimè  ! diceva;  brutta  così  egli 
è troppo.  Per  acquistarmi  una  troja  non  oc- 
correva che  mi  facessi  rompere  il  dosso.  Con- 
frontavala  a Chiara,  sì  snella,  gentile,  leggia- 
dra; con  le  guancie  rosate,  e due  rubinetti 
per  labbra,  ei  denti  di  candido  avorio.  Costei 
grossa,  mal  fatta,  vizza,  come  un  gran  ceston 
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di  letame.  E si  conveniva  godersela  tale  e quale 
si  stava,  chè  oltre  i pregi  della  persona,  troppo 
soprabbondavano  que’  dello  spirito. 

Intanto  che  i due  sposi  sedevano  a mensa, 
il  Cellerario  mandò  a cercar  del  porcajo,  per 
indurlo  a contentarsi  di  ricever  nuovamente 
sua  figlia,  ch’ei  non  voleva  avesse  a levarla  lo 
sposo  nel  monastero.  E perchè  Berto  non  avea 
casa,  chiese  inoltre  ch’egli  li  ricovrasse  ambi- 
due,  sin  tanto  almeno  che  si  provvedesse  al- 
trimenti. Sbuffò  alla  prima  il  bestione,  e forse 
fingeva  per  vendere  a piu  caro  prezzo  il  ser- 
vigio che  da  lui  chiedevasi.  Finalmente  aven- 
dogli accordato  il  Monaco  d’ammazzare  un  bel 
porco  raggiunto  pel  convito  di  nozze,  e pro- 
messogli un  letto  finito  da  mettervi  gli  sposi, 
e dategli  anche  di  più  alcune  monete,  egli  si 
mansuefece  pienamente  , obbligandosi  perdo- 
nare alla  figlia , e accoglier  Berto  siccome 
genero. 

Subito  che  il  porcaio  uscì  dal  monastero , 
corse  a raccontare  del  matrimonio  ai  parenti 
ed  amici,  ed  invitolli  al  banchetto  di  nozze. 
Tosto  la  notizia  si  sparse  dovunque,  e mise 
tanto  rumor  nel  paese,  eh’  ei  pareva  quella 
mattina  fosse  giorno  di  festa,  sì  ognuno  piantò 
il  lavoro  per  andar  a discorrerne  coi  vicini.  Le 
donne  poi  ne  menarono  tal  cicaleccio,  unitesi 
perle  case  in  crocchj  a dozzine,  di  cui  la  me- 
tà, o i tre  quarti  o tutte  talvolta  parlavano 
insieme,  e ridevano  tanto  sgangheratamente  da 
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scompisciarsi.  Mauro  non  fu  degli  ultimi  a sa- 
pere tale  notizia,  e tosto  gli  si  dissiparono  que’ 
negri  umori,  che  lo  strolagare  d’una  notte  in- 
tera al  rezzo  sotto  la  luna  di  gennajo,  gli  avea 
suscitati.  Tutto  contento  perciò,  che  credea  con 
questo  conoscere  l’innocenza  di  Chiara  e rina- 
scevagli  in  cuore  la  speranza  di  possederla, 
corse  a cercar  del  fratello,  e seco  lui  consi- 
gliossi  intorno  alle  cose  avvenire;  poi  insieme 
andarono  in  cerca  de’ loro  amici,  perchè  non 
intendevano  che  in  sì  bell’occasione  s’avessero 
a dimenticare  le  costumanze  patrie.  Per  tutto 
quel  dì  adunque  non  fu  cui  mancasse  trastul- 
lo , ed  affinchè  una  sì  fatta  festa,  ristretta  in 
picciol  villaggio  non  paresse  languire,  si  mandò 
a parteciparla  ai  vicini  di  Piazzano,  di  Corte 
Palasio  e di  S.  Cipriano. 

Ma  se  in  tutte  le  case  s’erano  dismessi  i la- 
vori, che  ciò  potevano  fare  i contadini  di  Ce- 
reto  a loro  bell’agio  senza  paura  di  mancar 
per  questo  di  pane,  non  facevasi  già  lo  stesso 
in  quella  del  porcajo  ; imperciocché,  giuntovi 
egli  appena,  innanzi  che  altri  se  ne  pentisse, 
privandolo  di  sua  rigaglia,  mise  mano  ai  col- 
telli, gli  aguzzò  con  la  cote,  e scannò  il  più 
bel  majale  , che  pesava  forse  delle  libbre  più 
di  seicento.  Col  sangue  fe’  un  gran  tortone , 
mondò  le  trippe  per  cuocerle  in  minestra,  cer- 
vella, fegato  e corata  ripose  per  frittura,  e 
delle  carni,  parte  destinò  lesse,  parte  arrostite 
nel  forno  o sulla  graticola,  e parte  a stufato 
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o in  altra  maniera  d’intingoli.  E perchè  in  casa 
sua,  trattone  il  porcello,  tutto  il  resto  manca- 
va, seguitavano  a capitarvi  servitori  del  mo- 
nastero, quali  portando  il  letto,  quali  stoviglie 
e biancherie  e posate,  e quali  infine  una  bella 
botte  di  vino,  da  cui  il  pover  uomo  che  per 
la  fatica  durata  sentiva^  lasso,  all’ istante  ne 
trasse  non  leggiero  conforto.  Sul  far  della  sera 
poi  vi  capitò  anche  Mea,  ardita  e tronfia  per- 
chè tutto  per  merito  suo  face  vasi  un  si  grande 
apparecchio,  e andando  a rivedere  ogni  cosa, 
trovò  a ridir  quasi  in  tutto,  e voleva  si  cor- 
reggesse o si  rifacesse  anche  di  nuovo  quanto 
non  le  aggradiva.  Qui  cominciarono  ad  alter- 
care il  padre  con  la  figliuola,  che  quegli  era 
colto  dal  vino,  questa  dalla  superbia  5 e se  non 
avveniva  che  in  quel  momento  entrasse  il  Cu- 
rato per  sentir  dell’ora  che  volevano  andare 
in  chiesa  il  dì  appresso,  certo  che  quella  sera 
il  porcajo  emancipava  la  figlia  senza  bisogno 
di  trovarsi  in  presenza  di  giudici  o d’altri. 

Il  dì  susseguente  assai  di  buon  mattino,  pri- 
ma ancora  che  Falba  spuntasse,  tutta  la  chiesa 
sarebbe  stata  piena  di  gente,  ove  fosse  più  pic- 
cola , o se  più  abitatori  avesse  avuto  il  paese; 
poiché,  eccettuati  gl’infermi,  nessuno  mancava, 
chè  insino  i bambini  lattanti  vi  aveano  por- 
tati le  madri  per  non  rimanersene  a custodir- 
li; e v’erano  accorsi  inoltre  i più  curiosi  delle 
terre  vicine.  Non  già  come  negli  altri  divini  uf- 
ficj  si  dispose  il  popolo  a caso,  disgiunte  sol- 
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tanto  le  donne  dagli  uomini;  ma  tutte  le  zi- 
telle radunaronsi  insieme  per  poter  bisbigliare 
e ridere  fra  di  loro  a bell’agio,  e i garzoni 
pure  in  un  altro  canto  appartati,  e i fanciulli 
ai  lati  della  panchettina  su  cui  dovevano  ingi- 
nocchiarsi gli  sposi,  onde  poter  bene  guardar 
loro  in  bocca.  Nè  guari  andò  a giugnere  la  co- 
mitiva nuziale,  co’  testimonj,  le  paraninfe  ed 
il  cane  (che  un  tal  nome  suol  darsi  nel  nostro 
contado,  al  più  provato  fra  gli  amici  dello  spo- 
so, il  quale  dopo  averlo  accompagnato  fedele 
ne’  suoi  amori  notturni,  il  dì  delle  nozze  gli 
sta  sempre  a fianco,  servendolo,  si  potria  dir 
da  scudiero;  ed  è questa,  carica  la  quale  com- 
petesi  ad  un  giovine  e scapolo  ).  Quantunque 
non  fosse  ancora  ben  chiaro,  pure  nel  passare 
che  fece  la  sposa,  tutta  fu  squadrata  da  capo 
a piè,  mentre  quante  v’eran  fanciulle  aguzza- 
rono allora  la  vista,  per  aver  materia  poscia 
da  aguzzar  anche  la  lingua  a sue  spese,  e trat- 
tane la  camicia  e gli  altri  panni  che  aveva  sot- 
to, a vedere  i quali  nè  pure  di  mezzo  dì  avreb- 
bero potuto  con  gli  occhi  arrivare , di  tutto  il 
resto  fecero  un  così  esatto  inventario,  che  sa- 
rebbe bastato  a un  notajo,  per  inserirlo  a ti- 
tolo di  dote  in  una  scritta  di  matrimonio.  Ma 
non  per  questo  ella  si  scoraggiò,  chè  a quante 
la  miravano  fissò  le  luci  nel  volto  con  certa 
sua  aria  di  scherno,  che  parea  lor  dicesse:  fate 
altrettanto  se  vi  basta  il  cuore.  Ma  il  povero 
Berto  camminava  con  la  fronte  bassa,  come 
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coloro  che  si  menano  alla  berlina,  e non  ar- 
diva guardare  nessuno  per  timor  d’incontrarsi 
negli  occhi  di  qualche  suo  conoscente,  che  gli 
avesse  a ridere  in  faccia  o fargli  qualche  altro 
sberleffo  consimile.  Tosto  incom indossi  la  ce- 
rimonia, e giunto  che  fu  il  momento  in  cui 
domandò  loro  il  Curato  se  erano  contenti  di- 
venire marito  e moglie,  nessuno  potè  inten- 
dere il  sì  di  Berto,  tanto  lo  proferì  sottovoce, 
ma  in  iscambio  fu  sì  chiaro  quello  di  Mea , 
che  risuonò  per  tutta  la  chiesa;  onde  non  po- 
terono tenersi  i circostanti  di  dare  in  uno  scro- 
scio di  riso,  che  per  quanto  venisse  represso, 
non  riuscì  poscia  farlo  sì  presto  cessare. 

Quando  fu  quasi  finito  d’essere  celebrate  le 
nozze , tutta  la  gioventù  de’  maschi  corse  fuor 
sulla  piazza  a fare  spalliera  lungo  il  sentiero, 
per  veder  bene  nel  volto  quella  fortunatissima 
coppia,  che  giugnendo  indi  a un  po’,  in  mezzo 
a una  turba  d’ indiavolati  fanciulli,  i quali  gri- 
davano: viva  gli  sposi,  e con  sì  gran  voce  da 
penetrar  le  cervella,  gittò  in  faccia  di  que’ cu- 
riosi a manciate  i confetti,  per  cui  fece  loro, 
in  sul  più  bello  del  vedere,  chiudere  gli  oc- 
chi* e i fanciulli  che  s’abbassavano  a racco- 
glierli finivano  di  mettere  la  confusione,  spi- 
gnendo  e urtando  per  le  gambe  di  tutti , sì 
ch’ei  conveniva  guardarsi  bene  a non  dare  un 
qualche  stramazzone  sopra  la  neve.  Di  tal  ma- 
niera vennero  accompagnati  gli  sposi  insino 
alla  loro  soglia,  e colà  pure  i fanciulli  si  fer- 
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marono  all’ uscio,  non  cessando  di  ripetere  i vi- 
va. Le  zitelle  poi  che  di  mano  in  mano  usci- 
van  di  chiesa,  facevano  mal  pronostico  di  quel 
matrimonio,  vedendo  che  s’era  messo  proprio 
allora  a fioccare  gagliardamente. 

Tutta  la  comitiva  che  entrò  in  casa  il  por- 
cajo,  venne  tosto  presentata  d’ una  lautissima 
colazione  , la  quale  consisteva  nella  testa  del 
majale  lessata,  e tutta  cospersa  di  sale  e pe- 
pe, con  di  piò  attorno  attorno,  sopra  lo  stesso 
piatto,  una  corona  di  costole  arrostite  sulla 
graticola.  Quell’untume,  quel  pizzicor  sulla  lin- 
gua, lascio  considerare  se  mettesse  voglia  di 
bere 5 e forse  in  meno  d’un  ora  del  vin  della 
botte  se  n’era  sciupata  una  buona  metà.  Pure 
non  era  questo  che  il  principiar  della  festa , 
poiché  la  perversa  stagione  non  permettendo 
uscir  fuori  al  passeggio,  tutti  i convitati  non 
si  dilettarono  d’altro,  che  di  cavar  dalle  pen- 
tole e dai  tegumi  pezzi  di  carne  ancor  mezzo 
cruda,  e divorarsela  avidamente,  dopo  averla 
coll’  orciuolo  ben  bene  immollata  in  bocca,  ac- 
ciò da  per  sé  profondasse  nel  gorgozzuolo.  E 
fu  gran  fortuna  che  le  mattinate  d’inverno  son 
corte,  chè  se  invece  stato  fosse  di  maggio, 
ei  non  si  desinava  senza  ammazzare  un  altro 
porcello. 

A mezzo  dì  furono  messe  le  tavole , e si 
aperse  il  banchetto  Io  non  istarò  qui  a descri- 
vere con  qual  ordine  i convitati  sedesseso  a 
mensa,  nè  con  qual  altro  ordine  apposte  fos» 
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sero  le  vivande,  chè  fra  i contadini  non  v’ha 
ufficio  nè  di  scalco  nè  di  maggiordomo,  e tutto 
vieti  fatto  a caso,  senza  cerimonie,  e per  so- 
pra più  anche  con  poca  creanza,  principal- 
mente in  quell’età  nella  quale  monsignor  della 
Casa  non  aveva  ancora  stampato  il  suo  Gala- 
teo. Dirò  solo  che  si  protrasse  il  convito  a 
notte  scura,  che  fu  necessario  mandare  al  mo- 
nastero per  altro  vino  , e che  non  si  tolsero 
dalla  mensa  se  non  quando  l’ebbero  sgombra 
affatto  d’ogni  vivanda.  Allora  cominciarono  i 
forestieri  ad  accomiatarsi , con  que’  complimenti 
prolissi  e proteste  d'amicizia  e voti  di  prospe- 
rità, i quali  s’intendono  assai  più  dall’energia 
del  gestire,  che  dal  vuoto  senso  delle  parole, 
in  chi  ha  bevuto  soverchiamente;  e allorché 
pareva  ad  essi  aver  adempito  al  dovere  e s’in- 
camminavano per  partire,  conveniva  loro  mo- 
strar la  porta,  perchè  i più  non  la  sapean  ri- 
trovare. 

Rimasti  soli  gli  sposi  col  porcajo  e il  fami- 
glio, Berto  non  aveva  parole,  ed  era  sì  melan- 
conico, che  sembrava  meditasse  alla  morte  piut- 
tosto che  pensare  alla  giocondità  del  matrimo- 
nio. Mea  invece  non  faceva  che  ridere,  e senza 
proferire  parola,  forse  perchè  la  lingua  sten- 
tava a sciogliersi,  stava  guardando  cogli  occhi 
socchiusi  allo  sposo.  Avevano  forse  entrambi 
cagione  di  così  fare,  chè  i loro  cuori  non  s’ac- 
cordavano in  un  sentimento  medesimo,  ma  egli 
è certo  che  il  vino  talvolta  senza  alcun’ultra 
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straniera  cagione  produce  da  per  sè  solo  effetti 
tanto  contrarj.  Il  porcajo  approfittò  allora  di 
questo  silenzio  per  far  loro  un  sermone  intorno 
ai  doveri  che  impone  lo  stato  matrimoniale  ; 
e perchè  non  è strano  che  l’ebbrezza  trasporti 
gli  uomini  alla  divozione,  cavò  dalle  sacre  Carte 
il  tema  del  suo  ragionare  , colà  appunto  dove 
per  la  prima  volta  questo  dolce  legame  con- 
giunse il  maschio  alla  femmina  , e parlò  del 
paradiso  terrestre,  della  caduta  dell’uomo,  e 
delle  minaccie  di  Dio  che  la  seguitarono.  Egli 
è vero  che  nel  calor  del  discorso  , fatto  così 
exabrupto,  perchè  non  avea  avuto  tempo  pri- 
ma a comporlo,  confuse  alquanto  le  idee,  fa- 
cendo condannare  Adamo  alle  doglie,  Èva  ai 
sudori,  ma  le  sue  intenzioni  erano  rette,  e poi 
già,  s’egli  aveva  un  po’ impedita  la  lingua,  an- 
che agli  ascoltatori  era  divenuto  un  po’  ottuso 
l’udito,  nè  di  simili  bagattelle  nessuno  fra  i 
tre  s’accorse.  Indi  proseguì  con  Caino  ed  Abe- 
le, e volea  anche  parlare  de’loro  figliuoli;  ma 
non  conoscendoli,  passò  a Mosè , poi  a Carlo 
Magno,  al  Re  Arturo,  a Maometto,  e senza 
accorgersi  trovandosi  in  fine  nella  cantina  de’ 
monaci  di  Cereto,  paragonò  l’Abate  a Noè,  i 
vassalli  alla  sua  famiglia,  il  feudo  all’arca  ri- 
piena d’  ogni  abbondanza.  Ma  nel  più  bello 
della  predica  s’accorse  che  tutti  i suoi  uditori 
dormivano,  onde  pensò  esser  meglio  rispar- 
miare il  fiato,  e picchiando  quanto  più  forte 
poteva  col  pugno  sopra  la  tavola  , fece  che  si 
PaoI*  da'*  Cnntif  voi.  IV» 
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risvegliassero 5 nondimeno,  se  li  volle  mandare 
a letto,  convenne  proprio  eh’  egli  stesso  ve  li 
accompagnasse,  poiché  essi  non  sapevano  più 
nulla,  sì  che  il  garzone  entrava  con  gli  sposi 
in  istanza  , nè  questi  se  n’  accorgevano. 

Allorché  tutti  furono  sul  primo  sonno,  co- 
minci ossi  in  istrada  la  serenata,  della  quale 
s’erano  messi  a capo  Antonio  e Mauro.  Costu- 
mavasi  un  tempo  in  questi  paesi,  quando  poca 
cura  si  davano  i magistrati  d’impedire  le  pri- 
vate ingiurie,  se  avveniva  che  una  vecchia  si 
maritasse,  o taluna  ancora  che,  se  non  vec- 
chia, per  una  qualche  altra  ragione  facesse  ri- 
der di  sé,  andar  sotto  le  sue  finestre  la  prima 
notte  di  matrimonio  a fare  i più  disgustosi  e 
strani  rumori  che  immaginar  mai  si  possa  , e 
questo  per  ischerno,  come  se  fosse  musica  de- 
gna di  tali  nozze.  Perciò  ad  onore  di  Mea  una 
frotta  d’  allegri  giovani  battevano  insieme  chi 
le  molle  e la  paletta  del  fuoco,  chi  le  mestole 
co’  ramajuoli , o gli  alari  con  la  padella;  e di 
più,  quanti  sonagli  e sonaglini  poterono  ritro- 
vare, e campanelle  altresì  e campanacci , di 
que’ che  appendonsi  al  collo  alle  vacche,  tutto 
giovò  per  essi  alevare  grande  strepilo,  che  per 
renderlo  poi  maggiormente  armonioso,  v’ag- 
giunsero fìschj  e strilli  del  proprio,  a tale  che 
avrebbero  fatto  fuggire  anche  i lupi  dalle  lor 
tane. 
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Iti  tre  dì  ogni  novità  diventa  rancida;  e per 
quella  del  matrimonio  di  Mea  bastò  anche  me- 
no, imperocché  visti  al  dimani  gli  sposi  pre- 
cisamente quegli  stessi  ch’erano  jeri,  cessò  ogni 
curiosità  di  guardarli,  chè  non  avevano  sì  pe- 
regrina bellezza  da  destar  nè  desiderio  nè  in- 
vidia. Chi  più  di  tutti  rallegrossi  di  questo 
fatto  fu  Serafina,  in  cui  cessò  il  timore  che 
la  porcaja  divenisse  sua  nuora , e volentieri 
avrebbe  protratte  ancora  le  nozze  di  Mauro  con 
Chiara;  ma  oltre  che  il  figliuolo  l’andava  sem- 
pre stimolando  di  venirne  alla  conclusione,  an- 
che la  richiesta  fatta  dal  Cellerario  ai  parenti 
della  fanciulla  l’obbligò  finalmente  risolversi, 
e in  pochi  dì  fu  stabilito  il  contratto.  Allora, 
essendo  Chiara  promessa  sposa  5 cominciò  nella 
stalla  a non  avere  più  scanno,  e quando  ca- 
pitavano i forestieri  ad  amoreggiare  con  le  fan- 
ciulle , non  cedeva  Mauro  giammai  il  suo  po- 
sto, nè  più  s’attossicava  vedendola  civettar  con 
altrui,  o peggio  ancora  fare  alle  braccia  con 
gli  amorosi  per  lasciarsi  poi  portare  di  peso 
fuor  dalla  stalla.  Ma  intanto  che  si  stava  ap- 
parecchiando il  corredo,  e si  può  dir  quasi  la 
vigilia  del  dì  delle  nozze,  Alessandro  il  frate! 
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della  sposa,  mandato  dall’Abate  a scortar  Paolo 
nel  suo  viaggio  di  Camisano,  restò  colà  pri- 
gioniero. Quest’avventura  valse  a rovesciare 
ogni  concepito  disegno,  quindi  accordaronsi 
le  due  madri  de’ fidanzati  a prolungare  sin  dopo 
Pasqua  l’unione,  poiché  per  quel  carnovale 
era  finita  ogni  festa. 

Indi  a pochi  dì,  come  altrove  vedemmo,  se 
bene  bollissero  in  cuor  de’  signori  ferocemente 
gli  sdegni,  e apparisse  dover  presto  venirne 
fra  tanti  contendenti  a una  qualche  risoluzio- 
ne, pure  mancò  materia  ad  ognuno  di  progre- 
dire, sembrando  proprio  che  il  destino  con- 
giurasse contro  gli  sventurati.  La  partenza  di 
Carlo  Visconti  aveva,  egli  è vero,  impedito  a 
Francesca  di  valersi  de’ pravi  consigli  che  dati 
le  aveva  l’Ebrea,  ma  nel  tempo  stesso  accen- 
dendo la  guerra,  ogni  trattato  d’accordo  fu  rot- 
to. Il  conte  Rinaldo  non  volle  piò  sentirsi  par- 
lare della  restituzione  de’ prigionieri , dicendo 
non  convenirsegli  il  far  credere  che  la  forza 
ve  lo  inducesse;  e ch’egli  era  pronto  attenere 
la  sua  parola  purché  i Benzoni  cessassero  dal 
minacciarlo  con  l’armi.  Anche  Gerardo  non  potè 
più  muoversi  dal  castello  per  timore  di  cader 
prigioniero,  e perciò  nè  la  desiderata  riconci- 
liazione con  Sismondo,  nè  il  suo  proponimento 
di  vestir  l’abito  di  S.  Francesco  fu  per  allora 
in  istato  di  mandare  ad  effetto.  Fra  Bernardi- 
no, zelante  com’era  per  la  concordia,  provossi 
bene  più  volte  a mitigar  l’ira  negli  animi , ed 
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a chi  scrisse,  a chi  parlò,  ma  sempre  inutil- 
mente; per  cui  non  che  il  verno,  ma  anche 
della  primavera  una  gran  parte  era  già  pas- 
sata, che  il  tutto  stava  sepolto  come  in  una 
perfetta  dimenticanza.  La  guerra  altresì,  inco- 
minciata con  sì  grand’impeto,  dopo  la  prima 
rotta  che  i Benzoni  toccarono,  languì  parimen- 
ti, non  trovandosi  i Guelfi  aver  forze  bastanti 
per  assalire  il  conte  Rinaldo  nelle  sue  terre, 
e nè  pure  in  città,  chè  i suoi  congiunti  ed  ami- 
ci, radunata  gran  gente  nelle  loro  case,  non 
avrebbero  tardato  un  istante  commettersi  alla 
sorte  dell’armi  se  il  palazzo  di  lui  fosse  stato 
assalito.  Perciò  tutte  le  ostilità  si  ridussero  a 
sorprendere  un  qualche  casolare  qua  e là  fuor 
di  mano,  ed  appiccarvi  il  fuoco. 

Passandosi  così  inutilmente  i giorni  e i me- 
si, l’Abate  di  Cereto  , cui  più  d’cgni  altro  era 
grave  questo  ritardo,  risolvette  mandare  a Cre- 
ma don  Agostino  onde  richiedesse  i Consoli  , 
che  desistessero  da  quella  strana  impresa  a fa- 
vor suo  per  cosa  di  cui  egli  non  se  n’era  mai 
nè  pure  lagnato  al  lor  tribunale.  Risposero  es- 
si, che  assai  volentieri  lo  avrebbero  compia- 
ciuto, se  fosse  stato  in  facoltà  loro,  ma  che 
non  potevano  disobbedire  al  Principe  che  così 
avea  comandato.  Fece  domandar  poscia  nuo- 
vamente l’Abate  che  s’accordasse  almeno  una 
tregua,  per  poter  egli  trattar  l’accordo  col  Con- 
te; e a ciò  venne  risposto,  che  quand’anche 
fosse  già  stata  a lui  restituita  la  contadina,  non- 
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dimeno  proseguirebbero  a farla  guerra,  per- 
chè il  Conte  doveva  rimetterla  nelle  loro  mani 
e non  d’altri,  così  avendo  comandato  il  Sovra- 
no; e per  questo  lo  consigliavano  a voler  aste- 
nersi da  ogni  trattato,  ehè  offenderebbe  l’au- 
torità del  Principe,  il  quale  erasi  riserbato  dif- 
finire  quella  discordia.  La  risposta  e il  consi- 
glio parvero  del  pari  ingiuriosi  all’Abate,  quasi 
che  col  ricorrere  al  Principe  avess’egli  i suoi 
diritti  perduti,  nè  gli  fosse  più  permesso  ri- 
prendere quanto  chiedeva  senza  che  altri  glielo 
accordasse  per  grazia.  Diedesi  dunque  seria- 
mente a pensare  come  umiliar  si  potesse  la  su- 
perbia de*  Consoli,  i quali,  sotto  colore  di  fa- 
vorirlo, assai  più  lo  insultavano  che  fatto  non 
aveva  il  conte  Rinaldo.  Due  mezzi  gli  si  of- 
fersero tosto  al  pensiero;  o di  scrivere  a Car- 
lo, o d’andar  egli  stesso  a Milano  da  Berna- 
bue.  Ma  l’uno  e l’altro  del  pari  poteva  diven- 
tare pericoloso,  essendo  leggiero  e volubile  il 
figlio,  il  padre  di  mala  fede.  N’ebbe  perciò 
discorso  con  don  Felice,  senza  il  di  cui  con- 
siglio non  intraprendeva  mai  cosa  che  rilevas- 
se} e perchè  lo  pregò  ad  aprirgli  schiettamente 
Fanimo  suo,  questi  rispose,  esser  ornai  tempo 
che  Paolo  provvedesse  alla  quiete  di  due  in- 
felici famiglie,  le  quali  piangevano  a calde  la- 
crime la  prigionia  de’  loro  figliuoli,  perduti  per 
cagion  sua,  e ch’egli  poteva  e dovea  liberare. 
Aver  per  lui  i monaci  fatto  anche  troppo  a 
danno  de’  loro  soggetti,  e poiché  egli  era  fol- 
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Jia  il  pensare  ancora  al  suo  matrimonio  con 
Lisa,  se  a lei  non  poteva  giovare,  almeno  non 
le  nuocesse  ornai  più  , e ritornasse  alla  casa 
paterna,  unico  mezzo  per  far  cessare  tanti  tra- 
vagli. 

Nella  mente  altresì  dell’  Abate  erano  forse 
tali  pensieri  passati  ben  mille  volte,  ma  tanto 
avea  posto  amore  in  Paolo  da  non  saper  mai 
risolversi  a discacciarlo  dal  monastero.  E per- 
chè, diceva  in  se  stesso,  preferirò  io  al  suo  be- 
ne, il  bene  di  Lisa?  Non  sono  tutti  miei  figli 
del  pari  quelli  che  a me  ricorrono?  Per  far  re- 
stituir Lisa  un  qualche  giorno  più  presto  alia 
sua  famiglia,  quantunque  ella  colà  dove  si  trova 
nè  patisca  nè  corra  pericolo  alcuno  , esporrò 
questo  giovane  allo  sdegno  paterno,  o forse  lo 
ridurrò  io  medesimo  alla  disperazione?  poiché 
altrimenti  non  può  avvenire,  s’egli  sarà  sforzato 
unirsi  a Francesca.  Se  il  Cielo  destinò  che  uno 
dei  due  sia  infelice,  mi  renderò  io  mallevadore 
della  sua  volontà?  O piuttosto,  non  sarà  pre- 
sunzione la  mia  quella  di  volerne  interpretare 
i misterj?  Fra  il  male  e il  bene  lo  scegliere  è 
facile,  e si  è certi  di  non  opporsi  mai  a’  di- 
vini decreti;  ma  fra  due  mali  chi  mi  assicura 
ch’io  sarò  per  ripararne  il  maggiore?  O en- 
trambi impedire,  o lasciarne  a Colui  che  mai 
non  erra  il  giudizio.  Io  non  ho  venduta  la  li- 
bertà di  Lisa  per  salvar  Paolo;  egli  ha  per- 
messo che  ciò  succedesse,  forse  pel  bene  d’en- 
trambi*  ed  io  vorrò  attraversarmi  a quanto  ci 
dispose? 
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Questo  egli  pensava  a riguardo  di  Lisa*  ma 
non  cosi  potea  dir  d’Alessandro,  che,  a rela- 
zione di  Fra  Bernardino,  non  era  nel  castello 
com’essa  trattato,  anzi  custodi  vasi  in  un’o- 
scura prigione,  per  cui  i mali  diventavano  due 
contro  uno.  Infine,  unendosi  al  resto  anche  il 
parere  del  Cellerario,  cominciò  a diffidare  di 
sè,  e a far  nuovi  esami  intorno  agli  obblighi 
suoi  di  coscienza.  Qui  trovossi  ad  un  malage- 
vole passo,  poiché  conveniva  discacciare  dal  sa- 
cro asilo  uno  che  vi  si  era  rifuggito  a sicur- 
tà, eccesso  che  non  commettevasi  verso  gli  as- 
sassini e i sicarj;  e quel  ch’è  peggio,  darlo  in 
potere  a colui,  per  fuggire  il  quale  erasi  ap- 
punto colà  ricovrato.  E sotto  del  mio  gover- 
no, esclamava  tutto  afflitto  infra  sè,  avvenire 
doveva  ch’io  fossi  costretto  a fare  con  un  in- 
nocente quello  che  i miei  antecessori  si  sono 
sempre  guardati  di  far  coi  perversi? 

Dimesso  dunque  ogni  pensiero  di  ricorrere 
ai  Principi,  perchè  don  Felice,  anche  omet- 
tendo il  pericolo,  asseriva  che  non  se  ne  avrebbe 
ottenuto  mai  nulla,  ed  adducevane  in  prova, 
come  Carlo  alle  sue  istanze,  invece  di  giovare  , 
avea  accesa  la  guerra,  divisò  fare  ogni  sforzo 
per  ricomporsi  privatamente  col  Conte,  per- 
suaso così  che,  togliendo  di  mezzo  il  pretesto 
delle  discordie,  anche  i Consoli  avrebbero  do- 
vuto dall’ingiusta  loro  impresa  desistere.  Ma 
s’egli  era  possibile,  desiderava  che  Paolo  da 
per  sè  stesso  si  offrisse  a quel  passo,  mal  sa- 
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pendosi  indurre,  non  chea  comandarglielo,  ma 
nè  pure  a disporvelo  co’  suoi  consigli.  E per 
riuscire  a ciò,  fu  creduto  strumento  opportuno 
il  Guardiano  de’ Mendicanti  ^ il  quale  e col  sen- 
no e con  la  prudenza  (potea  a tutti  del  pari 
giovare,  come  quegli  che  già  di  tali  faccende 
era  pratico;  e pel  suo  colloquio  avuto  col  conte 
Rinaldo,  in  istato  altresì  di  conoscere  e giu- 
dicare quali  fossero  le  disposizioni  di  quel  ca- 
valiere. 

Correndo  allora  prossima  la  solennità  della 
Pentecoste,  l’Abate  mandò  ad  invitare  fra  Ber- 
nardino acciò,  come  solevano  i frati  de’  quali 
jne’ d i festivi  molti  erano  mandati  ai  divini  uf- 
ficj  nelle  parrocchie,  venisse  a celebrare  la 
Messa  nella  sua  chiesa.  Egli  era  quello  invero 
un  giorno,  nel  quale  il  Guardiano  sarebbe  vo- 
lentieri rimasto  al  suo  convento,  chè  troppe 
cure  ve  l’astringevano;  ma  il  ricusare  temea 
venisse  giudicata  superbia;  e di  più  s’appose 
a quello  ch’era  in  effetto,  cioè  che  si  volesse 
seco  lui  cercar  via  alla  concordia:  e una  tale 
speranza  bastò  a farlo  risolvere,  oltre  che  de- 
siderava attenere  la  sua  promessa  ai  due  pri- 
gionieri col  portar  notizie  di  loro  agli  afflitti 
parenti;  onde  la  vigilia  della  festa,  finito  il  Ve- 
spro, preso  per  compagno  il  suo  converso,  si 
mise  in  via. 

Prima  che  il  sol  tramontasse  arrivò  al  mo- 
nastero, dove  accolto  e onorato  siccome  al  gra- 
do suo  ed  al  merito  si  conveniva,  presto  in- 
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tese  la  vera  causa  di  quell’invito;  poiché  la  sera 
medesima  e l’Abate  e il  Cellerario  s’apersero 
seco  lui  e lo  richiesero  di  consiglio.  Egli,  co- 
rnee naturale,  persuase  alla  pace;  ma  quando 
parlossi  di  restituir  Paolo,  dissenti  affatto  dal 
Cellerario,  dicendo  che,  per  quanto  bene  de- 
rivar ne  potesse,  non  era  in  lor  facoltà  d’  u- 
sar  la  violenza  contro  chi  nè  le  leggi  divine  nè 
le  umane  assoggettato  avea  loro.  Che  se  il  Conte 
sotto  un  tale  pretesto  riteneva  cattivi  due  vas- 
salli della  Chiesa,  egli  n’avrebbe  penduto  conto 
a Dio,  ma  non  per  questo  era  da  imitarsi  il 
suo  esempio.  Doversi  bensì  in  coscienza  esor- 
tare il  figliuolo  ad  obbedire  suo  padre,  ricor- 
dargli quanto  gran  male  facesse  a sè  e ad  al- 
tri; ina  l’usar  della  forza  ad  indurvelo  com- 
petersi soltanto  a cui  la  legge  gliene  dava  il 
diritto.  Quando  però  si  credesse  poter  nuocere 
la  sua  presenza  al  bene  dell’Abazia , accordava 
potersi  costringere  ad  abbandonare  l’asilo,  la- 
sciando che  se  ne  andasse  poi  dove  più  a lui 
piacesse;  e finalmente  concluse  col  dire,  ch’e- 
gli voleva  sperare  non  doversi  a tali  estremi 
venirne,  sapendo  certo  essere  sì  docile  Paolo, 
che  non  avrebbe  negato  arrendersi  alla  ragio- 
ne, e poter  dire  per  esperienza,  ehe  anche  il 
Conte  suo  padre  fosse  tiom  d’anima.  Che  se  in 
quel  momento  avea  ricusato  di  più  trattare  per 
la  restituzione  de’ prigionieri , non  a lui  dove- 
vasi  attribuire  tutta  la  colpa,  perchè  quando 
offerse  spontaneo  non  venne  ascoltato;  e po- 
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scia  le  minaccie  e la  guerra  non  altro  effetto 
produr  potevano  nell’animo  d’un  cavaliere  av- 
vezzo sin  dall’  infanzia  a non  lasciarsi  impor 
legge  da'  pari  suoi.  Fosse  che  tali  ragioni  per- 
suadessero , o che  si  amasse  preferir  la  dol- 
cezza al  rigore , sì  1’  Abate  che  il  Cellerario 
convennero  nella  sentenza  di  fra  Bernardino  , 
ed  addossarono  a lui  1’  incarico  di  parlare  a 
Paolo,  e vedere  con  quali  mezzi  si  potesse  im- 
por fine  a tante  calamità.  Così  dopo  cena  , 
quando  tutti  s’erano  ritirati  nelle  lor  celle,  il 
Guardiano  accompagnato  da  un  servitore  a 
quella  di  Paolo,  picchiò  all’uscio  e licenziò  la 
sua  guida. 

Stavasi  allora  l’afflitto  giovane  in  orazione, 
che  il  lungo  soggiornare  fra  tanti  servi  di  Dio 
reso  lo  aveva  zelante  osservatore  d’ ogni  lor 
pratica.  Egli  era  già  entrato  in  sospetto  di  quanto 
trattavasi,  poiché  la  venuta  del  Guardiano,  il 
quale  sapeva  essere  stato  mesi  prima  al  castel- 
lo, avvisò  non  fosse  per  caso.  Sentendo  dun- 
que battere  all’uscio,  in  quell’ora  che  1’ altre 
notti  da  per  tutto  il  monastero  era  silenzio,  in- 
dovinando chi  fosse,  Egli  è giunto  il  momen- 
to, disse  infra  sé  intanto  che  un  profondo  so- 
spiro mandava  dal  cuore,  d’  ascoltare  la  mia 
sentenza,  e tosto  corse  ad  aprire.  Trovò  in- 
fatti fra  Bernardino  come  che  s’aspettava,  al 
quale  inchinossi  profondamente;  e preso  in  ma- 
no il  cordiglio  che  pendevagli  dalla  cintura  , 
devotamente  il  baciò.  Figliaci  mio,  dissegli  ah 
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lora  il  Frate  ; perdonate  se  in  tempo  di  notte 
vengo  a turbare  la  vostra  quiete.  Io  mi  son 
presa  una  tal  libertà,  perchè  forse  in  altro  mo- 
mento potrebbe  il  tempo  mancarmi,  e sono 
sicuro  che  me  ne  vorrete  compatire.  — Che 
dite  mai,  padre?  rispose  Paolo.  Voi  vedete  ch’io 
vegliava  ancora;  ma  fosse  pure  ch’io  mi  tro- 
vassi nel  più  profondo  sonno  , una  visita  vo- 
stra m’avrei  tanto  cara,  come  quella  d’un  an- 
gelo del  paradiso.  — Iddio  ve  ne  rimunererà, 
soggiunse  il  Guardiano,  non  già  perchè  io  me- 
riti nulla,  ma  pel  rispetto  che  portate  a’ suoi 
servi.  — Dopo  questo  invitò  Paolo  a sedere, 
lo  che  fecero  entrambi  sopra  del  letto,  poche 
essendo  in  quell’angustissima  cella  le  masseri- 
zie 5 e tacendo  un  istante  come  per  raccorre  i 
pensieri,  finalmente  cosi  parlò:  Saprete  quale 
gran  festa  celebri  domani  la  Chiesa?  Tutti  che 
professano  la  fede  cristiana  sogliono  a tali  so- 
lennità prepararsi  colPabbandonare  i vizj  se  ne 
hanno,  o se  no,  anche  i leggieri  errori , aggiu- 
gnendo  inoltre  una  qualche  mortificazione  per 
impetrar  la  salute  dell’anima.  Già  voglio  sup- 
porre che  a riconciliarvi  con  Dio  avrete  pen- 
sato; ora  alle  mie  preghiere,  non  offrirete  voi 
nulla  per  amor  suo?  — Tutto,  padre,  ch’io 
possa,  rispose  Paolo.  Io  vi  rendo  arbitro  della 
mia  volontà. — Ebbene,  replicò  il  Frate,  ac- 
cetto la  vostra  offerta,  a condizione  che  se  per 
ignoranza  io  chiedessi  cosa  che  vi  potesse  gra- 
var la  coscienza,  m'abbiate  a dire  schietta  la 
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verità;  e per  non  prolungarmi  troppo  in  vani 
discorsi,  ciò  ch’io  vi  chiedo,  si  è di  ritornar 
fra  le  braccia  di  vostro  padre. 

A quest’ improvvisa  proposta,  che  pur  s’a- 
spettava Paolo,  ma  condizionata  almeno,  acciò 
non  tutta  affatto  gli  si  togliesse  la  libertà  , stet- 
te un  istante  senza  parlare*  indi  eccitato  nuo- 
vamente a rispondere,  lo  fece  in  tal  modo:  Se 
voi  credete  ch’io  sia  obbligato  a questo  anche 
dopo  che  vi  avrò  aperto  il  mio  cuore,  sì,  as- 
sai di  mal  animo,  ve  lo  confesso,  ma  lo  farò. 
— A cui  il  Guardiano:  Vi  dissi  già  ch’io  sono 
qui  per  ascoltar  tutte  le  vostre  ragioni  , anzi 
questo  pretendo  da  voi  ; ma  prima  però  permet- 
tete ch’io  vi  ricordi  alcune  cose  alle  quali  forse 
non  deste  sin  ora  tutta  quell’importanza  ch’ei 
par  che  si  meritino.  Voi  amando  una  fanciulla 
che  non  vi  si  competeva,  e ve  l’accordo  con 
oneste  intenzioni,  pensaste  mai  di  quanti  gran 
mali  foste  cagione?  Due  costernate  famiglie  per 
la  cattività  de’  loro  figliuoli,  un  infelice  giovine 
perito  in  duello  , disperati  i suoi  genitori , il 
vostro  più  affettuoso  amico  omicida , discordie, 
risse,  assassinj,  e finalmente  lo  scoppiare  delia 
guerra  civile.  Ora  se  parvi  aver  ragioni  che 
valgano  a trattenervi  ancor  qui  piuttosto  che 
riparare  col  vostro  ritorno,  non  già  a tutto  che 
noi  potete,  ma  almeno  a una  parte  di  tante 
sciagure,  ditele,  per  giustificarvi  se  non  altro 
innanzi  agli  uomini. — • Ah  padre!  esclamò  Pao- 
lo*, che  dirò  mai  a mia  giustificazione  ? So,  so 
Paolo  de’ Conti  1 voi.  IV.  <5 
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tutto  quello  che  voi  diceste,  e me  ne  conosco 
colpevole.  Riconducetemi  al  padre  mio,  io  non 
ricuso  sottomettermi  a quelfammenda  la  quale 
piacerà  a lui  comandarmi.  Solo  una  cosa  vi 
chiedo  a scarico  di  mia  coscienza,  e di  piti 
una  grazia....  Imploratela  a nome  mio,  e se 
non  l’otteneste,  ne  sopporterò  rassegnalo  il  ri- 
fiuto. — Dite  pure,  replicò  il  Guardiano,  che 
per  quanto  sta  in  me,  non  risparmierò  cura 
onde  rendervi  consolato.  — A cui  disse  Pao- 
lo: Io  non  saprei  come  sopportare  la  vita  se 
mi  avessi  a rimproverar  traditore.  Per  rinun- 
ciare a quella  misera  che  lusingai  del  mio  a- 
rnore  bramerei  ottenere  il  suo  assenso.  — Che? 
sciamò  il  Frate.  Avreste  forse  incontrato  un 
qualche  dovere  con  quell’infelice? — Nulla  più, 
rispose  Paolo,  che  una  semplice  promessa , di- 
chiarando nel  tempo  stesso  ch’io  non  era  certo 
di  poter  mantenere.  Ma  il  solo  dubbio  ch’ella 
abbia  a credere  ch’io  l’ingannassi  mi  fa  inor- 
ridire. — Ebbene,  soggiunse  il  Guardiano  5 
quand’è  cosi,  ella  è la  prima  che  vi  chiede  lo 
scioglimento  di  tale  promessa,  lo  le  parlai;  ec- 
covi su  questo  foglio  i suoi  sentimenti.  Legge- 
teli, nè  vogliate  dubitarne;  ch’essa  me  li  con- 
fermò a viva  voce. 

Il  comparire  un  foglio  di  Lisa  a quel  punto 
fu  per  Paolo  un  terribile  assalto,  mentre  sa- 
peva certo  non  aver  ella  imparato  mai  scriver 
nè  Leggere;  ma  d’altronde  non  sapea  indursi 
a dubitar  del  Guardiano,  il  quale  asseriva  a- 
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verla  egli  stesso  ascoltata.  Perciò  tremante  a« 
persela  carta;  e riconoscendo  i caratteri  di  Ge- 
rardo, dileguossi  in  lai  ogni  sospetto,  e imman* 
finenti  si  fece  a leggerla.  Giunto  alla  fine,  non 
senza  avere  versata  una  qualche  lacrima , disse 
al  Guardiano:  Or  bene;  io  sono  libero,  ch’ella 
il  concede;  ma  in  quanto  a lei,  la  raccoman- 
do alla  vostra  virtù.  Fate  che  non  si  perda 
per  cagion  mia,  e se  non  è veramente  chia- 
mata per  quella  via  che  si  ha  scelta , dissua- 
detela, distoglietenela.  Non  mi  resta  adunque 
più  ornai  che  pregarvi  d’intercedere  quella  gra- 
zia di  cui  v’ho  parlato.  Io  tornerò  nella  casa 
paterna  affine  di  ristabilir  la  concordia.  Quan- 
do poi  giudicherà  mio  padre  poter  esser  tran- 
quillo intorno  alle  cose  mie,  prego  voglia  per- 
mei! ermi  ritornare  in  questo  monastero,  dove* 
legandomi  con  volo  a Dio,  amerei  finirla  mia 
vita.  Scongiuratelo  in  mio  nome,  in  nome  del 
Cielo,  a darmi  ima  tanta  consolazione;  ma  se 
ricusasse,  non  lo  importunate  di  troppo  ; chie- 
detegli solo  di  non  unirmi  a Francesca,  e nel 
resto  farò  tutto  ciò  che  gli  aggrada.  — Puspose 
allora  il  Guardiano:  Voi  mi  consigliaste  d'a- 
prire ben  gli  occhi  sulla  deliberazione  di  Li- 
sa , ed  io  comincierò  dal  dare  a voi  stesso  que- 
sto consiglio.  Badate  a ciò  che  siete  per  fare, 
poiché  un  altro  giorno  il  pentimento  vi  tor- 
nerà inutile.  Ma  se  veramente  siete  chiamato 
per  questa  via,  se  non  è il  vostro  un  passeg- 
gierò trasporto  d’amaritudine,  fidatevi  in  me. 
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c spero  cPottenervi  la  grazia.  Quanto  a Fran- 
cesca, e questo  prometto,  non  vi  sarà  data  per 
forza. 

Concluso  così  che  ebbero  il  loro  accordo  , 
congedossi  il  Guardiano,  e Paolo  andò  ad  ac- 
compagnarlo col  lume  sino  alla  stanza  che  gli 
si  era  assegnata  nella  forestaria. 
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Nel  di  susseguente  rese  conto  il  Guardiano 
all’  Abate  di  quanto  avea  stabilito  con  Paolo. 
Concertarono  poi  fra  di  loro,  ascoltato  anche 
il  parere  del  Cellerario,  che  al  conte  Rinaldo 
si  dovessero  offrir  tali  patti  ; cioè:,  che  il  Guar- 
diano avrebbe  accompagnato  Paolo  insino  al 
castello  per  cambiarlo  con  Lisa  e Alessandro. 
Ricondotti  poi  questi  a Cereto,  sarebbe  stato 
pensier  dell’Abate  o di  maritare  o di  far  mo- 
naca la  fanciulla  quanto  più  presto  potesse^  e 
appena  ella  si  trovasse  legata  sì  che  cessasse 
ogni  dubbio  intorno  al  potere  più  unirsi  con 
Paolo,  a questo  verrebbe  permesso,  ove  gli  fosse 
a grado,  consacrarsi  a Dio  liberamente*  o se 
no,  vivere  celibe,  od  ammogliarsi  coll’assenso 
del  padre,  ma  non  essere  forzato  a sposare 
Francesca.  Parve  a ciascheduno  dei  tre  che, 
se  il  Conte  fosse  per  nulla  cristiano,  non  a- 
vrebbe  saputo  negare  una  sì  equa  domanda, 
e per  ciò  erano  su  questo  tranquilli;  ma  per 
disporre  di  Lisa  conveniva  ascoltare  i suoi  ge- 
nitori e domandar  loro  se  fosser  contenti.  Que- 
sti, essendo  andato  il  Cellerario  a parlarglie- 
ne, mal  sapeano  piegarsi  a permettere  che  la 
loro  figliuola  andasse  monaca,  poiché,  e Tu- 
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mile  sua  condizione,  e più  il  non  saper  ella 
di  lettera,  la  mettevano  in  necessità  d’entrare 
in  un  qualche  chiostro  siccome  conversa  , vale 
a dire  serva  di  tutte  Faltre;  ma  don  Felice, 
il  quale  aveva  pratica  in  queste  materie , pro- 
mise loro  che,  per  poco  che  venisse  instrutta 
nel  leggere  il  Salterio,  presto  avrebbe  raggiunte 
l’altre,  ch’ei  non  era  gran  scienza  là  dentro, 
nè  a dir  vero  ve  ne  facea  d’uopo.  Onde,  s’ella 
portasse  seco  una  convenevole  dotazione  d’of- 
ferire alla  chiesa,  si  farebbe  in  modo  che  le 
figlie  di  S.  Chiara,  umili  per  loro  instituto, 
l’avrebbero  accolta  fra  esse  qual  suora.  Alle 
persuasioni  del  Cellerario,  il  quale  seguitava 
ad  asserire  che  in  altro  modo  sarebbe  stato  as- 
sai malagevole  il  tornar  Lisa  in  libertà,  sog- 
giunsero le  preghiere  di  Mauro,  a cui  non  era 
riuscito  ancora  potere  sposar  la  sua  Chiara  * 
tanto  che  Serafina,  vinta  più  dall’importunità 
che  dalle  ragioni,  accondiscese  trattarsi  di  li- 
berar la  sua  figlia  a que’  patti  che  s’avea  sta- 
bilito, sperando  nondimeno  trovarle  presto  sì 
fatto  marito,  il  quale  la  potesse  salvare  dal 
chiostro,  in  cui  ella  non  amava  per  nulla  di 
collocarla. 

Finiti  che  furono  in  chiesa  gli  ufficj,  avendo 
già  il  Guardiano  ragguagliate  le  famiglie  dei 
due  prigionieri  di  quanto  ne  lo  aveano  questi 
incaricato,  ed  assicuratele  altresì  trovarsi  eglino 
sani,  ritornò  a Crema;  e se  bene  fosse  sua  in- 
tenzione andar  tosto  a Catnisano  il  dì  appres- 
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so,  pure  non  lo  potè,  essendogli  sopravvenute 
altre  faccende,  che  per  alcuni  giorni  Io  trat- 
tennero nel  convento.  Ma  non  appena  si  trovò 
in  libertà,  che,  accompagnato  dal  consueto 
suo  converso,  una  mattina  assai  per  tempo  si 
mise  in  via.  Passato  ch’ebbe  Ricengo , terra 
posseduta  tutta  dai  Guelfi,  e giunto  vicino  ad 
un  antico  palazzo,  il  quale,  instaurato  poscia, 
a’ dì  nostri  chiamasi  fObizza,  quasi  a’  confini 
del  feudo  di  Camisano  , si  scontrò  in  quattro 
o cinque  sgherri  a cavallo  che,  camminando 
del  pari,  tutta  impedi van  la  via.  Quando  fu 
loro  presso,  e s’accorse  non  voler  essi  sgom- 
brargli il  passo,  si  ritirò  col  compagno  sul  pen- 
dio del  fossato  che  scorreva  lungo  la  strada 
onde  lasciar  che  passassero;  ma  il  capo  di  que’ 
manigoldi,  il  quale  gli  era  proprio  il  più  vi- 
cino, invece  di  progredire  fermò  il  cavallo,  e 
gli  altri  si  disposero  in  giro  , serrando  i due 
frati  come  in  un  mezzo  cerchio.  Padri  , disse 
allora  collii,  badate  a non  cadere  nell’ acqua. 
Su  sii,  venite  pur  sulla  strada,  che  le  nostre 
bestie  son  docili;  non  abbiate  paura.  — Fra 
Bernardino,  per  non  mostrar  ch’ei  temesse,  fu 
il  primo  a montare,  e il  converso  che  non  si 
sentiva  sì  intrepido,  mise  un  piè  sulla  via,  e 
feltro  tenne  ancora  giù  al  basso,  per  potere 
con  maggiore  speditezza  discendere  se  si  ve- 
desse per  nulla  in  pericolo.  Dove  siete  diretti, 
seguitò  lo  sgherrano,  padri  miei  osservandissi- 
mi ? L\Ton  sapete  che  più  oltre  son  quella  razza 
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di  cani  di  Ghibellini,  i quali  non  hanno  nè 
legge  nè  fede,  e se  capitate  loro  nell’unghie  vi 
faranno  a brani?  Tornate,  tornate  indietro,  e 
se  volete  andare  a Romano  o a Fontanella  at- 
tenetevi ad  altra  via  più  sicura.  — Io  non  te- 
mo, rispose  il  Guardiano,  de’ Ghibellini , poi- 
ché nessuno  ignora  che  noi  poveri  frati  non 
entriamo  nelle  discordie  de’  grandi;  e poi  so 
che  il  conte  Rinaldo,  che  che  possa  essere  co’ 
suoi  nemici  , non  ha  mai  oltraggiata  la  Chie- 
sa.— Bagattelle!  esclamò  il  bravo,  non  ha  mai 
oltraggiata  la  Chiesa?  Ma,  padre  mio!  dove 
siete  stato  sin  ora?  Nel  paradiso  terrestre?  — e 
conosceva  quel  furbo  fra  Bernardino  più  forse 
che  il  suo  padrone. — Convien  dire  che  siate 
stato  assente  per  lungo  tempo.  Non  sapete  ch’e- 
gli ha  rapita  una  bella  giovinotta  (ma  che  gio- 
vinetta! proprio  un  boccone  da  leccardo!)  all’A- 
bate di  S.  Pietro  in  Cereto?  Che  ha  fatto  pri- 
gioniero un  altro  giovine  pur  suo  vassallo,  con 
una  mula  che  pure  è sua,  e tutti  i dì  lo  mette 
a cavallo  di  questa  , e il  fa  frustare  attorno 
per  tutto  il  villaggio,  dicendo  ch’egli  è l’Aba- 
te? Vorreste  montare  anche  voi  quella  mula? 
Egli  non  sarà  per  pensarvi  su  molto,  chè  se 
r ha  presa  contro  di  tutti  i frati.  — Ah  fra- 
tello! soggiunse  il  Guardiano;  vi  hanno  assai 
mal  ragguaglialo  intorno  a tali  cose.  Io  ne  so 
più  di  voi,  chè  sono  stato  un’altra  volta  nel 
suo  castello  e mi  ha  accolto  da  vero  cristiano. 
— Vi  credo,  replicò  Io  sgherro,  ma  sarà  un 
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pezzo.  Giù  egli  è matto  ; tutti  lo  sanno.  Suo 
padre,  suo  nonno,  suo  bisnonno,  suo  diavolo, 
tutti  n’ebbero  un  ramo  ; ma  egli  con  questo 
caldo  primaticcio  ne  coltiva  una  pianta.  Non 
vi  fidate,  ripeto  , perchè  non  vi  riesce  sicuro 
riportar  sana  la  pelle.  — A cui  il  Guardiano  ; 
Sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Già  a questo  mondo 
non  possiam  restar  sempre*  e noi  in  ispecie 
dobbiamo  spendere  la  nostra  vita  a vantaggio 
del  prossimo.  Deh  vi  prego!  Permettetene  di  se- 
guitare il  cammino.  — Per  me,  soggiunse  lo 
sgherro,  ve  lo  permetterei  volentieri,  anzi  vor- 
rei cedervi  il  mio  cavallo  e venirvi  dietro  a 
pie’  per  iscorta;  ma  il  mio  padrone  m’ha  proi- 
bito di  lasciar  passare  persona.  Egli  è vero  che 
non  m’ha  specificato  di  frati;  ma  che  so  io? 
Non  vorrei  sbagliare.  Se  v’induceste  ascoltare  un 
mio  consiglio,  io  direi  di  ritornarvene  indietro 
per  vostro  meglio  ; ma  se  poi  non  vi  piace , 
faremo  così.  Nel  palazzo  qui  vicino  v’è  il  ca- 
pitano della  squadra.  Già  è un  bestione,  ve- 
dete. Basta;  de’  superiori  conviene  tacere;  se 
bene  lo  saprete  anche  voi  quanto  sia  duro  il 
servir  certa  gente,  chè  avrete  incappato  in  qual- 
che Guardiano,  o Provinciale  senza  discrezio- 
ne. Ma  non  importa.  Dunque,  se  volete  sen- 
tir lui,  forse  sarà  meglio  instrutto  degli  ordini 
del  padrone.  Dirà  egli  se  vi  si  debbe  lasciar 
passare.  Perdonate,  padre,  chè  noi  noi  faccia- 
mo per  disprezzo  di  santa  Chiesa  nè  dell’abito 
vostro,  ma  perchè  ne  è stato  comandato  così. 
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— No  no,  gli  rispose  fra  Bernardino;  io  non 
mi  lagno  di  voi  nè  di  nessun  altro.  Fate  pure 
quello  che  i vostri  superiori  v’hanno  coman- 
dato, e conducetemi  innanzi  a loro.  — Il  con- 
verso sentendo  questo  gli  tirò  per  di  dietro  la 
tonaca,  quasi  volesse  dirgli  : cosa  fate,  padre? 
torniamo  indietro;  ma  egli  non  mostrò  d’  ac- 
corgersene, e fattogli  cenno  col  capo  che  il  se- 
guitasse, passò  fra  i cavalli,  e progredì.  Al  po- 
vero laico  toccò  tenergli  dietro  , se  bene  per 
la  paura  si  sentisse  mancar  le  forze,  e gli  sgher- 
ri, come  se  conducessero  due  prigionieri,  li 
circondarono. 

In  pochi  passi  furono  al  luogo  dove  avea 
preso  alloggiamento  il  piccolo  esercito  man- 
dato dal  comune  contro  il  conte  Rinaldo  , il 
quale  già  forse  da  quattro  mesi  che  stava  colà 
altro  non  faceva  che  saccheggiar  le  case  de’ 
contadini,  e a preferenza  nemici;  ma  ove  a que- 
sti giugnere  non  potesse,  gli  amici  non  rispar- 
miava, e con  tanta  maggiore  arroganza  quan- 
t’era  minore  il  pericolo.  A tale  devastazione, 
la  quale  eseguivasi  sfacciatamente  e per  ordine 
de’  Consoli  stessi  , che  non  avrebbero  saputo 
altrimenti  come  sostentar  quella  gente,  aggiu- 
gnevansi  le  private  rapine,  gl'insulti  all’onestà 
delle  femmine  e lo  spogliare  de*  passeggieri  , 
come  se  una  frotta  fosse  stanziata  colà  di  la- 
droni. Ma  perchè  quell’esercito  era  quasi  tutto 
composto  di  contadini,  vassalli  Guelfi,  all’av- 
vicinarsi  della  stagione  in  cui  sogliono  questi 
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intraprendere  i lavori  della  campagna,  a poco 
a poco  avean  disertato,  nè  rimanevano  più  che 
forse  un  centinajo  di  soldati,  lutti  sgherri  di 
professione,  la  maggior  parte  al  soldo  de’  Ben- 
zoni , ch'era  no  però  sempre  stati  anche  in  ad- 
dietro la  schiuma  di  tutta  quella  canaglia.  Giunti 
dunque  che  furono  i frati  con  la  scorta  al  pa- 
lazzo, verniero  introdotti  nel  corpo  di  guardia, 
ch’era  la  prima  sala  all’entrare.  Appena  si  xìt 
dero  apparir  sulla  soglia,  quanti  stavano  colà 
diedersi  tutti  a schiamazzar  sconciamente,  inten- 
dendo far  festa  agli  ospiti  nuovi  che  raccogliea- 
no.  Qui  qui,  padri  venerabili,  gridava  uno;  qui 
c'è  una  panca  vuota  per  voi. — E un  altro:  Siate 
i ben  venuti,  reverendissimi;  favorite  a questo 
desco,  se  volete  spassarvi  un  quarticel  d’ora 
coi  dadi.  — E un  terzo  più  lontano:  Ghitta, 
Ghitta,  porta  da  bere  ai  padri,  che  saranno 
stanchi;  son  io  che  paga.  — Ghitta  infatti  fu 
pronta,  e sopra  una  sucida  sottocoppa  di  sta- 
gno portò  due  fogliette  di  vino,  trattandoli  al- 
l’uso de’ soldati,  i quali  non  volevano  bere  al- 
ti ove  che  nella  misura.  Vi  ringrazio,  disse  il  Guar- 
diano; son  poco  avvezzo  a bere,  ma  la  mat- 
tina poi  a digiuno  non  bevo  mai.  — Vedi  se  sei 
una  stolida,  replicò  avvicinandosi  quel  soldato; 
tu  credi  che  tutti  sieno  persone  ordinarie  come 
siam  noi.  Perchè  non  bai  portato  un  po’  di  pa- 
ne, e almen  due  bicchieri? — Orsolina,  gridò 
la  vivandiera,  porta  pane  e bicchieri,  — e to- 
sto Orsolina  fu  pronta,  con  un’altra  consimile 
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sottocoppa  su  cui  vi  avea  poste  le  cose  richie- 
ste. Or  via  favorite,  padri,  tornò  a dir  quel 
soldato.  Un  pezzettino  di  pane  e un  sorso  di 
vino  valgono  a confortare  lo  stomaco;  — ed 
Orsolina  ch’era  la  figlia  della  vivandiera,  ag- 
giunse: Non  fate  torto  a questa  buona  gente 
che  vuol  favorirvi;  — e,  prese  l’una  dopo  l’al- 
tra le  due  fogliette,  versò  il  vin  ne’ bicchieri  ; 
poscia  andò  ad  offrir  quella  colazione  al  Guar- 
diano.— Io  vi  ringrazio,  replicò  questi,  ma  pro- 
priamente che  non  soglio  mai  la  mattina  man- 
giare. Tuttavia  prenderò  questo  pane,  chè  noi 
Francescani  non  usiam  rifiutare  la  carità.  — 
Vedi,  Ghitta?  soggiunse  il  soldato;  se  tu  man- 
davi alla  prima  tua  figlia,  scommetto  ch’ei  be- 
vevan  anche  nelle  fogliette.  Gran  fatto  che  voi 
altre  vecchie  non  vi  vogliate  mai  ravvedere  ! 
Frati  o non  frati,  tutti  gli  uomini  apprezzano 
le  belle  giovani.  Alla  vostra  salute.  Se  non  vo  - 
lete bevere  voi,  berrò  io;  — e sì  dicendo  l’un 
dietro  l’altro  vuotò  i due  bicchieri.  Quanti  e- 
rano  in  quella  stanza  si  diedero  a ridere  sgan- 
gheratamente, gridando:  Bravo  Peppino,  l’hai 
detta  giusta,  frati  e non  frati.  — Comesi  sen- 
tisse il  Guardiano  di  dentro,  può  di  leggieri 
immaginarselo  ognuno;  pur  simulò,  e dime- 
nando un  po’  il  capo,  come  per  segno  di  non 
essersi  offeso  a quello  scherzo,  perchè  temeva 
altrimenti  far  peggio,  sorrise  alquanto.  Così  mi 
piacciono  gli  uomini,  seguitò  il  faceto  Peppi- 
no;  adattarsi  ai  modi  e ai  costumi  della  com- 
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pagnia  in  cui  si  trovano.  L’ascoltar  qualche 
lepido  motto  non  è poi  cosa  che  disconvenga  a’ 
frati.  Se  fossero  monache,  pazienza;  ma  essi 
ascoltano  ben  altre  fagiolate  che  queste,  e 
tutte  dette  in  sul  serio,  che  è peggio.  Sen- 
tite; già  una  volta  o l’altra  nelle  vostre  ma- 
ni convien  capitare,  se  non  ne  accade  morir 
vestiti,  e allora  è finito  il  tempo  di  ridere. 
Orsolina;  porta  da  bere,  ma  di  quel  di  Ri- 
cengo  ve’}  proprio  di  quello  che  fa  buon 
sangue.  — Anche  pei  padri?  domandò  Orso- 
lina. — Si,  rispose  Peppino;  chè  se  non  vo- 
gliono, berranno  i figliuoli.  A questo  mondo 
siamo  tutte  creature  compagne.  Chi  con  una 
veste  fatta  a foggia  di  sacco,  chi  con  la  giub- 
ba, chi  con  la  gonnella;  ma  a tutti  fu  data 
una  bocca  per  imbuto,  una  gola  per  canna, 
e un  ventre  per  botte.  La  sola  differenza  si  è 
che  questa  botte  non  hanno  tutti  capace  del 
pari.  Io  per  me  della  mia  son  contento.  S’al- 
tri  non  sa  dove  mettere  il  vino  io  ho  luogo  a 
riporne  più  che  non  puoi  caricar  tu  sul  tuo 
asino. 

Corse  Orsolina  a prendere  il  vino,  ma  per 
quanto  lesta  foss’ella,  non  riuscì  portarlo  pre- 
senti i padri  onde  far  conoscere  alla  brigata 
se  nell’  affare  del  pane  vi  avesse  per  nulla  a- 
vuto  parte  il  suo  merito.  Nell’istante  appunto 
di  sua  mancanza  vennero  essi  fatti  chiamare 
dal  generale,  il  quale  si  era  un  Romagnuolo, 
di  cui  la  storia  non  dice  il  nome,  preso  dai 
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Cremaseli!  al  lor  soldo,  con  un  seguito  di  venti 
lancie,  ìe  quali  presidiavano  la  città , e faceau 
guardia  ai  tribunali;  poiché  in  quanto  agli  uf- 
fici di  tavolaccio!,  birri,  stradieri , spie  e ca- 
gnotti, esercitavansi  dai  famigli  de’ magistrati. 
Costui,  cioncatore  espertissimo  più  assai  che 
non  era  buon  capitano,  usava  non  si  muover 
dal  letto  prima  d’aver  tracannati  tre  o quat- 
tro fiaschi  di  vino  gagliardo;  e quando  gli  fu 
riferito  esser  nel  corpo  di  guardia  que’  frati 
ch’egli  sapeva,  era  proprio  a mezzo  dell’ulti- 
mo, e perciò  li  fece  alquanto  aspettare  finché 
avesse  finiti  que’  pochi  sorsi  e si  fosse  poscia 
vestito;  e fatte  queste  faccende  con  tutto  suo 
comodo,  mandò  a chiamarli.  Egli  a dir  vero 
per  quanto  beesse  non  si  conosceva  giammai 
alterato,  chè  in  questo  prevaleva  a tutti  i be- 
vitori de’ tempi  suoi,  o per  robustezza  di  fibra 
o perchè  il  suo  cervello  fosse  venuto  a patti 
coll’abitudine,  e solo  un  tantino  ne  dava  se- 
gno, poiché  severo  e burbero  per  natura,  se 
diveniva  cotto,  non  v’era  uomo  più  cortese  c 
cerimonioso  di  lui.  In  uno  di  questi  accessi  di 
cortesia  dava  propriamente  allorché  entrò  il 
Guardiano  col  suo  compagno;  onde,  levatosi 
in  piè,  gli  corse  incontro,  e volle  ad  ogni  co- 
sto baciargli  la  mano,  esclamando:  Che  buon 
vento,  padre,  ha  guidatala  Chiesa  a ritrovare 
la  spada?  N’avevamo  proprio  bisogno,  poiché 
egli  è un  secolo  che  qui  si  vive  da  rinnegati. 
Accomodatevi , reverendissimi.  Oh  come  mi 
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giubila  il  cuore  nel  veder  due  figliuoli  di  S.  Fran- 
cesco! Il  gran  santo  di’ ei  fu!  Fgli  era  mio 
compatriotta , sapete?  Non  già  della  stessa  cit- 
tà, ma  della  provincia.  Sono  stato  più  volte 
alla  Porziuncola  ....  Accomodatevi  , accomo- 
datevi; vi  prego.  Passeremo  una  qualche  ora 
a parlare  del  vostro  serafico  Padre,  di  cui  io 
son  devotissimo,  intanto  che  ne  allestiscono  il 
desinare,  poiché  io  voglio  assolutamente  che 
in  quest'  oggi  m’accordiate  il  favore  d’  onorar 
la  mia  mensa.  Frugale,  vedete;  da  vero  sol- 
dato: pane  e vino  buono,  il  resto  quello  che 
manda  la  provvidenza.  — In  tutto  il  tempo 
che  durò  questo  lungo  discorso,  non  potè  mai 
il  Guardiano  fiatare,  tant’era  Palacrità  con  cui 
fu  pronunciato;  ma  appena  cessò,  questi,  ri- 
manendosi sempre  in  piedi,  rispose:  Signore; 
per  obbligo  di  mio  ministero,  debbo  trasferir- 
mi a Camisano  quanto  più  presto  potrò.  Vi 
chiedo  quindi  in  grazia,  che  vogliate  coman- 
dare ai  vostri  soldati  di  lasciarmi  liberamente 
passare. — -Vedete  che  fatale  combinazione  ! ri- 
spose il  Generale.  Proprio  in  oggi!  Se  foste  ve- 
nuto jeri  avrei  avuta  non  poca  soddisfazione 
nel  potervi  servire;  vi  avrei  accompagnato  io 
stesso  insino  ai  confini.  Stamattina  v’  è stata 
una  scaramuccia  sulla  via,  qui  poco  discosto, 
e temo  che  presto  seguiterà  una  battaglia.  Ecco 
che  alla  vostra  venuta  leggeva  le  relazioni.  Vor- 
reste voi  trovarvi  in  mezzo  all’ armi?  — Non 
importa,  soggiunse  il  Guardiano;  tutti  cono- 
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scono  l’abito  mio  e mi  risparmieranno.  — zi 
cui  l’altro:  Si,  pe’  miei  ne  posso  far  fede  giu- 
rata. Ma  non  potrebbero  que’  miscredenti  che 
sono  di  là  supporvi,  o fingere  di  supporvi  una 
spia?  Ah  no  no;  chè  non  venisse  fatta  vergo- 
gna al  vostro  abito,  e ne  cadesse  l’odio  sopra 
di  me.  Un  altro  dì,  padre,  un  altro  dì.  Da 
qui  a una  settimana,  due;  quando  vi  piace. — 
Ma  credete,  replicò  fra  Bernardino,  che  la  gente 
del  Conte  mi  conosce,  e non  vorrà  farmi  in- 
giuria. — E il  Generale  a lui:  Ebbene  dun- 
que, faremo  così.  Tornate  per  oggi  a Crema, 
procacciatevi  un  permesso  in  iscritto  de’  Con- 
soli, e domani  v’aspetto  a pranzo.  Andrete  poi 
dove  v’aggrada.  — Ma,  signore,  tornò  a dire 
il  Guardiano;  anche  il  ritardo  d’un  solo  gior- 
no potrebbe  nuocere  a un  qualche  infelice  .... 
— Ma  Santo  Dio!  l’altro  interruppe;  volete 
proprio  straziarmi  il  cuore?  Capisco;  capisco 
benissimo  quello  che  dir  vorreste;  ma  vorrei 
che  anche  voi  capiste  quello  che  voglio  dir  io. 
Oggi  proprio  non  posso  compiacervi.  Se  vo- 
lete restar  qui  siete  padrone.  La  mia  casa  è 
tutta  vostra;  ed  io  pure  son  tutto  vostro;  e se 
non  si  trattasse  di  lasciarvi  andare  a Camisa- 
no,  vorrei  cedervi  anche  il  mio  bastone  del  co- 
mando. — Qui  si  persuase  il  Guardiano,  es- 
sere impossibile  l’andar  quel  giorno  al  castel- 
lo; onde  prese  comiato  dal  Generale  per  tor- 
narsene a Crema,  il  quale  facea  ogni  sforzo 
onde  averlo  suo  commensale  in  quel  dì;  nè 
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essendovi  riuscito,  accompagnò  i frali  fin  sulla 
porta,  e con  mille  prostrazioni,  e più  altri  se- 
gnali di  riverenza,  finalmente  permise  che  si 
partissero. 

Non  era  a caso  avvenuto  quest’intoppo  a fra 
Bernardino,  e ben  se  n’avvide  egli  medesimo. 
Avendo  saputo  Compagno  Benzon,  le  di  cui 
spie  badavano  a’  fatti  di  ciascheduno,  com’egli 
era  stato  a Cereto , sospettò  non  si  tramasse 
un  accordo  fra  il  Conte  e l’Abate,  lo  che  vo- 
leva egli  ad  ogni  suo  potere  impedire;  non  già 
pe’  vantaggi  che  a lui  recava  quella  guerra  da 
burla,  ma  perchè  rassodava  la  sua  potenza 
nella  città  intanto  che  il  Conte  qual  ribelle 
n’era  tenuto  lontano;  e se  fosse  mancato  il  pre- 
testo della  prigionia  di  Lisa,  prevedea  che  in 
pochi  di  l’avrebbe  avuto  a’  fianchi  rivale.  Per- 
ciò mandò  ordine  al  campo  che  dì  e notte 
fossero  ben  custodite  le  vie,  e che  non  si  la- 
sciasse frate  alcuno  passare;  ma  con  tale  cau- 
tela, che  non  paresse  usar  loro  violenza. 
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Carlo  Visconti,  nuovo  signore  di  Crema, 
vi  ritornò  inaspettatamente  il  giorno  medesimo 
che  al  Guardiano  impedirono  i Guelfi  di  trasfe- 
rirsi al  castello  del  Conte.  Giunto  egli  appe- 
na, fece  chiamare  a sè  i Consoli,  e acerba- 
mente rimproverolli  perchè  avessero  accesa  una 
guerra  civile  ch’egli  non  avea  lor  comanda- 
ta; nè  per  quanto  cercassero  eglino  giustificarsi 
col  dire  che  non  avrebbero  potuto  in  altro  modo 
ubbidire  ai  comandi  da  lui  lasciati  prima  della 
sua  partenza,  non  vi  fu  verso  a placarlo,  e 
dovettero  proprio  inghiottirsi  in  santa  pace  tutte 
le  villanie  che  a lui  vennero  sulla  lingua,  spe- 
dita in  questo  oltre  ogni  credere.  Finita  tal 
lunga  invettiva,  con  la  quale  scaldò  loro  ben 
bene  gli  orecchi,  ordinò  che  tosto  fosse  levalo 
il  campo  a’ confini  del  feudo  di  Camisano,  nè 
che  più  si  parlasse  di  guerra  , nè  si  ardisse 
chiamare  il  Conte  ribelle,  sin  tarilo  che  non 
avesse  egli  esaminato  attentamente  questa  ma- 
teria. Cagione  di  tanto  sdegno,  e per  conse- 
guenza d’un  sì  precipitoso  comando,  eia  stato 
il  sospettar  di  Francesca,  la  quale  s’avea  fìtto 
in  capo  che  i Consoli  volessero  Li»a  per  darla 
a Paolo  in  isposa,  e deprimere  così  affatto  il 
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potere  e lo  splendore  della  famiglia  de’  Con- 
ti. Era  stato  dunque  divisamento  di  costei  l’at- 
traversarsi a questo  lor  desiderio  , poiché  quan- 
tunque pochi  vi  fossero  al  mondo  che  più  d’essa 
in  odio  avesser  Rinaldo  ed  amassero  vederlo 
umiliato  e deserto,  pure  non  lo  voleva  per  que- 
sta via,  derivandone  a lei  medesima  vitupere- 
vole scorno;  e inoltre  non  sapeva  reggere  al- 
l’ambascia, immaginandosi  vedere  lieta  e con- 
tenta una  villana,  starsene  fra  le  braccia  di  quel 
Paolo,  che  per  lei,  tanto  illustre  e potente,  pa- 
rea  non  altro  nutrire  che  odio  e disprezzo.  Scri- 
vendone perciò  al  Principe,  agramente  avea 
denigrata  la  fama  de’  Consoli  , dicendogli  che 
sotto  i!  pretesto  di  liberare  una  mugnaja  di 
schiavitù,  la  quale  meno  valea  che  non  un  sacco 
di  farina,  combattevano  apertamente  la  fazione 
de’  loro  Sovrani , e chi  sapea  mai  con  quale 
scellerato  disegno.  Riparasse  egli  dunque  alla 
propria  vergogna,  e venisse  a strappare  dalle 
mani  degli  empj  il  pomo  della  discordia,  per 
aggiudicarlo  egli  medesimo  a cui  si  apparte- 
nesse. 

Dopo  quello  spaventevole  lavacapo,  usciti  i 
Consoli  dalla  rocca  nuova,  andarono  al  lor  tri- 
bunale per  secretamente  consultar  fra  di  loro 
che  si  dovesse  risolvere.  Già  in  quanto  all’ub- 
bidire  era  quistione  decisa  prima  d’ incomin- 
ciarla ; ma  trattavasi  del  modo  di  farlo  con  mi- 
nore vergogna.  Dopo  lunghissime  discussioni, 
ponderati  ben  bene  i partiti  messi  innanzi  da 
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ciascheduno,  piacque  sopra  gli  altri  quel  di 
Compagno,  il  quale  si  era  che,  senza  dire  es- 
sere finita  la  guerra,  richiamassero  il  Generale 
con  le  sue  lancie,  sotto  colore  di  custodire  l’a- 
bitazione  del  Principe;  e il  resto  poi  de’  sol- 
dati, o per  meglio  dir  degli  sgherri,  si  discio- 
gliesse, non  restando  loro  più  capo  per  reg- 
gerli. Presa  la  risoluzione,  fu  anche  presto  e- 
seguita;  e,  prima  che  giugnesse  la  sera,  venne 
liberata  la  campagna  da  quel  flagello  che  la 
desolava  ben  altro  che  non  fa  la  gragnuola. 

Non  passarono  molte  ore  che  la  notizia  giunse 
nel  castello  di  Camisano,  portatavi  dai  conta- 
dini di  que’  contorni.  Tosto  mandò  il  Conte 
parecchi  de’  suoi  divisi  in  drappelli  ad  esplo- 
rare in  tutte  le  vicinanze,  temendo  non  fosse 
quello  uno  stratagemma  per  ingannarlo  e co- 
glierlo poscia  alla  sprovveduta  , o nella  notte 
medesima , o in  altra  prossima  ; e perciò  si 
tenne  in  guardia  forse  ancor  più  che  far  non 
soleva  in  addietro:  ma  la  mattina  appresso, 
assicurato  che  tutti  i nemici  eransi  ritirati  nella 
città,  dove  si  ritrovava  anche  il  Principe,  co- 
nobbe chiaro  aver  desistito  i Consoli  dal  per- 
seguitarlo, per  volere  di  lui  ; e immantinenti 
aperse  il  cuore  a nuove  speranze  e macchinò 
vendette  contro  i Benzoni. 

Ma  ben  altra  impressione  fece  sull’animo  di 
Gerardo  quello  sgombrar  de’  nemici.  Egli  che 
da  sì  gran  tempo  sospirava  ristante  in  cui  sì 
desse  fine  a tante  luttuose  discordie,  non  nj>~ 
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peno  seppe  poter  sicuro  percorrer  le  vie,  che, 
invece  di  pensare  a rappresaglie  o vendette  , 
divisò  compiere  la  già  presa  risoluzione,  in- 
nanzi che  altro  ad  impedire  ne  lo  tornasse. 
Nulla  però  disse  al  Conte,  nulla  ai  domestici, 
che  potesse  far  sospettare  di  sua  intenzione.  La 
mattina  stessa  visitò  Bruna , ch’egli  credeva  ve- 
dere per  l’ultima  volta*  e perchè  suo  padre 
non  la  tenea  più  rinchiusa,  dopo  che,  aven- 
dola scontrala,  gli  era  sembrato  conoscerla  più 
imbecille  che  pazza,  potè  facilmente  entrare 
nelle  sue  stanze.  Ella  al  solito  se  ne  stava  con 
Lisa,  e discorrea  seco  lei  delle  sue  passate  vi- 
cende come  soleva  far  sempre.  Visto  ch’ebbe 
Gerardo  entrare,  rizzatasi  in  pie’  gli  andò  incon- 
tro dicendo:  Tu  qui  di  nuovo?  Quel  tuo  viso 
così  conturbato  sempre  mi  fa  tremare.  Sempre 
che  l’ho  veduto  me  ne  derivarono  sciagure.... 
Alino!  Aspetta.  Non  posso  dir  questo  ; anzi  mi 
risovviene....  Quando  vidi  quel  santo  Frate 
v’  eri  anche  tu  presente  e n’  ho  sentita  tanta 
consolazione!  — Al  nominare  il  Frate  battè  il 
cuor  di  Gerardo,  pensando  egli  che  andava 
a raggiugnerlo  per  vivere  poscia  beato  sotto 
la  sua  ubbidienza;  onde,  trasparendo  anche  nel 
volto  quella  gioja  sua  interna,  rispose:  Mi  can- 
gerò,  signora,  mi  cangerò.  Se  mai  avverrà  che 
un’altra  volta  veder  mi  dobbiate,  forse  pene- 
rete a conoscermi.  Ora  vengo  ad  arrecarvi  liete 
notizie.  La  guerra  finì;  noi  non  abbiam  più 
nemici  in  questi  contorni.  — Lisa  che  sapea 
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farsi  quella  guerra  per  se,  tutta  accesa  nel  vi- 
so, avvicinossi  atich’essa,  e domandò:  Dunque 
s’è  deciso  della  mia  sorte?  IN  è potrò  io  nulla  sa- 
perne? — A cui  Gerardo:  No,  buona  fanciul- 
la; niente  s’è  ancora  deciso;  almeno,  niente  a 
me  ne  fu  detto 5 ma  non  potrà  molto  tardarsi. 
Fra  Bernardino  sarà  stato  a Cereto , e avrà 
parlato  aJPAbate,  ai  vostri  parenti.  Dite;  s’io 
lo  vedessi,  posso  assicurarlo  della  vostra  co- 
stanza? Posso  dirgli  che  siete  deliberata  atte- 
ner la  promessa?  — Sì,  rispose  Lisa;  a tutto 
sono  deliberata,  purché  possa  vedere  mia  ma- 
dre.— Ecco  qui,  Bruna  sciamò,  tutti  contro 
di  me:  tutti  mi  vogliono  veder  morire:  sì,  mo- 
rire; perchè  senza  di  lei  come  potrò  io  menare 
la  vita?  Andate,  andate;  lasciatemi  sola  una 
volta,  ch’ei  sarà  meglio  uccidermi  così,  che 
non  farmi  tanto  lungamente  penare.  — Onde 
Gerardo  a lei:  Non  v’affliggete,  signora,  che 
ogni  mal  sulla  terra  svanisce.  Di  tante  perdite 
che  avete  fatte  nessuna  v’  uccise.  Tornerà  poi 
la  calma.... — Sì  sì,  interruppe  Bruna;  an- 
che mia  madre  il  diceva.  E sai  il  perchè?  Per- 
chè sperava  ch’io  risanassi  dalla  pazzia.  Rispon- 
derò adesso  a te,  quello  che  scrissi  più  anni 
dopo,  ricordandomi  delle  sue  parole; 

Tornerà  la  pace  ancora. 

Piu  che  mai  cara  e preziosa; 

Che  più  bella  par  l’aurora 
Dopo  notte  procellosa: 

Tornerà,  per  chi  fia  desto 
Da  un  tal  sogno  a lui  funesto. 
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Ma  se  avvien  che  la  procella 

Sperda  insieme  e messi  e frutti, 

Più  l’aurora  non  è bella 
Che  rischiara  i ben  distrutti; 

E del  sogno  a cui  si  desta 
Fia  la  veglia  più  funesta. 

Tornerà,  tornerà.  Cosa  deve  tornare  per  me? 
Gli  anni  trascorsi,  Goffredo  perduto,  la  madre 
morta?  Seguitate  pure  a togliermi  quel  poco 
ancor  che  mi  resta,  ch’io  starò  qui  aspettando 
che  torni.  — Tornerà  ancora,  rispose  tosto  Ge- 
rardo, fra  Bernardino.  Giacché  dite  aver  avuta 
sì  grande  consolazione  da  lui,  io  il  pregherò 
che  venga  spesso  a trovarvi.  — A cui  tutta  me- 
sta soggiunse  Bruna:  Sì;  per  dispormi  alla  mor- 
te. Egli  m’arrecherà  l’ultima  consolazione, quella 
che  ho  temuto  per  tanto  tempo  mi  fosse  ne- 
gata. Già  a me  nessuno  porta  piu  amore.  A- 
spettano  ch’io  chiuda  gli  occhi  per  ispogliarmi 
di  quel  poco-  che  mi  è necessario;  e perchè 
campo  troppo,  parecchi  m’hanno  già  abban- 
donata stancandosi  d’aspettare  Cosi  avrò  alcuno 
che  pensi  a me  sola,  all’anima  mia....  Oh! 
ma  prima  ch’io  manchi  mi  verrà  tolto  anche 
lui,  ed  io  starò  aspettando  che  torni.  — Finite 
queste  parole,  andò  a sedersi  rimpetto  a Lisa , 
e guardandola  fisamente,  si  lasciò  cadere  da- 
gli occhi  copiose  le  lacrime,  nè  più,  per  quanto 
gli  altri  dicessero,  volle  ad  essi  rispondere. 

Ritirossi  poco  dopo  Gerardo,  se  non  conten- 
to, soddisfatto  almeno  d’aver  vedute  ancora  pria 
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di  partire  quelle  due  sventurate  , e inteso  da 
Lisa  come  perseverasse;  e perchè  s’avvicinava 
l’ora  del  pranzo,  andossene  alle  stanze  del  Con- 
te, come  ogni  giorno  soleva.  Desinò  seco  lui, 
immerso  sempre  in  profondi  pensieri;  chè  per 
quanto  facesse  onde  distornameli  , non  potea 
in  modo  alcuno  riuscirvi.  Troppe  erano  le  cose 
a cui  dovevasi  apparecchiare,  troppo  impor- 
tante il  fine  che  s’  era  prefisso  , acciò  potesse 
attendere  ad  altro;  onde,  levatosi  appena  dalla 
mensa,  entrò  nella  sua  camera  e colà  si  rin- 
chiuse. Prima  sua  cura  fu  quella  di  radunare 
in  uno  tutlo  quanto  si  ritrovava  aver  di  pre- 
zioso, o addosso  o riposto.  Si  trasse  l’anello  dal 
dito,  levò  il  fermaglio  dalla  cintura,  la  bor- 
chia dal  cappelletto,  per  cui  caddero  le  piume 
ch’egli  stracciò,  e tutto  il  resto  ripose  in  una 
picciola  tasca  di  tela.  Trasse  poi  da  un  suo  co- 
fanetto le  gioje  della  madre,  i ricordi  de’  pa- 
renti, ed  alcuni  altri  regalucci  avuti  al  batte- 
simo ed  alla  cresima;  ciò  pure  unì  al  resto. 
De’ quattrini,  che  non  molti  neavea,  partesi 
mise  in  saccoccia,  parte  involse  dentro  una 
carta.  Ripassò  tutte  le  pergamene  di  sua  fami- 
glia che  già  un  pezzo  s’avea  fatte  portare  da 
Crema,  e quelle  ne  scelse  che  comprovavano 
i proprj  diritti  sulle  facoltà  possedute,  le  quali 
raccolse  insieme;  Paltre  lasciò  come  inutili.  Fi- 
nalmente, sedutosi  al  tavolino,  scrisse  sopra 
d’un  foglio  forse  per  piti  d’un’ora;  indi  piegò 
la  carta  e se  la  pose  in  seno.  Tutte  Paltre  cose 
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altresì  già  apparecchiate  ebbe  cura  nascondere 
qua  e là  per  le  vesti  che  aveva  indosso,  e quan- 
do parvegli  che  nulla  più  ornai  mancasse;  andò 
con  grande  impeto  a prender  la  spada  e snu- 
dolla.  Era  questa  ancora  lorda  di  sangue,  ch’ei 
non  l’avea  voluta  mai  ripulire.  Guardandola  al- 
quanto con  occhio  bieco,  sospirò  e pianse;  indi 
appoggiata  la  punta  sul  pavimento,  tanto  cal- 
cò, che  infransela  in  due;  e rotta  così  tornò 
a rimetterla  nel  suo  fodero,  e gittolla  da  sè 
con  disprezzo,  come  volendo  dire:  tu  non  di- 
verrai mai  più  micidiale. 

Già  s’appressava  la  sera,  e giudicando  egli 
fosse  quasi  l’ora  ornai  di  partirsene,  aperse  l’u- 
scio e chiamò  il  suo  servitore.  Di’,  Fulvio,  do- 
mandogli quando  il  vide  venire , sai  quante 
son  P ore?  — La  nona  è passata  da  un  pezzo  , 
il  servitore  rispose.  — A cui  di  nuovo  Gerar- 
do: E il  Conte,  sai  dove  sia? — Egli  è uscito 
a cavallo,  soggiunse  l’altro,  che  non  è molto. 
Credo  andasse  a Vidolasco  dal  Martinengo.  — 
Allora  Gerardo  disse:  Non  tornerà  dunque  pri- 
ma di  sera;  meglio  così.  Tieni;  e gli  porse  fra 
le  mani  un  pugno  di  monete.  Queste  sono  per 
te.  Egli  è l’ultimo  dono  ch’io  ti  faccio,  perchè 
domani  non  avrò  piò  nulla  del  mio.  Racco- 
mandati al  Conte  acciò  non  ti  metta  su  d’una 
strada.  Digli  ch’io  lo  prego  a dividere  fra  di 
voi  tutti  quelle  poche  mie  masserizie  che  re- 
stano nella  sua  casa.  Infine  gli  significherai  a 
mio  nome,  ch’io  ho  rinunciato  al  mondo  e vado 
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a rinchiudermi  nel  convento  di  S.  Michele.  As- 
sicuralo nel  tempo  stesso  ch’io  non  sono  un  in- 
grato, e che  se  parto  senza  congedarmi  da  lui, 
egli  è perche  temo  d’  affliggerlo;  nè  passerà 
molto  eh’  io  troverò  via  a poterlo  ringraziare 
di  tanti  beneficj  ch’egli  m"ha  fatto.  Saluta  per 
me  gli  altri  ancor  del  castello,  e se  alcuno  a- 
vesse  a lagnarsi  de’ fatti  miei,  di’ ch’io  chiedo 
a tutti  perdono.  Addio,  Fulvio.  Adesso  non  son 
più  il  tuo  padrone;  abbracciami.  — Uscivano 
a Fulvio  dagli  occhi  grosse  le  lacrime  già  dal 
cominciar  del  discorso,  ma  quando  fu  a que- 
sto punto  tanto  sentì  intenerirsi  che,  dimenti- 
cate le  monete  che  aveva  in  pugno,  tutte  le 
lasciò  cadere  per  prender  la  mano  del  padro- 
ne e baciargliela  e bagnargliela  del  suo  pian- 
to. Nessuno  più  disse  parola,  e Gerardo  mes- 
sagli l’altra  mano  che  aveva  ancor  libera  so- 
pra la  spalla,  premette  alquanto  come  in  se- 
gno d’amore*  indi  risolutamente  discioltosi,  e 
preso  il  suo  cappelletto,  s’avviò  giù  per  la  scala. 

11  sole  era  già  vicino  a tramontare  allorché 
egli  uscì  dal  castello  , e sua  intenzione  si  era 
entrar  in  Crema  sull’  imbrunire , onde  non  e- 
sporsi  alle  indagini  de’ curiosi,  o forse  incon- 
trare un  qualche  sinistro  se  lo  riconoscessero 
i Guelfi.  Ma  perchè  se  troppo  tardasse  temeva 
trovar  chiuse  le  porte,  speditamente  si  diede 
a correr  la  via,  chè  non  rimanevagli  tempo  da 
perdere.  Raccolto  tutto  in  sè  stesso,  pensando 
a ciò  che  stava  per  intraprendere,  nulla  più 
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ascoltava  o vedeva,  nè  que’ luoghi  per  lui  in 
altra  età  sì  ameni  e ridenti  parea  che  più  al- 
lora riconoscesse.  Scontravasi  coi  contadini  che 
ritornavano  dalla  campagna,  tutti  giulivi  per 
essere  stato  quello  il  primo  dì  die  il  nemico 
non  gli  avea  molestati  ne’  loro  lavori,  i quali 
riverenti  lo  salutavano;  egli  cortese  pur  sem- 
pre tanto,  proseguiva  il  cammino  senza  guar- 
darli. Le  villanelle  passavano  in  frotta  con  lor 
marre  e rastrelli  in  ispalla,  cantando  tutte  in- 
sieme tali  canzoni  che  solevano  innanzi  sino  al 
cuor  penetrargli;  ed  egli,  come  se  fosse  sordo, 
non  dava  segno  che  le  sentisse.  Che  più,  dietro 
a lui  forse  da  venti  cavalli  correvano  a briglia 
sciolta  onde  raggiugnerlo,  e molte  voci  lo  chia- 
mavano a nome;  ma  sinché  proprio  non  gli 
passarono  innanzi  e la  via  gPimpedirono,  non 
mai  di  loro  s’accorse. 

Era  il  Conte  quegli  che  Io  seguitava,  alla 
testa  della  sua  squadra  di  bravi,  perchè  non 
fidavasi  ancora  andar  senza  scorta  per  quelle 
vie.  Fulvio  coll’eseguire  la  sua  commissione  lo 
aveva  instrutto  della  partenza  di  Gerardo,  e 
del  luogo  dove  intendea  ritirarsi.  Sentendo  Ri- 
naldo ciò,  ascese  di  nuovo  sul  suo  cavallo,  a 
cui  non  s’era  ancora  tolta  la  sella,  e coman- 
dando agli  sgherri  che  lo  seguitassero,  a tutta 
carriera  gli  tenne  dietro.  Ragginoselo  dentro 
ancora  a’ confini  delle  sue  terre,  e fermato  che 
l’ebbe,  Quest’ è,  gli  disse  la  ricompensa  che, 
dopo  tanti  anni  di  paterne  cure,  mi  sono  me- 
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ritata  da  te?  Abbandonarmi  cosi  come  se  fug- 
gissi da  un  mostro  che  ti  tenesse  prigioniero 
nella  sua  casa?  Privarmi  dell’ultimo  addio,  co- 
me se  me  ne  avesse  reso  indegno  la  mia  cru- 
deltà? — Gerardo  che  al  vedersi  innanzi  sì  d’im- 
provviso il  Conte,  tutto  stupefatto  se  n’era  ri- 
maso  , non  appena  ascoltò  queste  parole  che, 
tornando  come  da  un’estasi  in  se,  Padre,  ri- 
spose, forse  io  avrò  errato,  ma  non  per  ingra- 
titudine. Se  non  venni  a chiedervi  perdono  de’ 
falli  commessi,  a ringraziarvi  di  tutte  le  cure 
che  date  vi  siete  per  me,  egli  è stato  perchè 
dubitava  troppo  di  mia  fermezza.  Ora  a que- 
sto passo  bisogna  venirne  se  così  piace  a voi. 
Ebbene;  Iddio  m’ha  toccato  il  cuore,  ed  ho 
ferma  speranza  eh’  egli  mi  chiami  a sè.  Non 
penserete  già  voi  d’opporvi  a’  voleri  suoi?  Met- 
tete il  colmo  ai  tanti  benefìcj  che  m’accorda- 
ste, e fate  che  ascolti  dal  labbro  vostro  quel- 
l’assenso che  ancor  mi  manca  per  assicurarmi 
esser  questa  la  vera  vocazione  che  mi  ha  in- 
spirata il  Signore.  — Rinaldo  discese  allor  dal 
cavallo,  e andato  incontro  al  figliuolo,  abbrac- 
ciollo  con  tenerezza,  dicendogli:  S’io  fui  que- 
gli che  t’ha  sì  fieramente  conturbato  lo  spiri- 
to, non  ti  vieterò  adesso  que’  mezzi  che  tu  credi 
dover  tornartelo  in  calma.  Va,  se  il  Cielo  ti 
chiama;  va,  che  la  tua  virtù  tutto  che  im- 
prendi ti  farà  riuscire  a buon  fine.  Così  fos- 
sero i figli  miei  ....  No  no,  Gerardo,  non  rat- 
tristarti. Prega  per  me;  prega  per  essi  . . . . Ad- 
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dio  Non  più  la  mano,  baciami  pure  in  volto. 
Io,  io  in  avvenire  ti  chiamerò  padre. 

Dopo  questo  più  altri  discorsi  ebbero  insie- 
me, che  Gerardo  replicò  al  Conte  la  preghiera 
di  dividere  fra  i servitori  le  cose  sue,  come 
gii  avea  fatto  dire  da  Fulvio;  e di  più  aggiun- 
se, che  di  tutta  la  sua  sostanza  s’era  già  dato 
pensiero  disporre.  Il  sole  tramontava  allora,  e 
Rinaldo  dubitò  se  gli  sarebbe  restato  tempo  di 
giugnere  a Crema  prima  che  si  chiudessero 
le  porte,  e voleva  ad  ogni  costo  dargli  un  ca- 
vallo; ma  Gerardo  costantemente  ricusò,  chè 
d’allora  in  poi , confor  me  alla  Regola  de’  Fran- 
cescani , voleva  sempre  viaggiare  a pie’.  Veden- 
dolo il  Conte  cosi  pertinacemente  resistere , gli 
rivelò  il  nome  da  dirsi  alla  postierla  per  farla 
aprire,  e a piedi  egli  pure  accompagnollo  sino 
ai  confini  del  suo  dominio.  Colà,  non  senza  la- 
crime, dopo  essersi  un’altra  volta  salutati  e 
baciati,  si  divisero  finalmente. 

Parve  a Gerardo  che  l’assenso  del  Conte  gli 
accrescesse  lena  e vigore.  Il  primo  passo,  di- 
cea  camminando,  mi  riuscì;  prova  che  il  Si- 
gnore esaudisce  le  mie  preghiere.  Egli  mi  pre- 
sterà il  favor  suo  anche  nel  resto  che  avanza 
a fare.  Domani  forse  ogni  cosa  sarà  finita  , e 
a quest’ora  avrò  già  cominciata  l’emenda  del 
mio  delitto.  Forse  chi  sa  che  non  cessi  di  se- 
guitarmi nel  chiostro  l’immagine  d’Antoniolo, 
la  quale  non  ho  mai  potuto  cancellare  dagli 
occhi! — Durando  sempre  in  questi  pensieri, 
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quanto  piò  potea  velocemente  camminò  , ma 
non  giunse  a Crema  se  non  a notte  già  oscu- 
ra. Die’  il  nome  alta  postierla,  si  fece  aprire, 
ed  entrato  nel  palazzo  del  Conte,  corse  alla 
sua  stanza  per  prendervi  alcune  cose  che  an- 
cor gli  mancavano;  indi  tornando  tosto  ad  u- 
scire,  n’andò  difilato  alla  casa  di  Sismondo,  la 
quale  trovata  già  chiusa,  picchiò  alla  campa- 
nella per  farsi  aprire. 
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oismondo,  come  altrove  «arrossi,  discendeva 
da  antichissima  e illustre  famiglia  di  Ghibel- 
lini, stala  sempre  fra  le  principali  della  sua 
patria;  ma  egli,  rimasto  orfano  nell’infanzia, 
per  delitti  che  si  apposero  al  padre  di  lui  fu 
spogliato  dai  Guelfi  d’ogni  suo  avere  e ridotto 
quasi  alla  mendicità.  Visse  così  per  molti  an- 
ni, finché^  redate  alcune  sostanze  che  una  vec- 
chia sua  parente  lasciogli  per  compassione,  tro- 
vossi  in  istato  di  poter  comparire  orrevolmente 
fra  i nobili  pari  suoi  5 e perchè  mostrava  grande 
perspicacia  e saviezza,  presto  ascese  alle  prime 
magistrature.  La  dote  poi  della  moglie  renden- 
dolo alquanto  più  agiato,  gli  accrebbe  super- 
bia, e d’allora  cominciò  a gareggiare  co’ più 
potenti  fra  i suoi  concittadini,  se  non  nel  fa- 
sto, nell’ alterigia  almeno  e nell’ostentazione. 
Ma  in  questi  ultimi  tempi  avea  assottigliato  d’as- 
sai la  scarsa  sua  rendita,  per  somministrare 
al  figliuolo  in  prima  ciò  che  il  sollevasse  a 
tal  lustro  di  poter  aspirare  alla  mano  di  Fran- 
cesca, e dopo  la  morte  di  quello,  per  assol- 
dare sgherrani  che  lo  vendicassero.  Infine,  ve- 
nuto in  disprezzo  ai  Guelfi  del  pari  che  ai  Ghi- 
bellini, privato  d’ogni  onore  e sottoposto  a ri- 
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gidissimo  sindacato,  si  vide  spogliare  anche  di 
tatto  quel  poco  che  ri  mallevagli  ; e per  gli  stenti 
e il  dolore  miseramente  infermò. 

Già  da  un  mese  e più  egli  languiva  nel  let- 
to, allorché  Gerardo  andò  a visitarlo.  Tutto 
in  quella  casa  mancava,  insino  al  pane.  La 
virtuosa  sua  moglie  crasi  dispogliata  de’  pro- 
pri ornamenti  , vendendo  ogni  cosa  per  sov- 
venire a’ bisogni;  ma  presto  anche  questa  sor- 
gente seccò,  scarsa  essendo  la  sua  suppellet- 
tile, ch’ella  non  avea  mai  troppo  amate  le  pom- 
pe. Chiedere  per  elemosina  abbonavano  en- 
trambi, e di  di  in  dì  andavansi  disfacendo  per 
la  miseria,  che  quasi  più  nulla  ornai  non  ri- 
maneva loro  anche  del  necessario.  Stavasi  la 
sfortunata  dama  confortando  il  marito  con  quelle 
consolazioni  che  a tali  estremi  sola  può  sov- 
venire la  religione,  allorché  un  vecchio  dome- 
stico, unico  che  lor  rimanesse  fra  tanti,  entrò 
tutto  spaventato  dicendo,  che  Fuccisor  d’An- 
toniolo  chiedeva  entrare.  Sia  il  ben  venuto, 
sciamò  la  matrona.  Introducilo  tosto.  — Poi 
volta  a Sisrnondo,  Vedi,  gli  disse,  come  il  Si- 
gnore non  ne  ha  ancora  dimenticati  ? Egli  , 
pria  di  chiamarne  al  suo  tribunale  , ne  con- 
duce innanzi  il  nostro  nemico  acciò  possiamo 
riconciliarci  con  lui.  Non  è questo  segno  ch’egli 
ne  vuol  mondi  al  giudizio?  — A che  rispose 
Sismoudo:  Io  così  spero;  poiché  altrimenti1, 
come  sostenere  la  vista  di  chi  ha  assassinato 
mio  figlio?  — Intanto  entrava  Gerardo,  e ar- 
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restandosi  sulla  soglia,  girò  gli  occhi  intorno, 
mirando  lo  squallore  ch’era  là  dentro.  Indi  len- 
tamente s’accostò  al  letto,  a pie’  del  quale  giun* 
to,  fecesi  così  a parlare:  Il  più  abbonito  vo- 
stro nemico,  colui  che  vi  ha  orbati  deirunico 
figlio,  quegli  son  io.  Eccomi  solo  e disarmato 
in  vostro  potere;  confesso  il  mio  delitto,  so 
che  merito  pena,  fate  di  me  quello  che  più 
v’aggrada.  — Sismondo,  tutto  acceso  nel  vi- 
so, levandosi  a sedere,  Noi  non  siam  già  as- 
sassini, esclamò,  — e in  quel  punto  sua  mo- 
glie prendendolo  per  la  mano  , lo  interruppe 
dicendogli:  Non  alterarti,  per  carità!  — Poscia 
volta  a Gerardo  seguitò:  Il  pianto  che  a noi 
infelici  avete  voi  fatto  spargere,  asciugar  non 
potremmo  anche  ricambiandolo  ai  vostri  pa- 
renti. Noi  la  vendetta  abbiamo  donata  a Dio. 
— Allora  Gerardo  fece  ancor  qualche  passo, 
e avvicinandosi  alla  misera  donna,  soggiunse: 
Io  pentito,  quanto  lo  può  esser  mai  uomo,  dei 
fallo  commesso,  ho  ardito  venirne  alla  vostra 
presenza  perchè  non  mi  era  più  possibile  vi- 
vere in  tanta  ambascia.  Cerco  la  pena  che  mi 
son  meritata 5 ma  se  negate,  io  non  mi  par- 
tirò di  qui  senza  il  perdono.  — Finite  appena 
queste  parole,  cadde  ginocchioni  a lato  dei 
letto,  e con  le  mani  giunte  e il  volto  tutto 
bagnato  di  lacrime,  stava  implorando  miseri- 
cordia con  gli  occhi,  perchè  non  ardiva  più 
alzare  la  voce.  Sismondo  tornò  a giacere,  na- 
scondendo il  viso  dietro  i guanciali;  e sua  uro- 


ao* 


CAPITOLO  LXXX V. 
glie  singhiozzando,  nè  sapea  bene  se  per  te- 
nerezza o dolore,  guardavalo  fissamente.  Ma 
dopo  un  breve  silenzio  ella  fu  che  lo  ruppe 
dicendo:  Così  Iddio  vi  perdoni,  come  noi  già 
il  facemmo.  Sorgete.  Ogni  rancore  è dissipa- 
lo, andatevene  in  pace.  — E non  potrò,  vólto 
a Sismondo  e sempre  nella  positura  medesima 
soggiunse  Gerardo;  non  potrò  pria  che  par- 
tirmi di  qui,  aver  la  consolazione  d’ascoltar 
anche  dal  vostro  labbro  questo  perdono  ? Vor- 
reste voi  negarlo  a un  misero  che  ve  lo  chiede 
in  nome  del  Cielo?  — Sismondo  stendendo  al- 
lora una  mano,  e mettendogliela  sopra  il  ca- 
po, come  per  tenergli  rivolto  il  viso  verso  di 
lui,  guardollo  fieramente,  e rispose:  11  mio 
perdono?  Affissati  in  questa  fronte;  puoi  tu 
sostenerne  la  vista  ? Hai  tu  ucciso  da  cavaliere 
mio  figlio,  oppure  l’assassinasti?  — A che  tali 
domande?  interruppe  la  dama?  Rinoveremo 
adesso  gli  odj , anzi  che  spegnerli  affatto?  Ah 
no!  Piuttosto,  se  una  qualche  consolazione  ar- 
recare potete  alla  nostra  desolata  vecchiaja, 
fatelo  per  amore  di  Dio!  Non  giova  il  sapere 
di  qual  morte  morisse  Antoniolo,  diteci  solo, 
voi  che  il  vedeste  spirare,  s’egli  die’  segno  al- 
cuno di  morir  da  cristiano?  — e intanto  ri- 
moveva la  mano  di  suo  marito.  Onde  Gerardo 
a Sismondo  : Per  cui  la  ragione  si  stesse  io 
non  dirò,  che  non  son  giudice  in  questo;  ma 
se  va)  la  mia  fede,  il  mio  giuramento,  crede- 
telo, noi  ci  battemmo r noi  soli;  e allor  ch’ei 
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cadde,  il  mio  petto  era  nudo  al  pari  del  suo, 
e al  pari  esposto  ai  colpi  della  sua  spada.  Ah 
perdono,  signora!  Perdono,  vólto  a lei  segui- 
tò, se  dopo  avervi  tolto  il  figliuolo,  vengo 
adesso  così  barbaramente  a trafiggervi  il  cuore; 
ma  da  questa  giustificazione  io  non  poteva  pre- 
scindere. Ch’ei  poi  da  cristiano  morisse  posso 
in  qualche  modo  rendervi  certa,  perchè  ago- 
nizzante mi  strinse  così  la  mano,  attestando 
che  mi  perdonava  , — e in  tal  punto,  presa 
la  man  della  donna,  fe’  quanto  avea  seco  lui 
fatto  Antoniolo.  Allor  la  matrona,  scoppiando 
in  un  dirotto  di  lacrime,  per  quella  mano  istessa 
sollevò  Gerardo;  e appena  il  potè,  chè  troppo 
spessi  e veementi  erano  in  lei  i singhiozzi,  così 
gli  disse:  Questa  vostra  pietà,  questa  conso- 
lazione che  m'apportaste,  mi  vi  fa  ora  riguar- 
dar qual  figliuolo.  Sì;  vi  ho  perdonato,  egli 
è già  un  pezzo,  anche  allora  ch’io  non  ispe- 
rava  bene  della  salute  del  mio  Antoniolo;  ora 
poi  tanto  più  ....  Basta  così.  Possa  il  Cielo 
accordarvi  la  sua  benedizione , come  il  penti- 
mento vostro  se  l’ha  meritata!  — ■ A cui  Ge- 
rardo, Quanto  ve  ne  ringrazio,  signora!  E da 
voi,  o Sismondo,  non  potrò  sperare  perdo- 
no? — Abbiti  anche  il  mio,  se  lo  desideri,  egli 
rispose,  e in  segno  che  te  lo  concedo  since- 
ro, prego  Dio  che,  se  un  dì  sarai  padre,  non 
ti  sottometta  giammai  a sì  dura  prova.  — Ah 
no  no,  esclamò  Gerardo;  non  fia  mai  che  dopo 
un  sì  grande  delitto , io  cerchi  la  pace  nel  seno 
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d’una  famiglia,  io  che  l’ho  tolta  altrui.  Ho  già 
deciso  di  me.  Se  Dio  non  me  raccorda  fra  i 
servi  suoi  , non  so  in  qual  luogo  potrei  tro- 
varla. Domani  vo  ad  offrirmi  in  un  chiostro, 
dove  m’hanno  fatto  sperare  d’ esservi  accolto. 
Colà  debbo  rinunciar  tutto  nel  mondo  , e a me 
tutto  del  pari  inutile  diventa.  Perdonate  vi  pre- 
go al  mio  troppo  ardire,  nè  vogliate  tacciarmi 
di  temerario;  io  non  intendo  donare;  dispo- 
nete voi  de’ miei  beni  come  v’aggrada.  — In- 
tanto che  dicea  questo,  trasse  fuor  prestamente 
e gioje,  e quattrini,  e carte,  e la  donazione 
che  avea  scritta  in  favor  di  Sisrnondo;  le  quali 
cose  tutte  avendo  deposte  sul  letto,  uscì  ve- 
loce senza  ascoltar  le  voci  di  que’  due  intene- 
riti vecchi  che  lacrimando  non  cessavano  dal 
richiamarlo. 

Ritornato  al  palazzo  del  Conte,  dormì  la  notte 
nella  consueta  sua  stanza,  e per  la  prima  volta 
gustò  un  po’  di  riposo  tranquillo,  chè  non  lo 
avea  mai  potuto  dopo  l’uccisione  d’Antoniolo. 
La  mattina  però  innanzi  falba  era  desto  , e i 
suoi  primi  pensieri  si  rivolsero  a ciò  che  stava 
per  intraprendere  fra  pochi  istanti.  Finalmen- 
te, pensava  in  sè  stesso,  è giunta  l’ora!  Tutto 
è finito  nel  mondo  per  me.  Ricchezze,  onori, 
affetti....  Convien  rinunciarvi.  Ma  ben  altri 
compensi  spero  ritrovare  nel  chiostro.  Cosa 
m’ha  offerto  sin  ora  il  mondo  a godere?  Or- 
fano nella  più  tenera  età;  nudrito  fra  gli  odj 
e i timori  ; sventurato  nell’amicizia.  Ho  visto 
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morir  Azzolina,  Paolo  moribondo  due  volte, 
tramortito  Rinaldo  e agonizzante.  Ho  sentito 
piangere  Lisa  rapita  e schiava;  fui  testimonio 
dell’ infortunio  di  Bruna;  e quante  non  intesi 
altre  sventure  che  avvennero  nella  casa  mede- 
sima dov’io  mi  stava,  innanzi  che  sapessi  af- 
fliggermene! E di  me  che  dirò?  Cosa  ho  faU 
t’ io  per  procacciarmi  diletto  e letizia?  Non  al- 
tro  che  spargere  umano  sangue.  Ora,  se  giunto 
appena  alla  mia  gioventù  tanto  soffersi,  che 
sarà  mai  innanzi  che  arrivi  a toccar  la  vecchia- 
ia ? Spererò  io  conforto  neU’aver  moglie  e fi- 
gliuoli ? Oh  quale  spaventevole  esempio  me 
n’offre  la  famiglia  del  Conte!  No  no;  solo  nel 
chiostro  è imperturbabil  la  pace,  come  è im- 
perturbabile il  fonte  da  cui  deriva.  Colà  un 
solo  affetto  per  chi  mai  non  manca  a coloro 
che  Tamano,  quando  ancora  discioglie  la  morte 
ogni  terreno  legame. 

Giulivo  più  che  non  fosse  mai  stato  in  sua 
vita,  immautinenti  si  levò  dal  letto,  e vedendo 
che  il  sole  già  incominciava  a illuminare  la  som- 
mità delle  torri,  parvegli  ora  d’andarsene,  poi- 
ché sapeva  che  i frati  soleano  aprir  di  buon’o- 
ra la  chiesa.  Nell’uscir  dalla  stanza,  si  risov- 
venne d’ailor  che  n’  usciva  per  andare  a bat- 
tersi con  Antoniolo,  e questo  pensiero  gli  trasse 
ancora  dal  profondo  del  cuore  un  sospiro;  ma 
tosto  vi  successe  come  un’  improvvisa  consola- 
zione, ricordando  ch’egli  andava  ad  emendare 
quel  fallo.  Poi  passando  la  soglia  da  via,  E 
Paolo  de?  Conti  3 voi.  IV. 
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qui  non  entrerò  più,  disse,  nè  omicida  nè  mor- 
to; — e senza  voler  fare  altre  considerazioni , 
come  se  fuggisse  a un  pericolo,,  per  la  strada 
più  corta  se  ne  andò  a S.  Michele , dove  tro- 
vata apertala  Chiesa,  tosto  v’entrò;  ma  ricor- 
dandosi che  gli  rimanevano  ancora  in  tasca  al- 
cune monete  avanzate  da  quelle  che  donato 
avea  al  servitore,  tutte  le  introdusse  nel  ceppo 
delle  elemosine,  che  vide  presso  un  altare;  indi 
disse  ipfra  s<è:  Non  ho  più  ornai  nulla  che  mi 
molesti. 

Se  il  ritorno  di  Carlo  Visconti  avea  frenata 
l’insolenza  de’  Consoli , interrotta  la  guerra, 
dato  facoltà  a Gerardo  di  ritirarsi  nel  chiostro, 
tutti  buonissimi  effetti,  non  fu  però  che  man- 
casse di  produrne  anche  di  tristi , il  principale 
fra  i quali,  quello  si  fu  di  ravvivar  nel  cuor 
di  Francesca  la  speranza  di  dar  compimento 
alle  sue  empie  macchinazioni.  Appena  dunque 
il  Principe  eya  arrivato  chiedeva  di  lei  , che 
sola  ancora  conosceva  fra  le  dame  Cremasche. 
Egli  avea  divisato  piantar  la  sua  reggia  nella 
rocca  nuova,  e convertire  quella  fortezza  in 
un  tempio  d’amore.  Trovandosi  nel  fior  degli 
anni,  grande  e potente,  a tutt’ altro  che  alla 
gloria  pensava;  e se  per  avventura  scontravasi 
in  qualche  leggiadro  visetto  che  gli  aggradis- 
se, fosse  pur  di  matrona,  di  plebea  o di  vil- 
lana, non  si  dava  più  pace  sinché  per  amore 
o per  forza  noi  soggiogasse.  Ma  perchè  certe 
cose  non  si  poteano  fare  a Milano  dpv’era  il 


CAPITOLO  LXXXV.  2o7 

padre,  uomo  prepotente  e brutale,  ma  che  vo- 
leva esserlo  solo,  e più  ancora  la  madre,  quel- 
l’orgogliosa  Regina  della  Scala,  che  il  tutto 
pretende»  si  piegasse  dinanzi  a lei,  e che  avreb- 
be amato  veder  i figli  sodarsi  nella  loro  po- 
tenza, anzi  che  divenire  vituperevoli  donnauo- 
li, come  tutti  e tre  pareano  inclinati,  così  egli, 
pensando  sottrarsi  alla  lor  soggezione  , scelse 
Crema  per  sua  dimora,  poiché  de’  Parmigia- 
ni, altro  suo  governo  conferitogli  da  Bernabue, 
non  si  fidava.  Aveva  perciò  condotti  seco  i suoi 
cortigiani,  giovani  al  pari  di  lui,  suoi  maestri 
nell’ insegnar  le  nequizie,  discepoli  poi  nel  modo 
di  mandarle  ad  effetto;  e seco  loro  in  sì  ameno 
soggiorno,  col  fior  delle  belle  nella  stanza  del 
paradiso,  sperava  godere  la  più  amena  vita 
del  mondo. 

Francesca  dunque,  comparsa  la  prima  per 
suo  comando  il  giorno  dopo  ch’egli  arrivò, 
venne  accolta  con  sì  gran  festa,  ch’ei  si  avreb- 
be detto  entrar  essa  in  quel  palazzo  sposa  di 
Carlo.  Prima  cura  di  lui  si  fu  condurla  attorno 
per  tutta  la  rocca  a visitar  se  ogni  cosa  vi  stava 
a dovere;  e quella  fiata,  trovandosi  con  sì  ge- 
nial  compagnia,  tutto  gli  parve  bello  ed  or- 
nato, a differenza  di  quando  lo  accompagnavano 
quelle  faccie  toste  de’  Consoli.  Arrivati  che  fu- 
rono al  paradiso,  diessi  a riscontrare  se  tutto 
v’era  stato  eseguito  quel  che  avea  imposto;  e 
conosciuto  che  sì,  voltosi  a’ suoi  sbarbati  mi- 
nistri, Quest’ é la  prima  e l’ultima  volta,  dis- 
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se,  che  voi  mettete  piede  qui  dentro.  Tutto  il 
resto  della  mia  casa  vi  sarà  sempre  aperto,  ma 
questo  strato,  trattone  il  mio  , non  deve  so- 
stenere che  il  soave  peso  di  leggiadrissime  don- 
ne 5 cosi  da  questo  punto  io  il  privilegio  ; fuor, 
fuor  dunque  tutti  i piedi  profani  ; — e si  di- 
cendo menava  loro  lo  scuriscio  su  per  le  gam- 
be , che  quantunque  ridente  e scherzoso,  li  fa- 
cea  saltar  nondimeno  come  capriuoli  oltre  la 
soglia.  Rimasto  colà  sol  con  Francesca,  con 
tutto  che  gli  altri  si  fermassero  a motteggiarlo 
in  sull’uscio,  il  quale  rimaneva  tuttavia  aper- 
to, egli  senza  badar  loro,  la  condusse  al  bal- 
cone , e colà  parlando  sommesso  sì  che  non 
potessero  ascoltare  que’ fuori , Chi  sarà,  disse, 
la  bella,  il  cui  sorriso  d’amore  renderà  liete 
per  la  prima  volta  queste  pareti  ? — Se  cre- 
dessi, rispose  Francesca,  che  non  voleste  of- 
fendervi, saprei  ben  io  chi  suggerirvi.  — E 
allora  Carlo:  No  no,  idolo  mio,  non  arrossite 
tanto,  che  anch’io  lo  so.  Chi  lo  merita  piu  di 
voi?  Ebbene*  voglio  che  questa  mattina  sieno 
qui  messe  le  tavole,  e vi  pranzeremo  noi  soli. 
— Che  dite?  soggiunse  Francesca;  una  vec- 
chia mia  pari,  vedova  e afflitta,  sarà  quella 
che  vi  faccia  perdere  il  senno?  Che  diranno 
tutti  que’  damerini  là  fuori,  che  tengono  aperti 
gli  occhi  per  giudicare  della  vostra  delicatezza 
in  amore?  Vi  befferanno.  — Qui  tacque  un 
istante,  perchè  aspettavasi  almeno  per  compli- 
mento venir  contrastata , ma  fosse  leggerezza 
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nel  Principe,  o convincimento  alle  parole  eli 
lei,  non  pure  fiatò;  ond’ella,  quantunque  ròsa 
da  crudo  verme  nel  cuore,  a suo  marcio  dispetto 
proseguì  in  tal  maniera:  E’  vuol  essere  una 
giovine  di  prima  età  colei  che  sceglierete  a si 
alto  onore;  bella  come  un  angelo,  come  una 
colomba  innocente;  e io  la  conosco  bene,  io. 
Ma  forse  sdegnerete  la  sua  condizione.  — Non 
sarà  già  la  figliuola  del  boja?  domandò  Car- 
lo; perchè  allora  a dir  vero,  per  bella  che 
fosse,  non  mi  sentirei  disposto  ad  amarla.  — 
— Sorrise  a questo  Francesca , eseguito:  Non 
tanto  vile,  no;  ma  però  poco  meglio.  Una  mu- 
gnaja  contadina.  — A cui  Carlo:  Via  via  ; non 
c’è  poi  gran  male.  Basta  non  mi  macini  il  cuo- 
re, ch’io  il  vorrei  serbare  anche  per  qualcun’al- 
tra.  Ditemi  mo  chi  sia  costei?  — » La  decanta- 
no, Francesca  disse,  per  la  più  vaga  zitella 
de’ nostri  dì.  I cavalieri  s’innamorano....  — 
Ho  capito,  ho  capito,  interruppe  Carlo.  La  vas- 
salla  dell’Abate  dì  Cereto.  Quella  che  dicono 
somigliar  mia  cugina,  la  bella  da  Oleggio.  Affé 
che  se  ha  quella  faccia  che  aveva  Azzolina , 
deve  essere  un  angioletto  da  vero.  Ma  come 
potrò  procacciarmi  colei?  Non  è tuttavia  rin- 
chiusa nel  castello  di  Camisano?  Debbo  segui- 
tare la  guerra  per  conquistarla?  — Eh  non 
fa  d’uopo!  ella  soggiunse.  Il  conte  Rinaldo  ve 
la  cederà  volentieri.  Provate  a cercargliela.  Chi 
non  vorrebbe  soddisfare  un  Principe  di  sì  tri- 
vial  dono,  qual  si  è quello  d’una  villana?  E 
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poi,  la  toglie  al  figlio,  e procaccia  a lei  non 
poca  fortuna.  — Credo  che  abbiate  ragione  , 
le  rispose  soddisfatto  oltre  modo  Carlo.  Ebbe- 
ne, domani  sarà  fatto.  — Cosi  dicendo  uscì 
dal  paradiso,  Francesca  gli  tenne  dietro,  e i 
cortigiani  che  gli  aspettavano  fuori,  s’accom- 
pagnarono seco  loro. 

Non  molto  stette  Francesca  a congedarsi;  e 
nel  ritornarsene , lungo  la  via  andava  fra  sè 
considerando  il  gran  torto  che  fatto  le  aveva 
il  Principe  posponendola  a Lisa,  sconosciuta  e 
lontana,  intanto  ch’ella  con  tutti  i suoi  vezzi 
gli  stava  innanzi.  Era  riuscita  nello  scellerato 
suo  intento,  ma  pur  si  rodeva  per  non  aver 
trovato  contrasto.  Infine,  anche  il  proprio  trion- 
fo costavaie  P umiliazione  di  convincersi  che 
l’aveva  ottenuto  perchè  il  fiore  di  sua  bellezza 
appassiva.  Così  corrucciata  contro  sè  stessa  quasi 
più  che  con  altrui,  arrivò  a casa,  e tosto  fece 
chiamare  Dina;  e appena  che  l’ebbe  innanzi, 
11  colpo  è fatto,  le  disse;  domani  la  mugnaja 
verrà  chiamata  a corte.  — Ve  Y ho  predetto, 
rispose  colei}  che  così  doveva  avvenire?  Gli  no- 
mini vanno  presi  pel  loro  verso.  Se  aveste  con- 
sigliato restituirla  all’Abate,  scommetto  il  capo 
che  non  vi  sareste  riuscita  forse  in  due  anni  ! 
Il  far  bene  a questo  mondo  è magra  e difficile 
impresa;  ond’  io  che  me  ne  sono  accorta  a 
buon’ora,  per  non  morir  dalla  fame  legai  sem- 
pre l’asino  dove  ha  voluto  il  padrone.  — Ma 
questa  volta,  Francesca  seguitò,  temo  non 
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rabbi  legato  corto  abbastanza,  e bada  che  il 
capo  già  l’hai  scommesso,  e non  v’  ha  più  tem- 
po a disdirsi.  La  villana  non  è ancora  caduta 
nell9 unghie  del  Principe,  e quando  anche  ciò 
fosse,  non  saremmo  che  a metà  del  cammino. 
Deve  essere  in  mio  potere,  perchè  tu  campi 
la  vita  e ottenga  il  premio.  — - À cui  Dina  : 
Pazienza,  signora,  lo  per  me  dico  che  a que- 
st’ora, del  cammino  abbiam  corso  più  de’ tre 
quarti  1 non  che  la  metà.  11  Conte  già  volen- 
tieri la  cede.  Converrebbe  credere  che  quel  buon 
pastricciano  di  fra  Bernardino  fosse  riuscito  a 
convertirlo*  s’egli  per  uno  scrupolo  di  coscienza 
disprezzasse  il  proprio  pericolo,  attirandosi  per 
soprappiù  lo  sdegno  del  suo  Sovrano.  Questo 
mettiam  per  fatto.  Badate  solo  a vegliare  at- 
tentamente per  conoscere  quando  il  Principe 
comincia  a stancarsene,  ehè  non  istarà  molto, 
perchè  queste  bellezze  volgari  non  hanno  per 
allettare  nulla  più  che  la  faccia  , e conosciute 
che  le  abbino  gl’innamorati,  e sentitele  una 
sol  volta  parlare,  l’illusione  sparisce.  Allora 
voi  avete  pronto  lo  sposò  da  darle.  Si  può  far 
più  pel  suo  bene?  Qui  in  casa  vostra  per  ac- 
cidente cade  e si  caccia  un  occhio  , o se  oc- 
corre anche  si  fiacca  il  collo.  Che  colpa  ne 
avete  voi?  Quattro  lacrime  de’ suoi  parenti, 
il  ridicolo  sbuffar  dell’Abate,  e quanto  a Paolo 
già  siamo  intese,  pensate  voi.  Venga  alcuno, 
se  sa,  a ri  (fargli  i danni. — Francesca  che  aveva 
ascoltato  tutto  questo  discorso  * con  gii  occhi 
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spalancata  fissi  sopra  l’Ebrea,  Guarda  a quel 
che  ti  dici,  concluse,  perchè  io  non  canzono; 
e guai!  guai  a te  se  questo  delitto  non  riu- 
scisse! — indi  le  volse  dispettosa  le  spalle,  e 
si  ritirò;  onde  borbottò  Dina  fra  i denti:  A. 
consigliare  il  bene,  nessuno  ne  paga;  pel  male 
sì,  ma  si  vuole  in  malleveria  della  riuscita  la 
nostra  pelle.  Basta;  sono  scapolata  le  tante  vol- 
te, che  spero  non  sarà  questa  l’ultima  corbel- 
leria della  mia  vita. 


CAPITOLO  OTTAINTESIMOSESTO 


Il  dì  susseguente,  quello  medesimo  in  cui 
Gerardo  s’era  ritirato  nel  chiostro,  Carlo  Vis- 
conti consigliossi  co’  suoi  ministri  intorno  alla 
proposizione  fattagli  da  Francesca,  la  quale  se 
bene  gli  fosse  sembrata  alla  prima  puro  mele 
senza  mosche,  pensandovi  poi,  e specialmente 
la  notte,  che  poco  dormì  per  questo,  s’avvide 
che  poteva  riuscirgli  funesta.  Ei  sapea  bene 
averne  prima  di  lui  i giovani  suoi  fratelli  fatte 
d’assai  piti  belle  che  non  era  l’ingiuriare  una 
famiglia  di  mugnaj,  vassalli  d’un’ Abazia.  Mai 
tempi  aveano  cambiato,  e suo  padre  stava  sì 
male  nella  grazia  del  Papa,  che,  poco  più  che 
se  ne  aggiugnesse,  correa  pericolo  di  farsi  pre- 
dicar contro  una  qualche  crociata , come  gli 
era  già  altra  volta  avvenuto.  Ora  s’egli  vi  a- 
vesse  data  l’ultima  spinta,  chi  potea  prevedere 
in  qual  modo  l’avrebbe  intesa  quel  bestione  di 
Bernabue?  Che  se  mai  se  la  prendeva  seco, 
povero  a lui!  D’altra  parte  il  ritirarsi  da  quel- 
1’  impresa  parevagli  vergognoso  , confessando 
così  in  faccia  a Francesca  la  sua  impotenza; 
ed  oltre  ciò,  dolevagli  insino  all’  anima  il  do- 
ver rinunziare  a una  sì  decantata  bellezza,  che, 
al  dir  di  tanti,  possedeva  tutti  i pregi  della 
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sua  estinta  cugina.  Esposte  ingenuamente  sì 
fatte  ragioni,  ch’egli  non  usava  co’ suoi  simu- 
lare, tosto  fu  trovato  il  ripiego,  consigliandolo 
alcuni,  che  costituisse  se  medesimo  arbitro  fra 
il  Conte  e l’Abate,  e domandasse  la  contadina 
per  aggiudicarla  a cui  si  spettava.  Ma  qui  pre- 
videsi  tosto  che,  chiamando  le  parti  in  giudi- 
zio, convenia  sull’istante  dar  la  sentenza,  poi- 
ché l’Abate  non  avrebbe  sofferto  di  buon  grado 
lasciargli  in  custodia  la  sua  vassalla  nè  pur 
per  un’ora;  onde  altri  aggiunsero,  che  gli  er- 
rori non  sono  colpe,  e che  si  potea  citare  un 
dì  il  Conte,  e l’altro  l’Abate,  già  s’intende, 
per  isbaglio  dello  scrittore.  Comparso  poi  que- 
gli con  la  fanciulla,  si  dovea  toglierla  a lui 
dalle  mani  come  cosa  non  sua,  e il  dì  appres- 
so, domandando  per  l’errore  occorso  mille  scuse 
all’Abate,  restituirgliela;  di  che  non  avea  ra- 
gion di  lagnarsi.  Piacque  meravigliosamente 
tale  partito,  come  quello  che  rendea  piana  o- 
gni  cosa,  poiché  non  usavasi  violenza  ad  alcu- 
no, se  non  forse  alla  contadina,  che  si  sperava 
dover  essere  discreta  e prudente,  almeno  per 
rispetto  dell’ onor  suo;  ma  ove  anche  se  ne 
fosse  lagnata  col  suo  signore,  manca van  le  pro- 
ve per  poter  attribuire  al  Principe  un  tale 
misfatto.  De’  sospetti  poi  non  si  curava  per 
nulla. 

Furono  immantinenti  spediti  i messi,  l’uno 
a Camisano,  l’altro  a Cereto  a portarvi  le  ci- 
tazioni , e com’era  stato  loro  imposto,  vi  giun- 
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sero  sull’imbrunir  della  notte.  Quello  mandato 
al  Conte,  portava  l’ordine  che  il  dì  appresso 
sull’ora  sesta,  dovesse  trovarsi  alla  rocca  nuova 
d’Ombriano,  con  la  vassalla  dell’Abate  di  Ce- 
reto,  senz’altro  piti;  ma  il  castello  era  già  chiu- 
so al  suo  arrivo.  Picchiare  non  si  poteva  per 
esser  la  porta  al  di  là  della  fossa,  e coperta 
inoltre  dal  ponte  alzato.  Provò  a chiamare,  e 
nessuno  rispose;  ond’egli,  andando  alla  più  vi- 
cina casa  di  contadini,  chiese  come  si  usasse 
in  quel  luogo  farsi  sentire;  ed  essendogli  ri- 
sposto che  conveniva  suonare  il  corno,  Bene- 
detti i nostri  vecchi,  sciamò,  i quali  almeno  ne 
tenevano  sempre  uno  alla  porta  de’  loro  ca- 
stelli , e adesso  converrebbe  portarselo  seco,  e 
non  si  sa  per  viaggio  dove  ficcarlo , che  da 
per  tutto  ne  è incomodo.  E come  ne  potrei 
trovar  uno  ? domandò  poi.  — Per  trovarlo  , 
rispose  il  villano,  sarebbe  facile,  che  l’ho  an- 
ch’io, ma  già  vi  avverto  che  prima  di  domat- 
tina non  v’aprono*  onde  monterebbe  lo  stesso 
aspettar  sino  allora.  — Oh!  soggiunse  il  messo, 
a me  apriranno;  scommetto  quel  che  volete. 
Datemi  il  corno  , e lasciate  fare  a me.  — Da 
qui  a poco  la  vedremo,  replicò  il  contadino; 
vado  a prendervi  il  corno.  — Corse  in  effetto,  e 
presto  fu  di  ritorno;  indi  ambidue  insieme  anda- 
rono alla  porta  del  castello,  dove  il  messo  suonò 
allegramente,  volendo  avvertire  così  che  un 
gran  personaggio  giugneva.  Poco  tardò  da  una 
feritoja  vicino  al  ponte  ad  uscire  una  burbera 
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voce,  la  quale  chiese:  Chi  è là?  — Un  servi- 
tore del  Principe  Carlo  Visconti,  rispose  il  mes- 
so , che  reca  suoi  ordini.  — Sarà,  soggiunse 
quel  dentro,  ma  tu  noi  rassembri.  La  tua  pro- 
nuncia è cremasca.  — Il  messo  allora,  per  pro- 
vare ch'era  proprio  quegli  che  si  diceva,  co- 
minciò una  lunga  perorazione , raccontando 
come  il  Principe  stesso  lo  avesse  mandato,  ed 
imponessegli  che  in  quella  medesima  sera  pas- 
sasse alle  mani  del  castellano  un  suo  foglio;  e 
intanto  il  portinajo  spedi  un  famiglio  ad  av- 
vertire Rinaldo  di  tale  avventura,  e chiedere 
gli  ordini  suoi , prefiggendosi  tener  a bada  il 
messaggiero  finché  tornasse.  Ma  perchè,  intento 
a ciò,  non  aveva  ascoltato  nulla  di  quanto  co- 
lui fuori  diceva,  appena  il  sentì  tacere,  sog- 
giunse : Io  non  ho  capito  una  sillaba  del  tuo 
abbajare;  o questa  notte  il  vento  è contrario, 
o tu  non  pranzasti  bene  , che  hai  così  fiacca 
la  voce.  Ti  prego,  ripetimi  questa  tua  cicala- 
ta.— A cui  il  messo:  Non  ischerzare,  furfan- 
te, o ti  costerà  caro.  Ho  detto  che  mi  manda 
il  Principe  Visconti  a recar  un  suo  ordine  al 
tuo  padrone.  — E cos’è  l’ordine?  tornò  a do- 
mandare il  portinajo.  — E quegli  a lui  : Che  ne 
debbo  io  sapere  ? Lo  leggerà  nel  suo  foglio.  — 
Stasera  è impossibile,  rispose  l’altro,  perchè 
egli  dorme.  — E il  messo:  Va  tosto  e lo  sve- 
glia. — Onde  il  portinajo:  Sei  pazzo?  disse; 
acciò  mi  faccia  frustare?  Gettalo  nel  cortile  con 
una  freccia,  e appena  si  sveglierà , eh’  egli  è 
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sempre  a buon'ora,  gli  verrà  dato. — Non  ho  nè 
arco  nè  freceie,  replicò  il  messaggiero  , e se 
anche  ne  avessi,  l’obbligo  mio  si  è di  rimet- 
terlo nelle  sue  mani.  — Aspetta  un  po’  dunque, 
gli  rispose  il  portinajo.  La  notte  è breve,  e 
gioverà  la  rugiada  per  rinfrescarti.  Allo  spun- 
tare del  sole,  la  porta  si  apre.  — Giunse  in 
questo  momento  il  Conte  medesimo,  e ascoltò 
quello  sfacciato  di  fuori  a dire:  Eh!  se  non 
m’aprirete  stanotte,  in  un  altro  momento  vi 
farà  il  mio  signore  abbatter  la  porta  cou  le 
balestre.  — Allora  Rinaldo  suggerì  al  portinajo 
quello  che  dovesse  rispondere,  il  quale  cosi 
parlò:  Cavati  di  fi,  manigoldo,  se  hai  cara  la 
pelle.  Credi  tu  che  non  ti  conosciamo  alla  vo- 
ce , che  sei  una  spia  de’Benzoni,  venuto  con 
questo  bei  tiro,  chi  sa  per  qual  fine?  Se  an- 
dassi ad  avvisare  il  padrone  sono  sicuro  che 
ti  farebbe  infilzar  come  un  tordo  su  d’un  gia- 
vellotto. Ringrazia  che  non  vo’  disturbargli  il 
sonno.  E vattene  tosto  veli,  prima  che  non  ti 
colga  il  malanno.  — Al  povero  messaggiero 
calò  tutta  la  superbia  ad  un  tratto,  poiché,  sa- 
pendo che  in  que’  luoghi  non  si  scherzava, 
pensò  volervi  altro  che  la  protezione  del  Vis- 
conti, quando  gli  avessero  fatto  passare  lo 
schidone  per  mezzo  al  corpo;  perciò,  soppor- 
tando anche  le  beffe  del  contadino,  svignò  di 
volo,  e andò  a ripararsi  in  una  meschina  o- 
steria. 

Ritornatosene  il  Conte  nella  sua  stanza,  co- 
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rninciò  seriamente  a pensare  su  quelPavventu- 
ra.  Egli  avea  finto  bensì,  anche  con  la  sua  gem 
te,  di  non  credere  fosse  colui  un  mandato  del 
Principe;  ma  tosto  persuaso  se  n’era  secreta- 
mente,  indovinando  inoltre  cosa  portasse  ; e 
per  questo  appunto  non  volle  rimandarlo  a suo 
nome,  onde  poter  rovesciare  la  colpa  di  quel- 
1’  inobbedienza  sopra  degli  altri.  Ma  non  era 
possibile  in  taie  dissimulazione  durare  a lungo, 
che  tult’al  più  la  mattina  appresso  conveniva 
o ubbidire  o incorrere  nel  delitto  di  fellonia. 
Vi  riuscirono  alla  fine,  sciamò;  vi  riuscirono 
que’  ribaldi.  Mi  vogliono  proprio  ad  ogni  co- 
sto disonorato!  11  Principe  chiederà  Lisa.  Per 
cosa  farne?  Restituirla  all’  Abate  acciò  me  la 
dia  per  nuora.  Ed  io  dovrò  porgergliela  con 
le  proprie  mie  mani?  Insensato  ch’io  fui!  Al- 
lora die  m’era  indotto  a perderla,  e ne  avea 
già  scritto  il  comando,  perchè  lasciarmi  rimuo- 
vere da  que’  due  rimbambiti  vecchi  ? Allora  do- 
veva . ...  E adesso  noi  posso  più?  Chi  me  lo 
vieta?  Ella  è in  mia  mano,  ed  io  ignoro  an- 
cora che  il  Principe  me  l’ha  richiesta.  La  vuol 
per  forza  l’Abate?  Gliela  manderò  stanotte  col 
laccio  al  collo  e ancor  calda.  Sì;  la  dia  pure 
a mio  figlio,  com’io  gliela  manderò.  Ma;  e se 
non  ne  avesse  egli  colpa?  Se  fossero  i Consoli 
che  mi  tendessero  così  un  agguato  per  preci- 
pitarmi affatto  nella  grazia  del  Principe,  non 
v’incapperei  io  da  per  me  stesso  uccidendola? 
Ciò  potria  essere,  e nondimeno  anche  colPub- 
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bidire  cadrei  nella  rete,  eh’ essi  se  ne  giove- 
rebbero per  darla  a Paolo.  No  no,  che  muo- 
ja , e tutt’  al  più  mi  potrà  avvenire  di  per- 
dere anch’io  la  vita,  ma  non  l’onore.  Final- 
mente che  mi  trattiene  più  al  mondo  da  dieci 
anni  in  qua/  Il  sol  desiderio  di  collocare  i 
miei  figli  in  quella  condizione  che  aneli’  io 
fui  collocato  dal  padre.  Tutto  il  resto,  non  che 
amare,  abborrisco.  Non  la  manderò  dunque  al- 
l’Abate 5 darolla  morta  a cui  verrà  a richie- 
dermela. Egli  è forza  risolvere  sinché  v’ha  tem- 
po. E se  il  Principe  stesso  me  la  richiede,  per- 
chè dargliela  morta?  Bella  è colei , viziosissimo 
egli,  e svergognata  che  V abbia > io  non  ho  a 
paventar  più  di  nulla.  Nè  può  accadere  altri- 
menti, se  alle  sue  mani  perviene.  Condurgliela 
dunque  innanzi  io  medesimo,  in  tutto  lo  splen- 
dore di  sua  vaghezza  ....  Oh  scellerato  pen- 
siero, perchè  tenti  sedurmi!  Mi  lascierò  io  tras- 
portare a un  maggiore  delitto  di  quello  che 
intrapresero  gli  altri  contro  di  me,  e per  cui 
tanto  mi  lagno?  Mi  vendicherò  di  chi  voleva 
disonorarmi,  coll’aggiugnere  ai  disonore  l’infa- 
mia? Condurrò  io  medesimo  un’ agnello  inno- 
cente fra  le  branche  del  lupo?  Ah  no,  non 
mai!  la  spegnerò,  innanzi  ch’altri  possa  con- 
taminarla. Che  vale  il  pensare  all’afflizione  di 
sua  famiglia?  Piangerebbe  a più  calde  lacrime 
s’io  la  dessi  in  potere  a quello  sciagurato.  Gliela 
salvo  cosi  alla  vergogna,  chè  non  potrei  altri- 
menti. Non  potrei?  E questo  poi  vero?  So  ch’io 
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non  posso  vivere  più  onorato  nel  mondo,  se 
onore  e vita  voglio  a lei  conservare;  questo 
so  certo.  Ma  fra  di  noi  a chi  toccherebbe  mo- 
rire? Ah!  ch'io  non  sono  in  istato  di  più  ra- 
gionare. La  mia  mente  si  perde ....  Egli  è 
d’uopo  vederla;  sentire  da  lei  ....  E cosa?  Ve- 
derla piangere,  sentirla  pregare,  e poi  far 
che?  Basta;  tutto  è possibile,  fuorché  darla  a 
Paolo. 

Agitato,  smanioso  e quasi  frenetico,  usci  dalla 
stanza  e corse  dove  Giorgio  dormiva.  Sorgi, 
gli  disse  scuotendolo;  sorgi  che  ho  bisogno  di 
te.  — Saltò  egli  giù  dal  letto  all’istante,  e 
guardando  nel  volto  il  padrone  s’accorse  della 
fiera  burrasca  che  1’  agitava.  Perciò  non  fece 
parola,  e dopo  essersi  vestito  in  fretta,  si 
piantò  in  pie’  presso  all’uscio , aspettando  che 
gli  comandasse,  intanto  che  il  Conte  passeg- 
giava su  e giù  per  la  stanza  come  fuori  di  sen- 
no. Dopo  un  po’  voltandosi  questi  a riguar- 
darlo, Tanto  tempo  ci  vuole?  proruppe.  Cosa 
fai  lì,  balordo?— -Aspetto  gli  ordini  vostri,  Gior- 
gio rispose.  — E il  Conte  a lui:  Prendi  la  tua 
lanterna,  e seguimi;  — indi  egli  andò  innanzi 
all’oscuro,  e Giorgio  dietro  col  lume  acceso  ìli 
una  mano  e la  lanterna  spenta  nell’altra.  Lo 
condusse  così  nel  salone,  dov’egli  medesimo, 
appena  entrato,  andò  a chiudere  tutti  gli  usci, 
eccettuatone  quello  che  metteva  agli  apparta- 
menti di  Bruna.  Trasse  poscia  le  chiavi  delle 
prigioni , le  diede  in  mano  allo  sgherro,  e fer- 
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mossi  senza  parlare  a guardarlo.  — Ci  siamo  ! 
disse  in  se  stesso  Giorgio.  Qualcosa  di  brutto 
certo.  Vorrei  ingannarmi,  ma;  ma....  e non 
c’è  più.  nè  pure  quel  buon  uom  di  Gerardo!.... 
Da  vero  che  mi  trema  il  cuore!  — E infatti 
il  cuore  gli  batteva  sì  forte,  che  vedevasegli 
saltare  i panni  sul  petto.  — Cos’hai,  disse  Rinal- 
do, che  tremi?  Mi  sei  or  diventato  un  fanciul- 
lo? — Perdonate,  Giorgio  risposegli;  a me 
non  pare.  Ma  voi  siete  così  agitato,  che  temo 
vi  sia  avvenuto  un  qualche  sinistro.  — A cui 
il  Conte:  Non  darti  affanni  per  me;  pensa  a 
ubbidirmi.  Tu  sai  dov’è  la  stanza  della  conta- 
dina ? — Giorgio  col  capo  fe’  cenno  di  sì.  — 
Ebbene  dunque,  l’altro  seguitò,  quanto  più 
potrai  pianamente,  va,  la  chiama  e conducila 
qui.  — Giorgio  accese  la  sua  lanterna,  e stava 
già  per  andar  fuori  dell’ uscio,  quando  fu  ri- 
chiamato. Un  momento,  riprese  il  Conte;  ascol- 
tami. Introdotta  che  l’abbi,  esci  per  fuselo  che 
mette  alla  scala,  chiudi  le  imposte,  e attendi 
lì  sulla  soglia.  — Giorgio  tornò  ad  avviarsi;  ed 
egli  avendosi  messo  una  mano  alla  fronte,  dopo 
un  istante  di  profonde  riflessioni,  nuovamente 
lo  richiamò:  Senti  un’altra  cosa  ancora.  Tu 
non  entrerai  s’io  non  ti  do  voce;  e se  la  man- 
dassi fuori  senza  dir  nulla,  pensa  tu  al  modo 
di  perderla,  e tosto.  Bada  che  nessuno  la  senta 
gridare. — Ah  padrone!  tornando  indietro  con 
le  braccia  aperte  esclamò  Giorgio.  Per  carità! 
non  mi  mettete  a tal  prova,  ch’egli  è impos- 
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sibile  ch’io  vi  riesca.  — Corrucciandosi  a que- 
ste parole  fieramente  Rinaldo  ^ Che  dici,  gri- 
dò, imbecille?  Vuoi  tu  precederla  nell’ altro 
mondo?  • — Onde  tutto  tramortito  il  bravo: 
S’io  vi  sono  stato  sempre  fedele,  se  non  ri- 
sparmiai fatiche,  fuggii  pericoli  per  ubbidirvi, 
chi  sa  più  di  voi?  Ma  a questa  fanciulla  ho 
promesso  non  fare  alcun  male,  e temerei  che 
un  fulmine  m’incenerisse  nell’atto  di  tradirla 
cosi  barbaramente.  — E il  Conte  a lui  : Hai 
promesso?  Ch’ella  era  cosa  tua  per  promette- 
re? Conveniva  prima  che  ne  chiedessi  a me 
la  licenza.  — Ah  signore!  tutto  afflitto  pro- 
ruppe Giorgio.  Se  vi  foste  trovato  nel  caso 
mio,  sono  certo  che  avreste  fatto  lo  stesso.  Una 
giovinetta  innocente,  appena  rapita  a’ suoi,  in 
un  canneto,  fra  cinque  sgherrani.  Allora  vi  vo- 
leva a vederla.  M’ ha  chiesta  la  vita  per  cari- 
tà, per  amor  di  Dio  ....  lo  poi  non  era  di  sas- 
so ! Promisi,  ed  ella  s’è  fidata  di  me.  Per  tutta 
la  via  mi  seguitò  come  un’agnella.  Che?  sono 
un  beccajo  io,  da  condurla  con  inganni  al  ma- 
cello? Se  volevate  che  l’uccidessi,  perchè  non 
dirmelo  allora,  ctfio  l’avrei  fatto  senza  guar- 
darla in  viso.  — Rinaldo  si  asciugò  gli  oc- 
chi, chè  talvolta  anche  la  rozza  eloquenza  de- 
gl’idioti  penetra  ai  cuore,  e tanto  più  se  si 
ascoltano  sul  labbro  d’uno  scellerato  accenti  di 
compassione.  Ma  durò  poco  in  lui  quel  senti- 
mento, chè,  risovvenendosi  tosto  del  pericolo 
in  cui  si  trovava,  Petulante!  proruppe  a dire; 
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vorresti  or  tu  censurarmi?  O t’è  saltato  in  men- 
te d’essere  divenuto  mio  consiglierò?  Ringra- 
zia ch'io  ti  perdoni  questo  trascorso;  ina  va,  e 
ubbidisci,  se  non  vuoi  perder  te  stesso  senza 
giovare  a lei  in  nulla. 

Come  se  fosse  egli  medesimo  condotto  alla 
morte,  Giorgio  s’  avviò  ; e giunto  all’  uscio  di 
Lisa,  picchiò  pianamente.  Agata  dormiva  forte 
nel  suo  stanzino,  e Lisa  da  poco  erasi  corica- 
ta. Credendo  ella  fosse  Bruna,  cosa  che  spesso 
la  notte  avvenivate,  corse  ad  aprire;  e quale 
sorpresa  vedendosi  innanzi  Giorgio,  cui  rico- 
nobbe ben  tosto,  quantunque  fosse  scorso  già 
quasi  un  anno  da  che  F aveva  rapita.  Al  suo 
aspetto  desiamosi  in  lei  due  sentimenti  ad  un 
tratto,  vergogna  e paura;  onde,  cacciata  da 
entrambi,  corse  per  fuggirsene  dov’era  Agata. 
No  no  , non  fuggite  , le  disse  Giorgio,  e lesto 
nel  tempo  medesimo  presele  uri  braccio;  poi 
seguitò:  V’ha  chi  desidera  parlar  con  voi.  Ve- 
stitevi e tacete,  che  ve  ne  troverete  contenta. 
— Tremando  ella  come  verga,  andò  a coprirsi 
de’  panni  ; e non  potea  in  modo  alcuno  cigner- 
si,  che  i legaccioli  le  saltavano  fuori  di  mano, 
onde  più  tempo  ci  volle,  che  non  ne  sarebbe 
sembrato  altrui  abbisognare.  Giorgio  sopportò 
con  pazienza,  o per  dir  meglio  ebbe  caro  que- 
sto ritardo,  chè,  vedendosela  innanzi,  tremava 
anch’egli  al  pensare  cosa  di  lei  ne  sarebbe  stato 
fra  poco;  ma  vistala  finalmente  vestita,  Su  via, 
le  disse,  andiamo.  — E dove  mi  conducete? 
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domandò  Lisa.  — Poco  lontano,  rispose  Gior- 
gio; qui  nel  salone.  — Allora  Lisa:  A que- 
st’ora? Con  tanto  mistero?  Voi  ne  saprete  il 
perchè!  Io  mi  vi  affido,  poiché  mi  diceste  là 
presso  a Cerelo,  che  volevate  divenire  mio  pa- 
dre;— e in  questo  gli  prese  la  mano  e gliela 
baciò.  Ah!  sciamò  Giorgio  co’ denti  chiusi,  e 
la  mano  baciata  si  battè  sulla  fronte.  Poi  fa- 
cendo uno  sforzo  per  calmare  l’interno  tumul- 
to , seguitò  a dire:  Egli  è il  padre  del  conte 
Paolo  che  vuol  parlarvi.  Siate  docile,  buona 
fanciulla,  e se  v’è  cara  la  vita,  rinunciate  al- 
l’amore, piegatevi  a tutto  quanto  egli  sarà  per 
chiedervi.  Trattone  questo  consiglio,  io  non 
ho  altro  a giovarvi,  nè  altro  avrei  se  foste  mia 
figlia  da  vero.  — Mandandosela  allora  innanzi,  la 
condusse  nel  salone;  ed  egli,  uscito  per  la  parte 
della  scala,  chiuse  per  di. fuori,  com’eragli  stato 
imposto. 

All’entrare  in  quella  vastissima  stanza  mez- 
z’oscura, perchè  un  solo  lume  la  rischiarava, 
sentissi  la  meschina  gelare  il  sangue.  Girò  le 
pupille  alfintorno,  che  la  paura  gliele  movea, 
e tutti  que*  spaventosi  ritratti  le  parvero  tanti 
fantasmi,  sì  che  dovette  all’istante  rimuoverle 
dalle  pareti,  e nell’abbassarle,  videsi  rimpetto 
il  Conte,  che  silenzioso  e a passo  lento  le  si 
avvicinava.  Ambidue  era  la  prima  volta  che  si 
vedevano,  e ambidue  quest’incontro  avean  te-» 
muto  del  pari.  L’uno  e l’altra  provò  in  effetto 
ciò  che  già  sacrano  immaginati,  cioè  Rinaldo 


CAPITOLO  LXXXVL  225 

fu  tocco  da  compassione,  e a Lisa  per  lo  spa- 
vento si  raddrizzarono  irti  i capelli.  Nondimeno 
superando  egli  la  sua  debolezza,  che  cosi  giu- 
dicò quel  nuovo  sentimento  da  cui  si  sentiva 
compreso  ^ Sei  tu  colei,  domandò,  che  m’ha 
sedotto  il  figliuolo?  — A cui  la  misera  sin- 
ghiozzando rispose:  Ah  no,  signore,  io  noi  se- 
dussi ^ ve  lo  giuro  in  nome  di  Dio.  Io  noi  cer- 
cai, e solo  vedendolo  a terra  svenuto,  gli  porsi 
aita.  — E il  Conte  disse:  So  bene,  so;  e n’ac- 
cettasti in  ricompensa  il  suo  amore.  Perfida  ! 
Non  sapevi  chi  eri  tu?  Chi  egli  si  era?  Aspet- 
tavi ch’ei  ti  facesse  sua  sposa!  E tremi  ades- 
so? Perchè  invece  non  hai  allora  tremato,  che 
il  ravvedertene  potea  salvarti?  Ora.... — e 
avrebbe  seguitato  piu  oltre  , dicendole  chi  sa 
mai  cosa;  ma  ella,  abbandonandola  affatto  le 
forze  e i sensi  insieme,  piegò  pria  le  ginoc- 
chia, come  se  volesse  sedersi  in  terra,  poi  tutto 
a un  tratto  precipitò.  Vedutala  il  Conte  così 
tramortire,  Giorgio,  chiamò;  ed  egli  fu  pron- 
to, cbè  il  suo  nome  non  era  il  segno  di  per- 
derla; ma  come  restasse  nel  vederla  così  ran- 
nicchiata per  terra,  può  immaginarselo  ognu- 
no. Ve’ di  recartela  in  braccio,  cornandogli  il 
Conte,  — • e gli  tolse  la  lanterna  e le  chiavi 
fuor  dalle  mani.  Non  sapendo  Giorgio  se  viva 
o se  morta  fosse  , ma  pure  alquanto  raccon- 
solandosi perchè,  sentendola  fredda,  sperò  l’a- 
vesse il  Conte  sollevato  dal  fastidio  di  strango- 
larla, se  la  caricò  sulle  braccia,  facendole  ap- 
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poggiare  il  capo  sopra  una  spalla.  Rinaldo  lo 
precede  a fargli  lume,  e discesi  entrambi  per 
una  piccola  scala,  calarono  alle  vòlte  delle  pri- 
gioni. 
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Innanzi  alle  prigioni  sotterra  era  come  una 
caverna,  la  quale  facea  le  veci  di  vestibolo  a 
quelle,  ma  cosi  ampia,  che  tutte  in  sè  le  avreb- 
be comprese.  Già  è inutile  il  dire  non  entrar 
colà  raggio  di  luce  nè  soffio  d’aria,  perchè  l’uso 
a cui  si  fatti  luoghi  erano  destinati,  vietava  di 
sua  natura  che  tra  que’  fuori  e que’  dentro  si 
trovasse  mezzo  da  potersi  vedere  o sentire’  e 
perchè  non  passasse  la  voce,  che  talora  i la- 
menti e le  grida  de’  martoriati  moveano  si  alte 
da  risvegliar  nelle  tombe  i morti,  tutto  v’ era 
costrutto  solidamente  e coperto  sopra  le  vòlte 
con  più  palmi  di  terra,  e doppj  o triplici  am- 
mattonati; cosi  per  discendervi  parecchi  eran 
gli  usci , tutti  di  grossa  rovere  strettamente  con- 
nessi, i di  cui  batti toj  una  buona  spanna  de’ 
pilastri  e degli  archi  coprivano.  In  questa  spa- 
ventevole galleria,  precedendo  il  Conte  ad  a- 
prire,  entrò  Giorgio  carico  della  sua  soma,  chè 
propriamente  Lisa  ad  un  sacco  di  farina  si  as- 
somigliava, tanto  d’ogni  vigore  e senso  era  ri- 
messa’, ed  egli  stesso  il  quale  portavaia,  non 
per  altro  sapeva  esser  viva,  se  non  perchè  il 
padrone  l’avea  avvertito  che  badasse  a non  farle 
battere  il  capo  nelle  pareti.  In  quella  vuota  spe- 
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lonca  priva  di  tutto  , non  è da  domandare  se 
letto  vi  fosse  per  adagiarvela  sopra  , poiché 
anche  un  po’  di  marcio  strame  mancava,  e il 
pavimento  eravi  sì  macerato  , ch’ei  pareva  es- 
sere piuttosto  il  fondo  d’uno  smaltitojo.  Gior- 
gio guardossi  attorno  per  vedere  dove  potesse 
deporla,  poiché  sulle  braccia  pesava  soverchia- 
mente, nè  trovando  luogo  che  gli  paresse  a pro- 
posito, stavasi  là  in  piedi  attendendo  che  dicesse 
Rinaldo  ciò  che  voleva  • ma  questi  della  mede- 
sima cura  occupato,  girando  col  lume,  abbat- 
tessi in  una  strettissima  panca  , la  quale  tosto 
strascinò  verso  Giorgio*,  poscia,  ajutandolo  egli 
medesimo,  gli  fe’  depor  sopra  seduta  quell’in- 
felice. Ma  ella  non  era  in  istato  di  reggersi  da 
per  sé 5 onde  convenfa  sostenerla,  e fu  proprio 
forza,  se  vollero  sollevarsi  da  quel  fastidio,  sdra- 
iarla a foggia  d’un  morto  disteso  sul  cataletto. 
Per  la  strettezza  dell’asse,  giù  penzolavan  le 
braccia  e la  lunghissima  chioma  che  tutta  s’era 
snodata.  Sul  suo  volto  non  apparia  più  tinta  di 
rose;  le  labbra,  già  pria  di  corallo,  aveano  il  bel 
colore  perduto;  gli  occhi  s’erano  fatti  gonfi  sì 
che  parea  le  palpebre  non  bastassero  a tutti  co- 
prirli, e dalla  fronte  colava  a grossissime  goc- 
cie  il  sudore.  Scarmigliata,  discinta,  abbarruf- 
fala,  ei  si  avrebbe  creduto  averla  allora  allora 
tolta  dal  cavalletto,  dove  stata  fosse  a finire. 

In  sì  deplorabile  condizione  facea  Lisa  mo- 
stra di  sé,  chè  la  luce  della  lanterna  manda- 
vate sopra  Rinaldo;  e a cotal  vista  l’uno  e Fai- 
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tro  che  rimiravanla,sentivansi  raccapricciare.  En- 
trambi provavano  viva  pietà,  entrambi  i rimorsi 
pugneano.  Ma  Giorgio,  e così  lo  avesse  potu- 
to, altro  non  desiderava  che  portarla  all’ombra 
del  campanile  di  Cereto,  anche  a costo  di  so- 
stenerla sopra  le  braccia  per  tutta  la  via  5 e poi, 
se  fosse  occorso,  mandarle  anche  Paolo  per  me- 
dico; nè  mai  in  sua  vita  gli  era  accaduto  pen- 
tirsi tanto  di  fallo  alcuno,  quanto,  in  quell’istan- 
te, della  diabolica  sua  invenzione  a rapirla,  che 
condotto  l’aveva  a quel  duro  passo.  Rinaldo  del 
pari , considerava  sè  medesimo  un  mostro,  e per 
compassione  si  struggea;  ma  appunto  da  que- 
sto spontaneo  affetto , che  forza  non  valeva  a 
reprimere,  maggiore  spavento  accrescevasegli  in 
cuore;  imperciocché  se  colei  gli  uscisse  viva  di 
mano,  cosa  non  potrebbe  tornata  fresca  e serena 
sopra  gli  ammiratori  suoi , se  sparuta  così  e 
fuor  de’  sensi,  tanto  abbatteva  i nemici?  Non 
sostenne  per  ciò  a lungo  guardarla,  erimosso 
il  lume,  voltossi  a Giorgio  dicendogli:  Credi 
tu  ch’ella  ancora  sia  viva?  — A cui  questi  ri- 
spose: Saprete  voi  cosa  le  faceste  per  ridurla 
a quel  modo.  Per  me  la  giudico  morta  ; nè  re- 
spira, nè  le  batte  più  il  cuore.  — Cosa  le  fò- 
c’io?  incollerito  gridò  il  Conte.  Ribaldo!  Vor- 
resti rimproverarmene?....  Guardami  in  vol- 
to; di’;  nella  mia  collera,  son  io  spaventoso 
cotanto?  Ella  non  fece  che  vedere  il  mio  aspet- 
to, poi  cadde.  — Giorgio  invece  di  guardarlo 
volse  a terra  le  luci,  e soggiunse;  Forse  non 
Paolo  da’  Conti , voi.  IV. 
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sarà  morta;  consolatevi , può  essere  che  rinven- 
ga ; ma  se  anche  avvenisse,  gridando  cosi  cre- 
dete potrebbe  durare  a star  viva?  — E a lui 
il  Conte:  O che  tu  sei  diventato  imbecille,  o 
ch’io  non  so  più  farmi  intendere.  Consolarmi? 
Sì  ch’io  apprezzo  la  vita  sua,  giacche  m’ha 
procacciato  tanta  letizia!  Foss’ ella  pur  morta 
anzi  che  sia  uopo  spegnerla;  lo  fosse  stata  pri- 
ma di  veder  Paolo,  stata  lo  fosse  in  fasce  ! Ma 
qui  è necessario  accertarsene.  Sai  che  al  sor- 
ger del  sole  io  sarò  forzato  restituirla?  Che  fai 
lì,  stordito?  Te’  questo  lume,  ed  esplora. 

Se  a tali  strette  si  fosse  trovato  un  uomo  im- 
becille, certo  che  non  avrebbe  compreso  cosa 
nel  cuore  del  Conte  bollisse  ; ma  Giorgio  che 
l’avea  in  pratica,  servendolo  già  da  tanti  anni, 
s’appose  ben  tosto,  pensando  in  sè  ch’era  suo 
desiderio  foss^ella  già  morta,  quantunque  sem- 
brassegli  ben  trista  prerogativa  quella  sua  d’am- 
mazzarla  con  1’  aspetto  solo  e con  le  parole  ; 
pure  se  questo  non  avesse  bastato,  tenea  Gior- 
gio per  fermo,  che  con  altri  più  efficaci  argo- 
menti si  sarebbe  ingegnato  supplire  a tale  man- 
canza, e facilmente  coll’opra  sua;  onde  preso  il 
lume,  innanzi  d’esplorare,  sapea  già  cosa  dovesse 
rispondere:  cioè  che  Lisa  era  morta.  Frettolo- 
samente dunque  ei  le  pose  la  man  sulla  fron- 
te, tastolla  al  cuore,  ai  polsi;  indi  disse:  E 
fredda  come  una  pietra.  Potete  mandar  pei  bec- 
chini. — Egli  è vero  che  qualcosa  Giorgio  in- 
dovinava intorno  ai  pensieri  del  Conte,  ma  ben 
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lungi  dal  prevederne  le  conseguenze,  col  vo- 
lerla spacciar  per  morta  anche  se  non  lo  fosse 
stata,  mal  provvedeva  alla  salvezza  sua,  poiché 
questi  tosto  soggiunse:  S’egli  è cosi,  riprendi- 
la, che  andremo  a gettarla  giù  da  un  balcone, 
e farem  credere  aver  ella  voluto  fuggire.  — Uh 
che  fretta!  esclamò  Giorgio.  Io  non  sono  poi 
tanto  valente  medico  da  prestarmi  sì  facil  cre- 
denza. Quanti  morti  resuscitati  in  barba  a chi 
li  volea  seppellire!  Aspettiamo  almeno  tanto  ch’ei 
si  possa  esser  certi  de’  fatti  nostri.  — A cui  il 
Conte:  Breve  è la  notte,  e s’ io  non  arrivo  in 
questa  a maritarla,  ho  già  deciso,  convien  ch’ella 
muoja.  — Maritarla?  con  un  leggiero  sorriso 
domandò  Giorgio.  Ve’  che  magica  parola  è que- 
sta! Pare  Pabbia  sentita.  Or  non  ha  aperte  le 
luci,  o m’inganno?  No  no,  fu  mia  fantasia;  però 
può  darsi.  Ma  a chi  maritarla?  (e  sospirando 
proruppe  in  suo  cuore:  Oh  se  fossi  vedovo,  che 
bell’occasione  ! Chi  sa  non  sia  giunta  notizia  al 
padrone,  che  quel  fìstolo  di  mia  moglie  abbia 
tirato  le  cuoja?  Sono  un  po’ vecchio  è vero .... 
Ma,  e il  conte  Paolo?  Ah  no  no!  O dovrei  pre- 
stargliela, o me  la  torrebbe). — E intanto  che 
così  egli  pensava,  rispondevagli  Rinaldo  : Mari- 
tarla a quel  servitor  dell’Abate  che  ho  qui  pri- 
gioniero. Ei  le  si  conviene,  ed  io  lo  provvederò 
d’un  comodo  stato.  Se  poi  ricusasse,  incolpi  sé 
stessa,  io  non  avrò  più  rimproveri  a farmi.  A- 
pri  quella  prigione,  e qui  conduci  colui.  Forse 
chi  sa?  Posso  ancora  uscir  salvo  da  tanto  pe- 
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ricolo;  — e sì  dicendo  diedegli  le  chiavi  delle 

prigioni  acciò  ad  Alessandro  andasse  ad  aprire. 

Giorgio  a questo  punto  smarrissi,  non  cono- 
scendo ben  la  cagione  che  conduceva  il  Conte 
a un  tal  passo.  Iti  quella  notte  Lisa  doveva  o 
morire  o maritarsi,  perchè  all’alba  era  forza 
restituirla;  ciò  avea  inteso  chiaro.  Ma  chi  met- 
teva sì  dura  legge?  Egli  ignoravalo,  nè  gli  ba- 
stava il  cuore  per  domandarne.  Era  meglio  tem- 
poreggiare o ubbidire?  E se  cadesse  in  errore, 
caricarsene  sulle  sue  spalle  le  conseguenze?  Mai 
piu  erasi  ritrovato  in  tanto  imbarazzo.  Cono- 
sceva sì  agitato  il  padrone,  che,  per  poco  ch’e- 
gli con  destrezza  lo  governasse,  forse  il  potea 
far  fare  a suo  modo;  ma  se  approfittato  si  fosse 
di  tal  sua  debolezza  in  quel  punto,  misero  a lui 
se  le  cose  riuscissero  male!  Irresoluto  dunque, 
prese  in  mano  le  chiavi , dicendo  : Io  farò  ve- 
nire colui,  nè  dubito  ch’ei  non  accetti  ; e se  ri- 
cusasse poi  la  fanciulla,  cosa  avremmo  fatto  di 
bello?  Andrebbe  a raccontare  all’Abate,  che 
voi  la  volevate  maritare  per  forza.  — E tosto 
il  Conte:  Andrebbe?  Andrebbe  forse  a raccon- 
tarlo a un  qualche  altro  Abate  nell’altro  mon- 
do, poiché  a questo  non  racconterebbe  più  nul- 
la. — Capisco  , soggiunse  Giorgio  ; ma  prima 
di  mettersi  in  necessità  d’ ammazzarla , non  si 
potn'a  sentire  da  lei?.... — Falla  parlare  tu  dun- 
que, gli  sgridò  il  Conte,  falla  parlare  se  sai. — 
E Giorgio  tosto:  Io  non  so;  ma  il  contadino, 
quando  sia  qui,  saprà  egli  forse?  Così  non  si 
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sposeranno  per  certo.  — A che  Rinaldo  : Oh 
Dio  quali  angoscie  son  queste  ! E non  si  tro- 
verà modo  di  prestare  a lei  un  qualche  soc- 
corso onde  rinvenga?  Muoviti,  via  , prova,  fa 
almeno  qualcosa  * io  non  ho  più  consiglj.  — - 
Giorgio  depose  le  chiavi  in  terra,  e avvicinan- 
dosi a Lisa  con  la  lanterna  , le  asciugò  il  su- 
dor  dalla  fronte,  poi  abbruciolle  sotto  il  naso 
un  po’  di  capelli , eh’  era  quel  tutto  che  potea 
fare,  e tanto  riuscì  che  un  poco  si  risentisse  ; 

10  che  vedendo,  esclamò:  Signore,  ella  è viva 5 
ella  è viva  per  certo.  Portiamla  su  qualche  let- 
to, e tornerà  in  sè.  Potrete  ben  fare  anche  colà 
ciò  che  volete  qui  dentro.  Se  apre  gli  occhi, 
crede  trovarsi  già  iu  sepoltura. — ^ A cui  rispose 

11  Conte:  Non  darti  tu  quelle  cure  che  a te  non 
ispettano.  Va  col  maggiore  silenzio,  chiama  il 
Curato  e conducilo  in  questo  luogo.  Ma  no^ 
aspetta.  Egli  è un  imbecille,  e metterebbe  infi- 
nite difficoltà  a far  un  matrimonio  in  tal  mo- 
do. Indurvelo  a forza  ....  E poi  lo  vedrebbero 
entrar  nel  castello  ....  Già  bastano  due  testi- 
monj.  Tu,  e chi  altri  mai,  nel  cui  silenzio  pos- 
siam  fidarci?  — E Giorgio  a lui;  Non  v’è  qui 
in  prigione  Giovanni?  O per  amore  o per  forza 
egli  non  racconterà  la  cosa  a nessuno.  — Sì  be- 
ne, proruppe  il  Conte.  Vedi  dunque  di  far  ri- 
tornare ne’  sensi  colei  prima  che  il  dì  ne  sor- 
prenda. 

Se  avesse  saputo  Giorgio  propriamente  come 
si  stavan  le  cose,  forse  il  potea  servir  con  piO- 
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Atto,  ch’egli  vantavasi  possedere  un  secreto  per 
far  rinvenire  le  donne  allor  che  son  tramortite , 
e secondo  lui  , di  tale  efficacia,  che  quante  volte 
messo  l’aveva  in  pratica,  sempre  in  bene  era- 
gli  riuscito.  Ma  la  mattina  Lisa  doveva  essere 
restituita.  A chi?  Forse  all’Abate.  Ebbene,  di- 
cea  Giorgio  in  se  stesso,  se  può  star  cosi  morta 
tutta  la  notte,  domani  è scapola.  A maritarla, 
quante  difficoltà!  Potria  ricusare.  Poi  già  un 
matrimonio  invalido.  Si  che  non  dirà  esservi 
stata  indotta  per  forza?  Barattare  con  un  vil- 
lano il  conte  Paolo,  e tacere?  Converrebbe 
non  fosse  donna.  - — Intanto  che  queste  e molte 
altre  simili  riflessioni  volgeva  in  mente,  le  stro- 
picciava col  fazzoletto  la  fronte,  tanto  per  mo- 
strar di  prestarsi  a’  comandi  del  suo  padrone; 
ma  se  parevagli  appena  che  si  risentisse  , ces- 
sava tosto,  temendo  troppo  vederla  ristabilita. 
Dopo  un  po’,  rivoltosi  al  Conte , Signore  , dis- 
se , noi  gettiam  tempo  e fatica.  Come  volete 
mai  che  rinvenga,  se  non  v’ha  qui  nè  pure  una 
gocciola  d’acqua?  Ei  si  vorria  o aceto  gagliar- 
do, o altri  spiriti  ....  Oh  s'i  ! s’ella  pure  là  nel 
deserto  avesse  soccorso  cosi  vostro  figlio,  adesso 
se  ne  stopperebbe  di  noi.  Ma  ! certi  beneficj  ei 
conviene  guardarsi  dal  farli,  se  non  si  vuole  in- 
cappar male.  — Giorgio  ! proruppe  il  Conte 
quasi  fuori  di  se  ; bada  a quello  che  dici,  che 
se  tu  mi  convincessi  essere  io  un  mostro,  non 
avrò  più  ritegno.  Or  via  va,  cerca  pur  acqua 
ed  aceto  , tutto  ciò  che  tu  vuoi.  Retribuiscila 
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del  soccorso  che  ha  prestato  a mio  figlio,  e non 
le  dovrò  poscia  più  nulla  cosi.  — Giorgio  len- 
tamente avviavasi , che  volea  pure  tutta  consu- 
mare senza  profitto  la  notte  5 ma  il  Conte  sgri- 
dandolo, Corri  dunque  imbecille,  gli  disse,  e 
fa  che  ritorni  presto.  Senti;  già  non  credo  an- 
cora, ma  osserva  se  l’aurora  spuntasse. 

Rimasto  solo  Rinaldo,  e sentendosi  affatto  spos- 
sato, sedette  sulla  panca  medesima  sopra  cui  sta- 
va Lisa,  la  quale  era  forse  una  buona  spanna  più 
lunga  di  lei.  Colà  rimirandola , se  bene  poca 
luce  vi  fosse,  che  la  lanterna  era  posata  in  ter- 
ra, Ecco  colei,  disse  in  suo  cuore,  che  m’ha 
attossicati  gli  ultimi  giorni  della  mia  vita!  E per 
colmo  di  sciagura,  insino  i miei  servi  la  com- 
piangono e la  difendono.  Si,  m’ha  ella  soccorso 
il  figlio;  e che  per  ciò?  L’ha  forse  comprato 
con  quel  suo  beneficio?  Se  1’ è fatto  schiavo? 
Ah  no  no  ! s’ è comprato  tutti  gli  strazj  eh’  io 
le  feci  provare.  Or  non  manca  più  che  la  morte 
a coronare  l’opera  mia.  Poscia,  come  dissemi 
già  sua  madre,  andrà  ad  aspettarmi  innanzi  al 
tribunale  di  Dio.  E'  chi  sarà  mai  che  a quel 
giudizio  m’assista,  se  tutti  anche  qui  in  terra 
sono  contro  di  me?....  Nè  Giorgio  ancora  ri- 
torna! ....  Gerardo  pure  m’ha  abbandonato, 
che  almeno  co’  suoi  conforti ....  E come  vor- 
Tia  confortarmi,  s’io  l’avessi  qui  innanzi!  I suoi 
rimproveri,  le  querele  di  Bruna,  l’indignazione 

dell’Abate,  le  riprensioni  di  fra  Bernardino 

Anche  Giorgio  contro  di  me!  Eh!  Giorgio  farò 
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ben  io  tacere  5 ma  non  cosi  gli  altri.  11  mio  no* 
me  a tutti  in  obbrobrio,  io  disprezzato,  fuggi- 
to ... . E chi  è finalmente  costei,  che  m’abbia 
ad  opprimere  in  tal  maniera?  Forse  che  lo  spe- 
gnere una  vile  mugnaja  sarà  inespiabil  delitto? 
Gerardo  non  ardirà  fiatare,  che  ha  un  cavalier 
trucidato.  Chi  non  sa  Bruna  essere  pazza  ? I 
Frati  poi,  gracchino  pure  a lor  senno,  che  nes- 
suno li  cura.  Si,  o riesco  maritarla  in  questa 
notte  medesima,  o domani  la  restituirò  morta. 

A tale  punto , non  bastandogli  più  il  corag- 
gio di  guardar  Lisa,  che,  se  bene  paressegli 
avere  riacquistata  la  sua  fierezza,  pure  non  era 
che  un  penosissimo  sforzo  il  quale  faceva  a sè 
stesso,  sorse  furiosamente  per  andare  incontro 
a Giorgio,  il  di  cui  ritardo  non  sapeva  più  sop- 
portare} ma  giunto  appiè  della  scala,  sentì  ch’ei 
discendeva,  e domandollo  tosto  se  fosse  ancor 
notte.  A che  rispose  costui  : Credo  sia  già  le- 
vato il  sole } — indi  con  grande  lentezza  di- 
cese  gli  ultimi  scaglioni,  entrò  nella  vòlta,  e 
vicino  a Lisa  depose  quanto  aveva  portato,  una 
brocca  d’acqua  cioè  e un’ampolletta  d’aceto. 
Accompagnollo  silenzioso  il  Conte  con  gli  oc- 
chi, e quando  ebbe  questa  sua  faccenda  finita , 
Che  vuoi  tu  fare,  gli  disse,  di  tutto  ciò?  — A 
cui  Giorgio  rispose } Oh  bella  ! per  soccorrere 
quest’infelice.  Non  me  l’avete  voi  comandato? 
— E tardi,  l’altro  soggiunse.  Di’*,  è stato  aperto 
il  castello?  • — E a lui  Giorgio:  Non  so*,  forse 
può  essere.  — Ebbene  , con  voce  soffocata  e 
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mal  ferma  comandò  Rinaldo  5 gettale  un  laccio 
al  collo,  e finiscila.  — Giorgio  si  ritrasse  indietro 
due  o tre  passi,  e,  Come?  sciamò*  cosi  mari- 
tar la  volete?  Proviamo  prima  se  vi  riesce.... 

— Prova  a strozzarla  ti  ripeto , tutto  ardente 
di  collera  il  Conte  interruppe.  Non  hai  detto  es- 
sere già  levato  il  sole?- — Onde  Giorgio:  E ver 
ch’io  lo  dissi,  ma  cosi  per  induzione,  non  es- 
sendo stato  fuori  a vedere,  e mi  sarò  inganna- 
to, perchè  nelle  stanze  era  appena  un  barlume 
di  luce.  Ora  fo  presto.  Un  momento  solo  ancor 
di  pazienza,  e vedrete  s’ io  valgo. — Tosto  con 
una  prestezza  superiore  anche  alla  sua  ordina- 
ria, spruzzò  il  volto  a Lisa  d’aceto,  poscia  gliene 
versò  un  po’ sulle  labbra,  e immollando  il  faz- 
zoletto nell’acqua,  tutto  le  bagnò  il  volto  ed  il 
capo.  Nondimeno  ella  non  si  moveva  5 per  cui 
Rinaldo,  Cessa , cessa , gli  disse } forse  è già 
morta,  o se  non  l’è,  poco  ci  vuole  a spegner- 
la. Strignila  con  le  mani  alla  gola  quanto  puoi 
forte , poscia  la  porteremo  al  messaggiero  di 
Carlo  ch’è  mandato  a richiedermene.  Egli  sarà 
già  ad  aspettarla  alla  porta,  • — Oh!  per  que- 
sto, esclamò  Giorgio,  può  aspettare  un  bel  pez- 
zo, perchè  se  non  aprono  prima  degli  altri  di, 
ci  vorranno  ancor  forse  due  ore.  - — - E il  Conte 
a lui:  Scellerato!  Forse  che  il  sole  dà  indietro? 

— No  no,  padrone,  ripetè  Giorgio,  credetemi, 
è proprio  ancor  notte  scura,  e le  stelle  brillano 
in  cielo.  — A cui  Rinaldo  : Anche  bugiardo  t’ho 
a ritrovare?  Ch’io  ti  creda  mai  più?  Andrò  io 
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a sincerarmene,  ma  sii  pur  certo  che  questa  ti 
farò  scontare  a ben  caro  prezzo. 

Appena  che  il  Conte  se  libera  andato,  e ciò 
fu  in  un  baleno,  Giorgio  mise  in  pratica  il  suo 
specifico , e presa  in  prima  la  brocca , tutta 
l’acqua  sopra  Lisa  versò,  poi  stropicciolla  for- 
temente alle  tempia  con  una  mano,  e con  l’al- 
tra appiccavate  gagliardissimi  pizzicotti,  rega- 
landola anche  d’un  qualche  pugno,  e scuoten- 
dola in  istrana  maniera.  Forse  con  tutto  ciò 
sarebbe  nell’  intento  riuscito  , perchè  la  com- 
mozione e più  ancora  il  dolore,  facevaie  dare 
frequenti  crolli,  ma  non  sì  presto  però  com’e- 
gli desiderava,  cioè  prima  che  Rinaldo  tornas- 
se, se  la  fortuna  a tal  uopo  non  lo  assisteva; 
imperciocché,  o fosse  per  isgarbatezza  di  lui, 
o perchè  la  meschina  sentendosi  martoriare, 
cosi  anche  fuori  de’ sensi,  cercasse  per  istinto 
sottrarsene,  un  po’  appena  ch’ella  si  mosse, 
precipitò  dalla  panca , e die’  per  terra  un  for- 
tissimo stramazzone.  Giorgio  a tal  vista  sentissi 
mancare  il  fiato,  chè,  senza  volerlo,  credè  pro- 
prio aver  servito  il  padrone;  quindi , disperando 
affatto  della  salute  di  lei , die’  di  piglio  alla 
lanterna,  e le  andò  sopra  per  vederla  tirare 
Fultimo  fiato;  ma  con  sua  grande  sorpresa,  vide 
invece  ch’ella  aprì  gli  occhi,  e movendoli  spa- 
ventata all’intorno,  dopo  un  po’  fermolli  sopra 
di  lui.  Coraggio,  coraggio,  Lisa,  voleva  dirle, 
e provossi  almeno  due  volte;  ma  il  fiato  non 
imbroccò  la  voce,  e inarticolato  uscigli  dal  lab- 
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bro.  Ella  guardollo  fiso  un  istante,  poi  come 
se  l’avesse  punta  un  assillo,  fe’ prova  per  riz- 
zarsi in  pie’,  e noi  poteva,  perchè  le  forze  an- 
cora mancavano;  onde  Giorgio,  presala  sotto  le 
ascelle,  tornolla  sulla  panca  a sedere.  Cosa  mi 
avvenne  ? domandò  Lisa  allora  ; e dove  son 
io?  Non  è già  sogno  questo?  — No  no,  rispose 
Giorgio  ; accertatevi  che  non  è sogno.  Dove 
siate  non  occore  sapere.  Pensate  piuttosto  al  pe- 
ricolo che  vi  minaccia,  poiché  parrai  sentire  il 
Conte  discendere.  Per  carità!  dite  di  sì  a tutto 
quello  eh’ ei  vi  propone,  e se  vuol  maritarvi, 
maritatevi  tosto.  Non  importa  se  lo  sposo  vi 
dispiace.  Già  quando  sarete  a Cereto,  basta  di- 
ciate averlo  preso  per  forza,  e i Frati  tosto  vi 
libereranno  di  lui. 

In  quell’istante  appunto  entrava  Rinaldo  , il 
quale,  se  bene  Giorgio  lo  avesse  sentito,  non 
credea  però  averlo  tanto  vicino.  Egli  le  sue  pa- 
role ascoltò,  e per  quanto,  da  tutto  quello  ch’era 
stato,  conosciuto  avesse  già  chiaramente  essere 
costui  protettore  della  mugnaja,  pure  gli  prese 
così  grand’ira  al  sentirlo  parlare  in  tal  modo, 
che  furiosamente  mossegli  incontro  per  pugna- 
larlo. S’avvide  ben  tosto  l’altro  di  sue  sinistre 
intenzioni,  e tirandosi  alcuni  passi  indietro,  Si- 
gnore, sciamò,  io  non  ho  mai  temuto  la  mor- 
te, e voi  più  di  tutti  il  sapete.  Mi  venga  poi 
questa  o dalle  vostre  mani  o dalle  altrui , che 
importa,  s’è  in  vostro  servizio  ! Duoimi  soltanto 
averla  per  causa  sì  ingiusta ....  Basta  5 non  i- 
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spettai  a me  ii  giudicarvi.  Anche  agli  scellerati 
arriva  un  qualche  momento,  in  cui  Dio  lor  tocca 
il  cuore.  Io  so  d’aver  male  vissuto,  ma  mi  con- 
sola morir  sotto  gli  occhi  di  quest’  innocente  , 
che  mi  sarà  protettrice  nell’altro  mondo.  — Il 
Conte  che  avea  già  cavato  il  coltello  , rimase 
immobile  ad  ascoltarlo;  poscia  fremendo,  e sen- 
za saper  bene  se  per  vergogna  o per  ira,  E- 
sci,  gli  disse;  esci  di  qua,  prima  che  il  furore 
m’acciechi.  A più  serena  mente,  giudicherò  an- 
che di  te.  — Giorgio  non  lasciosselo  dire  due 
volte,  e presa  immantinenti  la  scala,  fece  que- 
sta protesta  in  sè  stesso  , a scarico  di  sua  co- 
scienza: Io  ho  fatto  tutto  ciò  che  potea,  e non 
ho  rimorsi.  Pensi  altri  a purgarsi  di  quel  san- 
gue che  si  sta  per  versare. 

Fuor  che  fu  Giorgio,  intanto  che  il  Conte 
andò  a serrar  l’uscio,  se  gli  affollarono  in  mente 
mille  pensieri.  Che  voleva  fare  senza  di  lui? 
Assassinar  Lisa  così  freddamente,  senza  essere 
offeso,  ch’ella,  non  che  la  voce,  gli  occhi  pure 
non  avea  ardito  d’alzare  ? e venirne  a sì  fatto 
eccesso  a cui  un  infame  sgherro  erasi  rifiutato? 
Farle  provar  egli  gli  orrori  dell’agonia,  quando 
a Giorgio  non  era  bastato  il  cuore  di  spegnerla 
tramortita?  Da  cavaliere  diventare  carnefice? 
E come  lasciarla  invita?  Pur  troppo  le  parole 
di  quel  tristo  gli  avevano  aperti  gli  occhi,  e si 
persuase  che  il  maritarla  in  tal  modo  sarebbe 
stata  opera  inutile.  Dunque  concederla  a Car- 
lo? Poco  tempo  restavagli  ancora  a risolvere, 
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poiché  aveva  veduto  egli  spuntare  l’aurora.  No 
no  , disse  allora  in  suo  cuore  , io  non  mi  de- 
terminerò a nulla.  Proverommi  a parlarle,  e 
avvenga  di  lei  ciò  a cui  la  compassione  o la 
collera  mi  strascini. 

Con  tale  irresoluzione  in  cuore , le  si  mosse 
furiosamente  incontro,  e fermandovisi  forse  due 
soli  passi  lontano,  Fanciulla,  cominciò,  non  i- 
spaven tarli  (e  questo  perchè  temea  non  cadesse 
nuovamente  in  deliquio).  Io  ho  ragione  di  chia- 
marmi offeso  da  te,  e di  vendicarmene,  ma 
vo’  perdonarti  se  mi  sai  suggerir  mezzo  a ca- 
varmi da  tante  angoscie.  Di’}  cosa  t’ha  pro- 
messo mio  figlio?  — Lisa,  rimanendosi  tutta- 
via seduta,  poiché  proprio  non  valevano  a poiv 
tarla  le  gambe,  con  voce  fioca  e tremante,  ri- 
spose: Promesso  no*,  s’ egli  lo  avesse  potuto, 
volea  farmi  sua.  — A.  cui  Rinaldo:  E tu,  cosa 
pretendi  da  lui?  — Pretendere?  ella  soggiun- 
se. S’egli  volesse,  o potesse  ascoltarmi,  nuli’ai- 
tro  pretenderei,  se  non  che  di  togliermi  a que- 
ste miserie.  Del  resto  disponga  il  Cielo.  — E 
Rinaldo  : Nè  sciolta  che  fossi , vorresti  richia- 
mar la  sua  fede?  Bada  di  non  mentire,  chè 
potrebbe  accadere  di  pentirtene  amaramente. 
- — Se  l’amor  suo  , soggiunse  Lisa  dopo  avere 
alquanto  pensato,  se  la  sua  fede  potesse  egli 
liberamente  accordarmi,  vergognando  ve  lo  con- 
fesso, non  saprei  trovar  bene  al  mondo  che  mag- 
giormente desiderassi } ma  se  le  persecuzioni 
altrui,  i nostri  affanni  essere  ne  debbono  i frut- 
Paolo  do?  Conti  ^ voi.  IV. 
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ti,  »i  trovi  egli  altra  donna  più  degna  di  me 
con  cui  goder  in  pace  la  vita,  ch’io  me  ne 
starò  contenta  sapendolo  felice.  — Rinaldo  al- 
lora, guardandola  attentamente,  fu  preso  da 
sì  gran  compassione,  che  non  sapea  frenare  le 
lacrime.  Oh  Dio  ! sciamò  in  sè  stesso*  ed  avrò 
cuor  d’infierire  contro  sì  mansueta  e docile  crea- 
tura? Contro  me  stesso  in  pria  ....  — E qui  in- 
terrompendo le  sue  riflessioni,  così  ad  alta  voce 
parlò  seco  lei:  S' io  ti  rimandassi  libera  a’ tuoi 
genitori,  per  tal  beneficio  non  rinuncieresti  a 
tutte  le  vane  promesse  che  t’ha  fatte  mio  fi- 
glio? — -Ah  signore!  gettandosi  ella  ginocchioni 
per  terra,  e con  le  braccia  stese  verso  di  lui* 
provate,  gli  disse,  provate,  e se  mai  piu  io  vi 
offendessi,  prometto  tornare  in  poter  vostro, 
e farete  ciò  che  più  vi  aggrada  di  me,  — nè 
dopo  queste  parole  potendosi  più  sostenere, 
lasciossi  cader  seduta  sulle  calcagna,  e s’ap- 
puntellò al  suolo  con  una  mano.  Rinaldo  fatto 
pietoso  a quella  schietta  sua  ingenuità,  l’ajutò 
a sollevarsi,  dicendole  intanto:  Bada  a non  in- 
gannarmi, ch’io  ho  fede  in  te,  e guai,  guai 
se  mi  trovassi  deluso!  Io  ti  rimanderò  a casa 
tua,  ma  prima,  giura  tu  qui  che,  rivedendo 
ancor  Paolo,  lo  scioglierai  d’ogni  sua  promes- 
sa, nè  mai  più,  mai  più,  vivo  o morto  ch’io 
sia,  vorrai  esser  sua  moglie.  — A cui  Lisa:  Se 
questo  vi  basta , mi  dovesse  anche  costare  la 
vita,  sì,  ve  lo  giuro,  non  diverrò  mai  più  mo- 
glie di  Paolo.  Ma  vi  prego,  abbiategli  voi  com- 
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passione,  nè  lo  punite  per  cagion  mia,  ch’ei 
non  lo  merita. 

Sentisi  Rinaldo  cosi  consolare  a questo  giu- 
ramento di  Lisa,  che  credendo  dovergliene  avere 
gratitudine  eterna , andava  pensando  infra  se 
qual  fosse  premio  che  a lei  più  convenisse  da- 
re; e non  già  per  sospetto  ch’ella  mancai*  po- 
tesse, perchè  il  candor  di  quell’anima  ingenua 
affatto  vinto  lo  aveva;  ma  per  affetto  soltanto 
e per  tenerezza,  cosi  le  parlò  : Senti,  buona 
fanciulla , io  penso  riparare  ai  mali  che  t’ ho 
fatto  soffrire,  e a torto,  che  s’ io  t’ascoltava 
già  un  anno  appena  qui  ti  condussero  , com- 
messo non  avrei  tanti  falli;  ma  giacché  non  si 
possono  disfare  le  cose  fatte,  io  te  ne  compen- 
serò alla  meglio.  Scegliti  uno  sposo  che  ti  sod- 
disfi, e sarà  mio  pensiero  assegnarti  tal  dote, 
con  la  quale  possa  menare  agiata  tutta  la  vi- 
ta. — Lisa  a queste  parole  si  contristò,  e pron- 
tamente rispose:  Se  voi  temete  di  me,  se  du- 
bitate eh’  io  possa  rompere  la  mia  promessa  , 
farò  ciò  che  v’  aggrada  ; ma  quando  vogliate 
credermi,  quando  vi  piaccia  lasciarmi  ancora 
un  qualche  bene  su  questa  terra,  non  mi  le^ 
gate  a nessuno,  ch’io  non  troverò  mai  uomo 
che  mi  soddisfi.  — Sì  sì,  proruppe  allora  Ri- 
naldo, fa  pure  quanto  ti  aggrada;  io  t’ho  cre- 
duto e non  impedirò  più  in  altro  la  tua  volontà. 

Dopo  ciò,  non  potendo  in  sè  capir  dalla  gio- 
ja,  che,  toltosi  al  pericolo  di  diventare  carne- 
fice, pareagli  anche  essere  diventato  un  altr’uo- 
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mo,  tutto  lo  sdegno  già  concetto  per  Giorgio 
converse  in  riconoscenza 5 e,  aperto  l’uscio,  lo 
chiamò  forte,  sperando  non  fosse  lontano.  Nè 
s’ingannò,  ch’egli  era  più  presso  di  quanto  ei 
credeva,  cioè  appena  fuori,  ed  avea  il  tutto 
sentito.  Ah  padrone!  entrando  egli  sciamò*  or 
che  voi  pure  le  avete  parlato,  ditemi,  sapeste 
resisterle  ? Deh  ! perdonate  anche  agli  altri  il 
fallo  vostro,  se  pur  questo  si  può  fallo  chia- 
mare, — e corse  a baciargli  la  mano.  Entrambi 
poi,  ajutando  Lisa  a montare  le  scale,  la  con- 
dussero in  una  delle  stanze  dove  abitava  il  conte 
Rinaldo, 
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La  mattina  al  levare  del  sole  il  messo  di  Carlo 
Visconti  stava  innanzi  alla  porta  del  castello  la 
qual  vide  aprire}  e perchè  il  complimento  rice- 
vuto alla  notte  gli  avea  messo  in  corpo  non 
poca  paura  5 chè  de’  suoi  pari  in  que’  luoghi  se 
ne  tenea  leggier  conto,  e parecchi  avea  inteso 
esserne  stati  appesi  a’  merli  per  ispauracchi  d’uc- 
celli} così,  volendosi  mettere  sotto  la  salvaguar- 
dia del  Principe,  si  tenne  la  sua  lettera  in  ma- 
no, e appena  calato  il  ponte,  disse  a coloro  che 
aprivano:  E permesso  entrare  a un  messaggero 
del  nostro  Sovrano,  che  reca  una  sua  lettera 
indiritta  al  conte  Rinaldo?  — Entra  pure,  un 
gli  rispose,  che  il  passo  è libero. — Egli  allora 
facendosi  innanzi,  assai  di  malgrado  però,  pas- 
sava sotto  la  vòlta  per  riuscir  nel  cortile , quan- 
do sentì  battersi  sopra  una  spalla,  e volgendo- 
si, vide  un  tal  bacalare,  alto  più  di  lui  un  buon 
sommesso,  con  un  gran  mazzo  di  chiavi  a cin- 
tola, e armato  di  spada  e stiletto,  il  quale  gli 
disse:  Ehi,  fratello!  Dove  si  va  con  tanta  fret- 
ta? Non  hai  ancora  imparata  l’usanza,  che  nelle 
case  de’  galantuomini , prima  d’  entrare  si  do- 
manda alla  porta?  — E intanto  che  ciò  dice- 
va, soldati  e bravi  gli  si  affollavano  intorno  per 
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ascoltare,  tutte  faccie  da  far  morire  in  corpo  i 
vermini  a cui  si  volgessero;  onde  il  povero  moc- 
cicone, il  quale  s’era  aspettata  tutt’altra  acco- 
glienza, dimesso  e atterrito,  Ho  chiesto,  rispo- 
se, e mi  fu  detto  che  il  passo  è libero.  — A. 
cui  il  portinajo:  Libero  per  venire  nella  mia 
stanza,  asinaccio  , e non  per  internarti  dentro 
il  castello.  Or  di’;  che  vuoi?  — E l’altro  tosto  : 
Ho  questa  lettera  che  il  principe  Visconti  manda 
al  Castellano.  — Dunque  vien  dentro,  il  primo 
riprese  9 ad  aspettar  la  risposta. 

Il  messaggiero  entrò  nella  stanza  del  portina- 
jo, e intanto  che,  per  non  saper  cosa  fare,  stava 
guardando  gli  attrezzi  ch’erano  cola,  vide  la  fe- 
ritoja  per  cui  s’era  sentito  parlare  la  notte,  con 
la  sua  bella  balestra,  e il  mariinello,  e la  saetta 
in  cocca,  alla  cui  punta  mirando,  ringraziò  il 
Cielo  d’avergli  inspirato  la  notte  di  ritirarsi  in- 
nanzi che  gii  facessero  provare  se  il  suo  cuojo 
era  sì  duro  da  trattenerla  nel  volo.  Dopo  que- 
sto d’altro  non  si  curò,  che,  se  ben  lungo  sem- 
brategli il  tempo  che  fu  ad  aspettare  costret- 
to, pure  tutti  i suoi  pensieri  raccolse  a prepa- 
rarsi alla  visita  che  stava  per  fare,  studiando 
atti  e parole  acciò  con  eccessiva  umiltà  potesse 
cavarsi  da  quel  pericolo.  Ma  se  aveva  avuto  la 
notte  ragion  di  temere,  innanzi  che  mostrassero 
di  riconoscerlo,  non  risicava  adesso  piti  nulla, 
anche  se  gli  fosse  saltato  in  capo  di  fare  il  bra- 
vo, che,  per  non  inimicarsi  il  suo  Principe,  ap- 
punto il  Conte,  crasi  valso  di  quella  finzione* 
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Questi  dopo  un  po’  io  fece  dunque  chiamare, 
e con  gran  festa  lo  accolse,  come  se  un  corti- 
giano o un  ambasciatore  foss’  egli  stato  \ indi 
presa  riverentemente  la  lettera,  intanto  che  la 
leggeva  e preparava  la  risposta,  comandò  che 
lo  conducessero  a far  colazione.  Tutta  la  ser- 
vitù allor  gli  fu  attorno  , che  così  il  padrone 
avea  comandato,  e fattolo  sedere  in  capo  ad  un 
desco  dove  gli  si  avea  apparecchiata  la  mensa, 

10  servirono  di  tante  e si  gustose  vivande  e d\m 
vino  così  squisito,  che  il  pover  uomo  dubitava 
insino  volessero  per  tal  modo  schernirlo.  Ma 
perchè,  se  anche  tutte  quelle  cerimonie  eran  da 
burla,  co’ piattelli  e co’ fiaschi  non  si  burlava, 
se  ne  prese  egli  una  tal  corpacciata , che  forse 
mai  più  altrettanto  a’  suoi  dì.  Quando  poi  stava 
per  terminare,  non  già  che  mancassero  vivan- 
de, ma  perchè  proprio  più  non  ne  capivano 
nella  sua  pancia,  profondamente  afflitto  entrò 

11  portinajo,  e mettendosegli  accanto , scongiu- 
ro! lo  in  nome  di  tutti  i Santi  del  paradiso,  che 
non  volesse  accusarlo  al  Conte  pel  maltratta- 
mento da  lui  sofferto  la  notte,  poiché  non  a- 
vendolo  conosciuto  , credea  potesse  essere  un 
qualche  furbo  mandato  innanzi  dai  nemici  per 
far  loro  aprire  le  porte  e coglierli  alla  sprov- 
vista. Che  se  il  suo  padrone  sapeva  aver  egli 
un  tale  errore  commesso,  povero  a lui,  chè  il 
facea  appendere  per  la  gola  alla  porla  e ve  lo 
lasciava  almeno  tre  dì.  Il  povero  gonzo,  cui  il 
vino  avea  resa  confusa  la  testa  e tenero  il  uno* 
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re  5 credè  facilmente  e perdonò,  nè  del  suppo- 
sto fallo  del  portinajo  fece  motto  a Ptinaldo  ; 
anzi,  tornato  indietro,  scusò  tutti  presso  del  Prin- 
cipe, ogni  colpa  attribuendo  all’oscurità  della 
notte. 

Letta  ch’ebbe  il  Conte  la  citazione,  e ritro- 
vatovi appuntino  quanto  immaginato  si  era,  fu 
oltremodo  contento  essersi  finalmente  tolto  quel 
fastidio  da  dosso,  conoscendo  che  non  gli  sana 
stato  più  possibile  conservarsi  la  preda*  e per 
non  irritare  il  Visconti,  e lasciar  tempo  che  le 
cose,  da  per  sè  stesse  divulgandosi,  a poco  a 
poco  disponessero  gli  animi  alla  concordia , ri- 
spose, ch’egli  non  avrebbe  esitato  un  istante  ad 
eseguir  gli  ordini  del  suo  Sovrano,  se  avesse 
potuto  credere  di  giugnere  salvo  sino  alla  rocca 
nuova*,  macche  la  perversità  de’  Guelfi,  suoi  giu- 
rati nemici,  gli  faceva  temere  che,  volendolo 
costoro  tuttavia  considerar  qual  ribelle,  nonio 
assalissero  lungo  la  strada  onde  assassinarlo  con 
tale  pretesto*  e perciò,  se  il  Principe  voleva 
ch’egli  tornasse  in  Crema , lo  facesse  pubblica- 
mente liberare  dal  bando,  o mandassegli  un  sal- 
vocondotto } e in  quanto  a Lisa,  per  mostrare 
come  gran  conto  facesse  de’  suoi  comandi,  sen- 
za risarcimento  od  altro,  appena  il  potesse , l’a- 
vrebbe mandata  libera  al  suo  signore,  col  quale 
desiderava  ardentemente  riconciliarsi.  Finita  tale 
risposta,  subito  il  messo  fu  rimandato. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  ciò  in  una  parte 
del  castello  avveniva,  succedeano  nell’altra  ben 
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diverse  vicende , che  la  misteriosa  sparizione  di 
Lisa  destato  vi  aveva  il  terrore  e la  disperazio- 
ne. Agata,  dormito  avendo  tranquillamente  tutta 
la  notte,  fu  sorpresa  nel  risvegliarsi  vedere  il 
sole  battere  sull’impannata  della  finestra , quan- 
do negli  altri  dì  solea  sempre  ia  sua  padrona 
chiamarla,  appena  l’alba  spuntasse.  Questa  mat- 
tina, disse  infra  sé,  ella  ha  ben  forte  legato  l’a- 
sino* poi  ad  alta  voce  gridò:  Lisa 5 parrai  che 
ornai  sia  l’alba  de’  tafani;  dormite  ancora?  — 
Ma  Lisa  non  rispondendo,  Ho  capito,  brontolò 
fra’ denti  la  vecchia,  son  io  la  balorda.  Avrà 
chiamato,  e non  sentendomi  rispondere,  si  sarà 
vestita  da  sé.  Scommetterei  ch’è  già  corsa  nella 
stanza  di  Bruna.  Queste  due  giovani  si  vogliono 
un  gran  bene,  quantunque  per  condizione  tanto 
lontane.  Ma  1 le  sventure  fiaccano  la  superbia, 
e una  dama  sì  grande  ha  di  grazia  della  be- 
nevolenza d’una  povera  contadina.  Chi  l’avreb- 
be  mai  detto  quando  capitammo  qui  quella 
notte,  che  volea  venir  a pettinarla  coll’ ugne, 
perchè  le  avea  rubata  la  veste  , e poi  il  dì 
appresso  le  fece  ella  stessa  da  cameriera,  e la 
pettinò  proprio  col  pettine.  Vicende  del  mon- 
do! La  poverina  però  farebbe  a meno  di  tanti 
onori,  e tornerebbe  volentieri  in  mezzo  ai  sac- 
elli di  farina  nel  suo  mulino.  Che  le  giova  es- 
ser qui  mantenuta  e servita  come  se  fosse  una 
principessa,  ma  a guisa  di  fringuello  nella  gab- 
bia rinchiusa? 

Intanto  che  borbottava  queste  parole  essen- 
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dosi  vestita,  usci  dal  suo  porcile  e scorse  tutto 
scompigliato  il  letto  di  Lisa,  e spalancate  le  im- 
poste delFuscio.  Ha  avuto  una  gran  fretta  d’an- 
darsene , seguitò,  che  non  compose  nè  pure  le 
coltri  nè  apri  il  balcone,  — e diessi  tosto  ella 
stessa  a tali  faccende.  Poi  finito  eh’  ebbe  con 
tutto  il  suo  comodo,  avviossi  alle  stanze  di  Bru- 
na ; ma  quale  sorpresa  nel  ritrovarne  fascio  an- 
cora chiuso?  Allora  cominciò  ad  inquietarsi, 
chè  le  parve  quella  strana  avventura,  ma  spe- 
rando tuttavia  che  avesse  alcuna  spensierata- 
mente serrata  la  chiave  dopo  che  Lisa  era  den- 
tro, picchiò,  e Camilla,  mezzo  ancora  spogliata 
corse  ad  aprire.  E venuta  qui  Lisa?  domandò 
tosto  la  vecchia.  — * A cui  l’altra:  Stamane  no, 
chè  noi  ci  leviamo  in  questo  punto.  — Oimè! 
proruppe  Agata;  cosa  vuol  dire  mai  ciò?  Ella 
non  è più  di  là,  e se  a voi  non  venne,  dove 
sarà  mai  andata?  — In  questo  sopraggiunse  an- 
che Anna,  la  quale  guarita  appena  dalla  sua 
febbre  era  tosto  tornata,  e tutte  tre  insieme, 
prima  consultarono  fra  di  loro,  indi  corsero  a 
visitare  ogni  angolo  di  quel  ristretto  quartiere. 
Il  lettore  sa  bene  se  poteano  ritrovarla;  onde 
confuse  e smarrite,  deliberarono  andarne  a Bru- 
na per  iscorgere  se  a caso  fosse  entrata  colà 
per  l’altr’uscio  , e quando  che  no,  disporre  a 
poco  a poco  la  mente  alterata  di  quell’infelice 
a sopportar  la  notizia  che  pur  dare  le  si  dovea, 
e che  prevedevano  divenire  potesse  per  lei  funesta. 
Anna,  che  più  di  tutte  godeva  del  suo  favore, 
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sola  v’andò,  e l’altre  due,  non  ancora  persuase 
che  Lisa  mancasse  da  vero,  tornarono  a frugar 
da  per  tutto  con  maggior  diligenza. 

Soleva  Bruna  la  notte  chiudersi  nella  sua 
stanza,  perchè,  vegliandola  quasi  tutta  in  iscri- 
vere e fantasticare , non  volea  essere  disturba- 
ta; onde  fu  mestieri  che  Anna  «picchiasse.  Ella 
non  rispose  la  prima  volta , ma  alla  seconda 
apri  incollerita  : Che  fastidiosa  vita  in  questo 
soggiorno  ! Mai  un  momento  di  pace  ! mai  ! 
Tutta  notte  chi  batte,  chi  cammina,  chi  par- 
la.... E poi  diranno  ch’io  veglio  perchè  sono 
pazza.  E voi,  perchè  non  riposate  la  notte?  — 
Anna  intanto  avea  già  messo  dentro  dell’uscio 
la  testa,  e veduto  che  Lisa  non  v’era,  nè  le 
sfuggirono  altresì  le  parole  della  padrona;  e 
sentendo  là  dentro , aver  camminalo  gente  la 
notte,  disse  in  sè  stessa:  Ella  è fatta!  Chi  sa 
dove  mai  la  condussero.  Bruna  vedendola  rima- 
nere cosi  sospesa  senza  dir  nulla,  E che  sei  ve- 
nuta tu  a fare,  le  domandò?  Perchè  m'hai  chia- 
mata? — Niente,  rispose  Anna,  credea  fosse 
qui  Lisa,  e voleva  dire  qualcosa  a lei.- — A que- 
sto Bruna  agitandosi,  Come,  credevi?  disse.  Non 
sai  s’ella  qui  dorma  la  notte?  Non  fosti  nella 
sua  stanza?  — Egli  è stato  un  errore,  imrnan- 
tinenti  Anna  soggiunse.  Che  so  io?  So  ch’è  qui 
tutto  il  giorno.  Non  v’  inquietate  ; andrò  a ri- 
cercarla altrove.  — In  questo  sopraggiunse  A- 
gata  turbata  oltremodo,  e facendosi  all’orecchio 
di  Anna,  Potevam  bene  cercarla,  le  disse.  L’u- 
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scio  che  mette  in  sala  è aperto,  e là  vicino  alla 
scala  grande  ho  trovato  il  suo  fazzoletto.  — • 
Bruna  messa  già  in  sospetto  dal  primo  discor- 
so, ricordando  il  rumor  della  notte,  e paren- 
dole che  quelle  sommesse  parole  della  vecchia 
significassero  un  grande  mistero,  scoppiò  in  uno 
di  que’ suoi  trasporti,  che  quanto  eran  piò  ra- 
ri, altrettanto  piò  spaventosi  manifestavansi  • on- 
de, presa  Agata  per  le  treccie  e scuotendola 
con  tutto  il  suo  fiato,  Ah  traditrice!  sciamò*  — e 
in  men  che  non  disse  la  stese  a terra.  Poi  af- 
ferrandola per  la  gola  con  ambe  le  mani,  Io 
ti  strozzerò,  seguitava,  vecchia  maliarda,  acciò 
non  possa  piò  vendere  la  terza  padrona*,  io  ti 
strozzerò  sì,  per  liberare  il  mondo  della  peste 
che  tu  v’arrechi.  — Intanto  Agata  chiedeva  mi- 
sericordia, e si  chiamava  innocente*,  Anna  ia- 
cea ogni  sforzo  per  togliergliela  dalle  mani , se- 
condata altresì  da  Camilla  che  in  quell’  istante 
era  giunta.  Ma  con  tutti  questi  soccorsi  la  sven- 
turata si  trovava  a un  mal  punto  , che  Bruna 
piò  feroce  d’ un  mastino  alle  prese,  l’avrebbe 
certamente  strozzata  se  un  subito  pentimento, 
essendo  in  lei  famigliare  il  passaggio  dallo  sde- 
gno alla  compassione , non  la  sorprendeva  nel 
vederla  così  boccheggiare  ; a tale  che,  cessando 
a un  tratto  dallo  strignere.  Sarò  io,  proruppe, 
di  te  piò  scellerata?  — E rizzatasi  in  pie’,  si 
morse  rabbiosamente  le  mani,  come  per  castigo 
a se  stessa,  dicendo:  Oh  Bruna,  Bruna  ! e t’afflig- 
gerai poscia  s’altri  dice  che  tu  sei  pazza?  — Ma 
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non  islette  già  guari  pensando  a questo,  ehè,  ri- 
sovvenulasi  ben  tosto  di  Lisa,  Dov’è?  sciamò; 
dov’è?  voglio  vederla.  — Signora,  dicevate  Anna, 
calmatevi  per  carità!  La  cercheremo,  ve  la  ri- 
condurremo qui.  ...  — Dunque  non  v’è?  inter- 
ruppe Bruna.  Dunque  me  l’hanno  tolta?  Ah! 
quello  scellerato  Gerardo  , sempre  con  gli  oc- 
chi pietosi,  la  fronte  mesta  e quel  parlare  af- 
fettuoso e dimesso....  Egli  è un  impostore; 
egli  ha  ordita  la  trama  ....  Perchè  non  lo  so- 
spettai stanotte  eh’  io  il  coglieva  in  sui  fatto  ! 
Anche  il  Frate  veniva  per  consolarmi.  Ecco 
bella  consolazione,  ecco  bel  conforto  a una  mi- 
sera, che  da  dieci  anni  qui  languisce  sepolta! 
Non  sono  ancora  contenti,  perchè  mi  veggono 
respirare.  Ha  da  morire  la  pazza!  ha  da  mo- 
rire! Sì  sì,  morrò,  sarete  contenti;  ma  prima 
voglio  vedere  ancor  Lisa,  voglio  vederla,  o an- 
drò da  ine  stessa  a precipitarmi  giù  dalla  tor- 
re, e dirà  il  mondo:  Non  hanno  saputo  sop- 
portar tanto  quell’infelice,  che  la  natura  tron- 
casse i suoi  dì , T hanno  proprio  spinta  fra  le 
braccia  alla  morte!  — Anna  le  si  faceva  ap- 
presso per  confortarla,  e con  Se  lacrime  agli 
occhi  la  scongiurava  volersi  calmare , dicendole 
essere  forse  uscita  Lisa  a diporto,  perchè  l’u- 
scio della  sala  era  stato  trovato  aperto;  ma  che 
ella  stessa  ne  sarebbe  tosto  andata  in  traccia 
per  ricondurgliela,  o riportar  sue  notizie.  Non 
per  questo  acquietavasi  Bruna , anzi  pareva  ac- 
cendersi sempre  più , e furiosamente  battendo 
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i pie1,  strappandosi  i capelli,  mai  non  ristava 
dai  ripetere:  Voglio  Lisa,  voglio  Lisa*  e final, 
mente  impaziente  d’  ogni  ritardo , nè  volendo 
più  ascoltare  ragioni , urtate  furiosamente  Anna 
e Camilla  che  le  si  opponevano,  attraversò  la 
sala,  e in  un  momento  fu  giù  nel  cortile. 

In  dieci  anni  interi  che  Bruna  soggiornava 
nelle  mura  di  quel  castello  nessuno  l’avea  mai 
veduta,  sì  che  la  comparsa  di  lei  fu  nuovo  e 
compassionevole  spettacolo  a que’  che  colà  ri- 
trovavansi.  Parecchi  si  ricordavano  de’  suoi  bei 
dì  , e sulla  sparuta  faccia  riconoscevano  ancora 
le  traccie  di  quella  bellezza  ch’era  altra  volta 
l’ornamento  principale  della  famiglia  de’  Con- 
ti. Essi  la  mostrarono  ai  loro  compagni,  dicen- 
do : La  contessa  Bruna,  la  figlia  del  nostro  pa- 
drone, quella  povera  infelice  che  impazzì  per 
amore,  — e ognuno  accorse  a rimirarla.  Nè 
ella,  a differenza  di  quasi  tutti  i pazzi,  cosa 
avea  in  sè  che  movesse  le  risa  in  chi  la  vede- 
va; chè  anzi,  camminando  maestosa,  con  quella 
sua  veste,  nera,  e i capelli  sciolti  sugli  omeri, 
il  volto  pallido  e afflitto , bagnati  gli  occhi  di 
lacrime,  tanta  compassione  moveva,  ch’egli  non 
è da  dirsi.  Le  sue  donne  la  seguitavano  senza 
ardire  di  trattenerla,  acciò  non  divenisse  favola 
a que’  curiosi,  impazienti  di  vedere  in  qual  luogo 
ella  andasse.  Voltasi  al  primo  in  cui  si  scontrò, 
Dov’è,  chiese,  mio  padre?  — Acuì  il  soldato: 
Non  so;  forse  nelle  sue  stanze.  - — Ebbene,  ella 
riprese;  guidami  a lui.  — Ma  intanto  ch’egli 
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avviavasele  innanzi,  Giorgio  che  i’avea  da  lon- 
tano veduta,  correva  a lei , e facendosele  incon- 
tro rispettosamente,  Signora,  disse,  dove  vo- 
lete andare?  — • Togliti  via,  rispos’ ella  ; non 
m’impedire  il  passo,  ch’io  vo  da  mio  padre. — 
Perdonate,  ripetè  Giorgio*,  egli  ha  vegliato  sta- 
notte, e adesso  dorme.  — E Bruna  a lui:  An- 
ch’io ho  vegliato  stanotte,  pure  son  desta.  — 
Poi  rivolta  alla  guida,  Va  pur  innanzi,  soggiun- 
se, ch’io  debbo  parlargli,  e tosto.- — Giorgio  non 
credè  bene  là  in  pubblico  opporsele*,  quindi  in- 
vece la  seguitò,  e giunti  che  furono  alle  stanze 
del  Conte,  Attendete  un  istante,  le  disse,  sino 
a che  Io  prevenga.  — Onde  Bruna,  guardan- 
dolo inviso  adirata,  Ti  credi  forse,  risposegli, 
essere  presso  lui  qualcosa  più  di  me?  Andrò  io 
a dirgli  che  tu  m’insulti,  — e passò  oltre  senza 
che  alcuno  ardisse  arrestarla. 

Rinaldo  cosi  vestito  come  trovavasi  s’era  messo 
a giacere  sul  letto,  ma  troppo  avea  la  mente 
agitata  per  poter  riposare.  Senti  aprirsi  l’uscio, 
ed  alzando  la  testa,  vide  entrare  la  figlia  sola, 
che  per  rispetto  tutti  gli  altri  rimasti  erano  fuori. 
Come?  sciamò;  tu  qui?  in  qual  modo?  e perchè? 
— E si  dicendo  scese  prestamente  dal  letto.  Non 
v’adirate,  padre  mio,  rispose  Bruna;  non  v’a- 
dirate per  carità.  S’egli  è vero  che  un  giorno 
mi  amaste,  o se  almeno  amaste  la  madre  mia, 
prendavi  pietà  di  me,  che  fui  pur  vostra,  e 
v’ho  anch’io  tanto  amato.  Non  mi  negate  una 
grazia;  una  grazia  sola,  e poi  non  ve  ne  cer- 
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cherò  altra  mai  più.  — Parla,  disse  Rinaldo^ 
che  vuoi?  — Ed  ella:  Stanotte  m’hanno  rapito 
Lisa.  Mi  vorrebbe  Anna  far  credere  che  se  ne 
sia  andata  da  sè,  ma  non  è possibile.  Amavami 
troppo  per  lasciarmi  in  tal  modo,  e sarebbe  al- 
meno venuta  a darmi  V ultimo  bacio.  Chi  me 
l’abbia  tolta  non  so,  ed  io  meschina  non  ho 
mezzi  per  andarne  in  traccia.  Voi  che  il  pote- 
te, costringete  chi  l’ha  a restituirmela.  — Non 
agitarti,  Bruna,  risposele  il  Conte.  Io  so  dov’è, 
ma  non  posso  costringerla  a tornar  teco.  Ei  con- 
vien  bene  cederla,  ch’ella  non  era  nostra}  nè 
il  ritenerla  sempre  qui  prigioniera  può  conve- 
nirsi con  la  pietà  che  per  lei  tu  dimostri.  Credi  ; 
ov’io  la  manderò  starà  meglio.  — Dunque,  sog- 
giunse Bruna,  voi  me  V avete  tolta.  E perchè 
con  tanto  mistero?  Perchè  senza  lasciarmela  nè 
pur  vedere?  Non  l’avreste  già  ....  — e qui  tron- 
cò le  parole.  Che  volevi  tu  dire?  domandolla 
il  Conte.  Cosa  averne  fatto  dovrei  ? Parla , su 
via,  non  mi  far  adirare.  — E ben  sentiva  ar- 
rovellarsi dentro,  comprendendo  assai  chiaro 
dove  i sospetti  di  sua  figlia  tendessero}  che  ap- 
punto per  esser  poco  mancato  ch’ella  non  s’ap- 
ponesse, riuscivagli  doloroso  oltremodo  l’udire 
rimproverarsene.  Bruna  esitò  alquanto,  poi  disse: 
Quella  misera,  era  amata  da  mio  fratello,  e temo 
abbiate  voluto  a lei  far  portare  la  pena  de’  falli 
altrui.  — Tuo  fratello  è un  pazzo,  proruppe  il 
Conte,  e misera  a lei  se  stata  fosse  sconsigliata 
del  pari.  Ma  non  temere  per  essa,  che,  se  man- 
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tiensi  sempre  buona  così,  io  non  vo’  farle  al- 
cun male.  — Bruna  quantunque  stravolta  nella 
ragione,  pure  arrivò  a comprendere,  e aggiu- 
statamente, più  cose  insieme.  Quello  sdegno  del 
padre,  al  sentir  nominare  gli  amori  di  Lisa  con 
Paolo,  l’avvisò  del  pericolo  dell’amica,  che  l’e- 
sempio di  Goffredo  nella  sua  memoria  pur  trop- 
po era  ancor  fresco.  Temea  fosse  stata  Lisa 
maltrattata  la  notte } nè  in  tutto  si  assicurava 
averne  scampata  la  vita.  Ma  col  padre  non  ar- 
diva mostrare  la  sua  paura,  quindi  rimprove- 
ravasi  d’aver  sempre  impedito  a Lisa  partirse- 
ne, eh  è secondo  lei,  e Gerardo  e il  Frate,  non 
per  altro  s’erano  adoperati.  Quindi  desiderava 
poter  averla  innanzi  allora  allora,  per  cacciarla 
con  le  sue  mani  fuor  dal  castello.  E profondan- 
dosi in  tali  pensieri,  tanto  crebbe  la  foga  del 
dolore,  che  disse:  Padre  mio!  Se  voi  non  mi 
volete  far  morir  disperata,  concedetemi  di  ri- 
vederla una  volta  ancora.  Solo  una  volta,  tanto 
che  le  dia  un  bacio,  e poi  rimandatela  a casa 
sua,  ch’io  ne  sono  contenta.  — Rinaldo  lieto 
ch’ella  sì  facilmente  s’inducesse  lasciarla,  Te  lo 
prometto,  rispose.  Dentr’oggi  tu  la  vedrai,  sul 
punto  ch’ella  sarà  per  partire.  — E Bruna  di 
nuovo:  Partire!  per  andarne  a’  suoi  genitori, 
ne’ vero?  — E il  Conte  a lei:  Sì,  per  andarne 
a’ suoi  genitori. — Ma  chi  l’accompagnerà?  ri- 
domandò Bruna.  — A cui  il  Conte  : La  mia 
gente  d’armi,  acciò  possa  arrivarvi  sicura.  — 
E non  permetterete,  l’altra  soggiunse,  ch’iole 
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dia  Anna  in  iscorta?  Allor  che  questa  ritorni  a 
dirmi  averla  messa  fra  le  braccia  di  sua  madre, 
credetemi,  sarà  per  me  la  più  grande  consola- 
zione ch’io  possa  provare.  — Rinaldo  allora, 
te  lo  permetto,  rispose 5 — indi  chiamato  Gior- 
gio, e saputo  da  lui  esservi  fuori  anche  le  serve 
di  Bruna,  comandò  foss’ella  per  quel  dì  trat- 
tenuta nelle  sue  stanze  5 e congedatala,  tornò  a 
coricarsi. 
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Il  messo  mandato  da  Carlo  Visconti  a Ce- 
reto  era  giunto  la  sera,  pressoché  all’ora  mede- 
sima in  cui  l’altro  arrivava  al  castello  di  Carni- 
sano;  ma  ebbe  egli  a trovare  ben  diversa  ac- 
coglienza, che  i Monaci,  assai  più  mansueti  de’ 
laici  signori,  tosto  gli  apersero  la  porta,  e lo 
albergarono  splendidamente,  quasi  come  se  stato 
fosse  il  Principe  stesso.  La  lettera  ch’egli  por- 
tava all’Abate  era  assai  più  rispettosa  di  quella 
indiritta  a Rinaldo,  e conteneva  in  sostanza  che 
al  posdomani,  verso  l’ora  di  sesta,  si  trovasse 
alla  rocca  nuova,  dove  dal  Conte  di  Camisano 
verrebbe  condotta  anche  la  sua  vassallo,  sopra 
cui,  esaminando  il  Principe  le  ragioni  d’entram- 
bi,  avrebbe  egli  medesimo  fatto  giudizio.  Poi 
erano  altre  lusinghiere  espressioni  e proteste  di 
sommissione  alla  Chiesa,  e di  rispetto  e bene- 
volenza verso  lui  medesimo,  ch’era  chiamato  co’ 
nomi  d’esemplare,  di  venerabile,  ed  insino  di 
santo  prelato;  cose  tutte  vuote  affatto  di  sen- 
so, che  esaminate  bene  non  montavano  un’ac- 
ca. L’Abate  ebbe  a strabiliare  leggendo  un  tal 
foglio  , sì  per  la  sorpresa  di  quello  strano  at- 
tentato, e sì  per  la  paura  che  la  scellerata  tra- 
ma venisse  mandata  ad  effetto;  poiché  in  quanto 
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a conoscere  i!  nascosto  rigiro,  chi  mai  fra  mille 
non  sarebbesi  apposto  ? Dissoluto  era  il  Principe, 
Lisa  in  fama  di  gran  bellezza,  e ciò  bastava 
sapere  per  giudicar  di  quel  fatto.  Entrò  dun- 
que in  sospetto  che  questo  avvenisse  col  con- 
sentimento di  Rinaldo  medesimo , al  quale  im- 
portava restituir  Lisa  in  tal  modo,  che  mai  più 
potesse  suo  figlio  menarla  in  moglie;  e si  cer- 
to, che  dopo  essere  stata  solennemente  in  po- 
tere di  Carlo,  nessun  uomo  che  per  nulla  sti- 
masse l’onore,  avrebbe  più  voluto  unirsi  seco 
lei  in  matrimonio.  Penava  egli  è vero  nel  sup- 
porre il  Conte  così  malvagio  , che  creduto  lo 
avea  sino  allora  costumato  e da  bene;  ma  se 
questo  era,  venivagli  tolta  insino  la  facoltà  di 
lagnarsene,  non  che  d’impedirlo.  Vergognandosi 
perciò  di  comunicar  quella  lettera  al  Cellera- 
rio, da  cui  aspettavasi  amari  rimproveri , man- 
dò secretamente  per  Paolo. 

Capitò  questi  in  breve,  con  la  mente  già  in- 
gombra da  sinistri  presentimenti,  che  l’essere 
chiamato  a quell’ora  nulla  suppor  gli  faceva  di 
bene.  Appena  egli  apparve,  l’Abate,  che  stava 
seduto  con  la  lettera  in  mano  , Siam  giunti  a 
duro  passo  , elùsegli,  o Paolo,  e non  abbiamo 
a rimproverarne  che  noi  medesimi.  Vedi  coll’o- 
stinazione nostra  cosa  alfine  ci  procacciammo?  — 
e tosto  gli  die’  in  mano  il  foglio.  Paolo  atten- 
tamente lo  lesse,  indi  restituendolo,  Dite , scia- 
mò, ch’io  sono  il  reo;  ma  se  ho  errato,  su  dì 
me  deve  cadérne  la  pena.  Non  v’affannate , pa- 
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dre,  ch’io  spero  poter  riparare  il  mio  fallo.  Lisa 
non  sarà  condotta  alla  corte  che  posdomani , e 
mi  resta  ancor  tempo  di  farle  fare  altro  viag- 
gio. Prima  di  posdomani  tornerà  fra  le  braccia 
de’  suoi  genitori.  Sol  d’una  cosa  vi  prego.  Mu- 
nitemi d’un  vostro  foglio  pel  Guardiano  de’  Men- 
dicanti, acciò  voglia  accompagnarmi  al  castel- 
lo. Io  mi  darò  in  mano  a mio  padre,  e allora 
non  v’ha  più  pretesto  per  condor  Lisa  a Cre- 
ma. — Convenne  l’Abate  nel  sentimento  di  Pao- 
lo , e gli  piacque  altresì  ch’egli  si  facesse  ac- 
compagnar dal  Guardiano,  sotto  la  cui  custo- 
dia amava  mettere  Lisa,  se  mai  venisse  resti- 
tuita* perciò  tosto  ponendosi  a scrivere  a fra 
Bernardino,  tutto  gli  espose  il  fatto,  e scongiu- 
rollo  a volersi  prestare  ancora  per  questa  vol- 
ta, da  cui  sperava  doverne  ridondare  il  frutto 
di  tante  fatiche.  Finito  ch’egli  ebbe,  diede  la 
lettera  a Paolo , esortandolo  a volere  star  di 
buon  animo,  che  il  Signore  l’avrebbe  nelle  sue 
afflizioni  soccorso,  rimeritandolo  di  sì  buon’o- 
pra, quale  si  era  il  salvar  dall’infamia  una  fan- 
ciulla innocente.  Paolo  mostrò  più  coraggio  e 
fermezza  di  quanto  il  Monaco  avrebbe  credu- 
to; e,  prima  di  congedarsi,  gli  chiese  ingrazia 
a voler  lasciar  libera  la  sua  cella , promettendo 
egli  tornare  appena  ne  avesse  l’assenso  del  pa- 
dre, per  votarsi  a Dio  e finirvi  rassegnato  i 
suoi  dì.  A questo  l’Abate  non  lo  animò,  ma  sì 
bene  la  grazia  richiesta  accordògli , aggiugnendo 
che  se  avesse  perseverato  in  quel  santo  propo- 
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sito,  ad  ogni  ora  lo  ritroverebbe  con  le  brac- 
cia aperte  per  accoglierlo  ai  seno  qual  predi- 
letto figliuolo.  Indi  datagli  la  sua  benedizione, 

10  congedò. 

Tornato  Paolo  alla  cella,  vi  raccolse  le  po- 
che cose  che  poteangli  abbisognare  nel  viaggio; 
e neli’attendere  a ciò,  vennegli  per  le  mani  il 
breve,  che  la  nutrice  d’Azzolina  dato  gli  aveva. 
Che  ne  farò  di  questo?  disse  fra  sè.  Prenderlo 
meco,  o lasciarlo?  Chi  mel  donò  assicurommi 
che  preserva  dalle  sventure,  e se  appeso  lo  a- 
vessi  tosto  al  collo  di  cui  era  destinato  , forse 

11  veleno  non  le  nuoceva.  Ma  io  dopo  l’ho  ben 
sempre  portato,  e forse  che  sventure  mai  non 
mi  avvennero  ? L’ ebbe  Lisa  altresì , e fu  con 
questo  al  collo  rapita.  Quando  a me  poscia  ri- 
tornò fra  le  mani  e lo  portava  meco  , fuggia- 
sco, ferito,  insidiato,  poco  mancò  non  perdessi 
la  vita.  E questa  dunque  la  salute  eh’  egli  ar- 
reca a chi  lo  tiene?  Cosi  difende  dalle  sventu- 
re? Ah  che  forse  una  qualche  malia  vi  si  rin- 
chiude. Vorrei  che  qui  fosse  Gerardo  a rispon- 
dermi, il  quale  tutte  queste  cose  suol  chiamare 
prestigi.  Gli  farei  ben  vedere  io,  che  dal  dì  che 
mi  venne  dato  non  ho  potuto  goder  mai  piu 
ben  sulla  terra.  Che  ne  dovrò  perciò  fare?  Scu- 
cirlo, vedere  cosa  contiene,  leggerne  i miste- 
riosi caratteri ....  No  no;  non  sarà  mai  ch’io 
lo  apra.  Contenga  pure  diaboliche  suggestioni 
o no,  per  me  già  è lo  stesso.  Io  il  tenni  sin 
ora  quale  ricordo  di  chi  debbo  adesso  affatto 
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dimenticare.  Convien  distruggerlo  come  vorrei 
distruggere  nella  mia  mente  insiti  la  memoria 
di  quando  mi  fu  donato  , di  quando  restituito 
mi  venne.  Oli  lusinghiere  larve  di  sognata  fe- 
licità ! Tutte  mi  vi  dileguaste  dinanzi , ed  or 
non  mi  resta  che  il  pentimento  di  sì  lunghi  er- 
rori. Al  par  di  voi  dunque  dileguisi  ciò  ancora 
che  valse  d’  alimento  alia  fiamma  la  qual  mi 
struggeva,  e nuova  vita,  nuovi  affetti  comin- 
cino da  questa  notte!  — Finite  tali  parole,  te- 
nendo sospeso  il  breve  sulla  lucerna,  tutto  Farse 
insino  al  nastro  per  cui  si  portava. 

Spogliatosi  così  da  quel  pericoloso  oggetto, 
che  tante  immagini  gli  ritornava  ai  pensiero , 
ora  liete  ora  funeste,  ma  però  sempre  gradite, 
parvegii  aver  fatto  un  gran  passo  verso  la  per- 
fezione a cui  aspirava.  Poco  curossi  dopo  di 
tutto  il  resto.  Non  prese  armi  con  se,  ch’egli 
non  intendeva  usarne  nè  pare  in  propria  difesa; 
le  poche  gioje  che  portava  per  ornamento  staccò 
dagli  abiti;  denari  già  non  ne  avea,  ch’egli  era 
sì  gran  tempo  che  non  gliene  dava  più  il  pa- 
dre, e quelli  portati  seco,  attesa  la  liberalità 
sua,  ne’  primi  mesi  tutti  aveva  o speso  o donato. 

Vicino  alla  mezza  notte  uscì  dal  monastero. 
Il  cielo  era  sereno  e limpido,  a differenza  di 
quando  egli  per  la  prima  volta  veniva  a rifug- 
girsi in  quel  luogo.  Ho  creduto  allora,  diceva 
fra  sè,  di  correre  ad  una  vita  beata,  e i lampi 
e i tuoni  mi  prediceano  disastri.  Quante  tribo- 
lazioni dopo  quel  tempo!  Ora  ritorno;  e pare 
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che  tutto  m’arrida.  Si  sì;  conosco  ch’io  avea 
errato  il  sentiero  per  condurre  i miei  passi. 
Correggerò  il  fallo  , solo  che  in  questo  cuore 
possa  ricondurre  la  pace.  Dopo  non  manca  al- 
tro. — Passò  innanzi  alla  casa  di  Lisa,  e non 
potè  a men  di  turbarsi;  ma  dopo  un  sospiro, 
ricordando  che  per  l’onore,  per  la  libertà  di 
lei  offriva  se  stesso,  dolce  parvegli  il  sacrificio, 
e si  sentì  accrescere  lena  e coraggio.  Proseguì 
oltre,  e deliberato  passarsene  del  tutto  sulle  oc- 
corse avventure,  e mai  piu  rivolgerle  in  mente, 
solo  considerando  a quanto  stava  per  intrapren- 
dere, giunse  prima  dell’alba  alle  porte  delia  cit- 
tà, le  quali  trovò  ancora  chiuse.  Convenitegli 
dunque  fermarsi  ad  aspettar  che  le  aprissero , 
e sedutosi  su  d’un  muricciuolo  in  riva  alla  fos- 
sa, s’intrattenne  ad  osservare  la  rocca  nuova, 
per  quanto  glielo  permetteva  la  poca  luce  che 
cominciava  allora  a diffondersi.  In  quelle  mura , 
diceva,  dorme  il  signore  di  queste  contrade.  Egli 
avrà  guardie  a difesa,  che  altrimenti  non  gu- 
sterebbe riposo.  Se  tanti  non  fossero  stati  gli 
usurpatori,  or  io  sarei  forse  in  suo  luogo,  che 
queste  terre  un  tempo  appartennero  a’  miei  mag- 
giori; ma  non  per  questo  mi  troverei  piò  con- 
tento. Io  veglio  afflitto  egli  è vero;  ed  egli,  è 
da  credere  che  dormirà?  Quella  spina  che  a me 
sta  nel  cuore,  trafigge  anche  il  suo:  il  pensiero 
di  Lisa.  A me  convenne  già  rinunciarvi,  e se 
valgo,  farò  che  anch’egli  vi  rinunci  domani.  Ah 
Carlo  ! Il  dominio  che  m’hai  rapilo  è un  nulla 
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in  confronto  di  lei,  e se  non  giugni  a sfiorare 
quel  giglio,  abbiti  tutto  il  resto,  ch’io  non  t’in- 
vidio. Entrambi  forse  invidieremo  colui  che  ar- 
riverà a possederla. 

Questi  affannosi  pensieri,  che  suo  malgrado 
tornarono  a suscitategli  in  mente,  vennero  pre- 
sto interrotti  perchè  senti  aprirsi  le  porte.  To- 
sto si  alzò,  e lentamente  entrando  per  non  dare 
sospetto  di  se,  tenne  la  via  diritta  verso  la  piaz- 
za. I custodi  lo  riconobbero,  ed  essendo  crea- 
ture de’Benzoni,  gli  avrebbero  volentieri  messe 
addosso  le  mani  * ma  il  rigoroso  ordine  dato 
testé  dal  Principe,  che  si  desistesse  da  ogni  osti- 
lità, e più  la  vicinanza  del  suo  palazzo,  a cui 
non  solo  le  grida  sarebbero  pervenute,  ma  d’on- 
de le  sentinelle  potevano  vedere  altresì  usargli 
quella  violenza,  bastò  a trattenerli,  correndo 
però  uno  d’  essi  a darne  avviso  a Compagno. 
E costui  prontamente  tornava  con  ordine  di  ten- 
dergli qualche  agguato,  per  sorprenderlo  se  si 
potesse  in  luogo  remoto  e deserto’,  ma  era  tar- 
di, che  Paolo  trovavasi  già  in  salvo  nella  chiesa 
di  S.  Michele. 

Dalla  chiesa  passato  nella  sacrestia,  domandò 
di  fra  Bernardino  , e un  converso  lo  condusse 
alla  sua  cella.  Colà,  riconosciuto  dal  Guardia- 
no, e accolto  con  giubilo,  presentò  la  lettera 
dell’Abate,  ai  sentimenti  della  quale  anch’egli 
aggiunse  i propri , scongiurandolo  a voler  sop- 
portare il  disagio  d’accompagnarlo,  se  non  per 
amor  suo,  per  salvare  almeno  un’innocente, 
Paolo  de’  Conti , voi.  IV.  2 5 
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che  i malvagi  congiurato  aveano  di  perdere. 
Poco  si  richiese  a persuadere  il  Guardiano,  che 
forse  quel  dì  o l’altro  sarebbesi  da  per  se  in- 
dotto andare  al  castello  onde  attenere  la  sua 
promessa  già  fatta  all’Abate,  comechè  non  lo 
avesse  potuto  tre  giorni  prima,  impedito  dal 
Capitano  delle  lancie.  Egli  dunque  lodando  as- 
sai la  magnanima  risoluzione  di  Paolo,  non  ri- 
cusò farsegli  compagno  in  quel  viaggio:^  e fer- 
matosi sol  qualche  istante  per  isbrigare  alcune 
sue  premurose  faccende,  innanzi  che  la  prim’ora 
del  giorno  passasse  , seco  lai  e coi  solito  suo 
converso  si  mise  in  via.  Paolo  camminava  in 
mezzo  ai  due  Frati,  e non  meno  vi  volea  per 
salvarlo  , che  gli  sgherri  de’  Benzoni  s’  erano 
sparsi  in  tutte  le  contrade  della  città,  onde  ve- 
dere di  coglierlo  alla  sprovvista}  e quanti  che 
l’incontrarono  , non  osando  arrestarlo  con  tal 
compagnia,  guardavanlo  minacciosi,  quasi  vo- 
lessero dirgli:  Verrà  un  altro  momento  che  ne 
capiterai  fra  le  mani. 

In  tutta  la  via  nessuno  aperse  mai  bocca , ed 
avendo  eglino  camminato  con  ispedito  passo  , 
giunsero  a Camisano  ancor  di  buon’ora.  Parve 
uno  spettacolo  il  loro  arrivo  al  villaggio,  che 
tutti  sapeano  le  vicende  di  Paolo,  e si  ricorda- 
vano di  quella  notte  che  vicino  alia  cappella 
era  stato  ferito.  Egli  andava  con  gli  occhi  bas- 
si, e tanta  tristezza  appariva  sul  volto  di  lui, 
che  tutti  sentivansi  muovere  a compassione. 
Giunse  cosi  alla  porta  del  castello,  dove  i cu- 


CAPITOLO  LXXXIX.  *67 

stodi  meravigliati  e confasi  ad  un  tratto , non 
sapendo  come  dovessero  contenersi,  nè  l’ono- 
rarono per  quello  ch’egli  era,  nè  ardirono  trat- 
tenere i suoi  passi.  Egli  passò  oltre  co’  frati, 
e quando  stava  per  entrar  da  suo  padre,  ecco 
presentarsegli  Giorgio  alla  soglia.  L’uno  e l’al- 
tro nel  punto  medesimo  fe’ un  passo  indietro, 
risovvenendosi  entrambi  come,  forse  cinque  me- 
si prima,  eransi  altrove  scontrati,  e Giorgio  ne 
portava  tuttora  il  segno  sul  viso.  Soffocò  Paolo 
se  bene  a fatica  l’indignazione  che  suscitata  gli 
si  era  nel  petto,  e cominciando  da  quel  punto 
a domar  le  passioni , tutto  rimesso  io  domandò 
se  parlar  si  poteva  a suo  padre.  Giorgio  cui 
non  era  mai  venuto  meno  il  coraggio  , anche 
in  faccia  a un  arrischiato  nemico,  ogni  sua  fer- 
mezza perdè  a quell’umile  aspetto,  a quel  man- 
sueto parlare  5 sì  che  levatasi  la  berretta,  e in- 
chinato il  capo  profondamente,  rispondergli  non 
seppe  a proposito,  e sol  borbottò  alcune  scon- 
nesse parole  di  scusa.  Paolo  allora  assicurollo 
col  dire,  ch’egli  dei  passato  non  si  ricordava 
più  nulla,  e tornò  a replicare  la  sua  domanda} 
a cui  egli,  non  affatto  ripreso  animo,  rispose 
ignorarlo,  e si  offerse  d’andare  a richiederne. 
Intanto  lo  pregò  che  volesse  entrare  , e con- 
dottolo co’  suoi  compagni  iu  una  stanza  dove 
porse  lor  da  sedere,  uscì  dicendo  che  in  breve 
sarebbe  tornato. 

Quando  Paolo  giunse  al  castello , il  Conte 
s’era  messo  da  poco  per  la  seconda  volta  a già- 
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cere,  dopo  aver  fatto  ritirar  Bruna;  ma  que- 
sta rimanea  tuttavia  nelle  sue  camere,  perchè, 
avendo  egli  promesso  di  farle  riveder  Lisa  in 
quel  dì,  voleva  colà  attenerle  la  sua  parola. 
Ora , tornando  Giorgio  dalla  stanza  del  suo  pa-* 
drone,  nella  quale,  trovato  l’uscio  socchiuso, 
non  avea  ardilo  entrare*  s’abbattè  in  lei  che, 
tolta  alle  consuete  sue  occupazioni,  non  sapea 
come  passare  l’ore;  e per  soprappiù  rendevala 
inquieta  il  pensier  dell’amica.  Ella  domandandogli 
alcune  cose,  lo  trattenne  assai  più  che  a lui 
non  sarebbe  piaciuto.  Trovossi  allora  Giorgio 
in  non  lieve  imbarazzo,  che,  ritardando,  temea 
destare  sospetti  in  Paolo;  e volendo  lasciar  Bru- 
na per  ritornare,  prevedeva  ch’ella  seguitato  lo 
avrebbe  ; nè  il  farli  scontrare  tra  lor  fratelli  sa- 
per potea  se  al  Conte  sarebbe  stato  gradito.  Ma 
per  quanto  affanno  si  prendesse  di  ciò,  non  gli 
fu  possibile  impedir  quell’incontro,  ch’ella,  se 
ben  lontano,  conobbe  la  voce  di  fra  Bernardi- 
no, e senza  esitare  un  momento,  corse  là  d’on- 
de la  sentiva  venire. 

Il  Guardiano,  appena  la  vide  entrare,  rizza- 
tosi in  pie’  le  andò  incontro  dicendole  : Ecco- 
mi di  ritorno,  buona  giovine;  vedete  se  mi  sono 
ricordato  ancora  di  voi? — Sì,  rispose  Bruna, 
ina  dopo  tanto  e tanto  tempo;  dopo  eh’ è ve- 
nuto Gerardo  a pregarvene;  dopo  che  Lisa  mi 
è stata  tolta.  - — Paolo  che  la  sorella  non  co- 
nosceva, e che,  dal  momento  eh’ essa  era  en- 
trata, non  avea  cessato  mai  dal  guardarla,  sen- 
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tendola  nominare  Gerardo  e Lisa,  anch’egli  le 
si  appressò  per  domandare  al  Guardiano  chi 
fosse.  Ma  in  tal  momento  questi  a lei  rispon- 
deva: Gerardo  sì,  egli  è vero,  me  ne  pregò. 
Di  Lisa  poi  non  so  nulla.  Dite*  chi  ve  l’ha  tol- 
ta?— Bruna  allora  non  gli  dava  più  retta,  poi- 
ché avendo  veduto  avvicinarsele  Paolo,  sì  at- 
tentamente l’andava  guardando,  ch’ei  parea  pro- 
prio che  fosse  in  estasi.  Rimase  così  un  qual- 
che poco*,  indi,  fregandosi  con  la  palma  la  fron- 
te, come  se  avesse  voluto  suscitar  nel  cervello 
un  qualche  smarrito  pensiero,  proruppe:  E non 
potrò  ricordarmene?  Io  l’ho  pure  veduto  altre 
volte?  ....  Insensata  ! Sai  pur  che  da  dieci  anni 
non  hai  più  veduto  nessuno.  — • Quindi  volgen- 
dosi di  nuovo  al  Guardiano,,  Padre,  riprese, 
voi  mi  diceste  qualcosa  ch’io  non  intesi.  Deh 
compatite  l’infermità  mia!  Io  non  valgo  più  a 
dominar  questa  mente  , già  lo  sapete.  Vi  pre- 
go; proseguite  pure  il  vostro  discorso.  — Ri- 
petè allora  fra  Bernardino  ciò  che  un’altra  volta 
detto  le  aveva,  ma  non  più  che  la  prima  venne 
ascoltato.  Paolo , e dal  contegno  e maggior- 
mente dalle  parole  accorgendosi  essere  la  sua 
sventurata  sorella  colei  che  avea  innanzi.  Non 
isbaglierò  già,  disse,  nella  supposizion  mia?  O 
tu  se’ Bruna,  o ch’io  in  quest’istante  vaneggio. 
— Ella  tornò  a guardarlo  allora,  e rispose: 
Anch’io  volea  dire  lo  stesso.  Il  volto,  gli  atti, 
la  voce,  tutto  mia  madre!  Anch’io  volea  dire: 
o tu  se1  mio  fratello,  o....  ma  il  vaneggiare 
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non  è cosa  nuova  per  me,  e temeva  appunto 
cosi  m’avvenisse.  — Poi  rivolta  al  Guardiano: 
Dite}  non  è fors’egli ....  non  è . . . . Oh  insop- 
portabile condizione!  Anche  il  nome  dimenti- 
carmene! Mi  sovverrà  ancora,  ma  allorquando 
non  sarà  piu  d’uopo.  — A cui  il  fratello  : Paolo 
son  io;  quel  Paolo  a cui  tu  scrivesti  a Cerelo 
e che  facesti  tanto  piangere  per  tenerezza.  Vie- 
ni, Bruna,  al  mio  seno}  vieni,  abbraccia  il  tuo 
amorevol  fratello. — Bruna,  di  si  pallida  ch’ella 
era,  diventò  tutto  a un  tratto  vermiglia,  e ri- 
tirandosi indietro , mostrò  a Paolo  che  questo 
suo  abbracciamento  non  aggradiva}  indi  sog- 
giunse: E che?  Non  v’ha  altro  segno  di  bene- 
volenza, fuor  l’abbracciarsi?  Questo  mio  corpo 
ornai  è reso  deforme  e schifo.  Mai  nessun  uo- 
mo lo  strinse  al  seno}  lasciai  qual  è,  che  in- 
tatto sei  divorino  i vermi.  — lo  farò  il  piacer 
tuo,  le  disse  Paolo,  ma  non  t’affliggere  con  im- 
magini cosi  funeste.  Tu  sei  giovine  ancora,  e 
perchè  pensare  adesso  alla  morte  ? — Son  gio- 
vine eh!  interruppe  Bruna.  Non  contar  gli  an- 
ni; bada  al  mio  volto,  e vedrai  se  son  giovine. 
Nostra  madre  di  molto  non  varcò  la  mia  età. 
Credi  tu  che  sarebbe  ella  morta , s’ io  non  la 
rendeva  infelice?  Tu  sì  sei  giovine,  tu  cui  ar- 
ridono gli  anni  e la  fortuna  del  pari.  Oh!  quanto 
volentieri  t’avrei  porta  io  stessa  ad  abbracciar 
la  tua  Lisa.  Ella  è ben  degna  di  te  1 Ma  non 
ha  voluto  mio  padre,  Ei  me  la  tolse  stanotte, 
e chi  sa  il  perchè.  Non  per  dartela  certo .... 
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Ed  io  ti  dicea  fortunatol  Noi  siam  veramente 
fratelli,  e più  che  altro  alle  sventure  il  cono- 
sco. Le  mie  son  già  vecchie,  e m’  avvezzai  a 
sopportarle;  tu  adesso  incominci,  e più  greve 
d’assai  te  ne  sembrerà  il  peso.  Sopportalo,  Pao- 
lo, sopportalo,  ch’io  sospetto  non  abbia  mai  l’a- 
more reso  alcuno  felice.  Gli  uomini  n’  hanno 
invidia,  e contrastano  alla  natura.  Chi  piace,  o 
è Guelfo,  o di  troppo  vii  condizione,  e per  ciò 
si  calpestano  sotto  i cavalli,  si  rapiscon  di  not- 
te, quasi  che  l’amar  i figliuoli  fosse  delitto  da 
meritar  la  morte  dai  genitori;  e sì  questi  non 
si  adonterebbero  tanto  se  invece  fossero  odiati  a 
morte. — Paolo  ascoltava  attentamente,  sperando 
dal  suo  discorso  intender  cosa  ne  fosse  avve- 
nuto di  Lisa;  ma  poi  che  la  sentì  tacere  senza 
avergli  ciò  detto,  proruppe:  Te  l’ha  tolta  mio 
padre?  e che  n’ha  mai  fatto?  — E a un  tal 
punto  inarcò  le  ciglia  anche  il  Guardiano,  che 
questa  nuova  sparizione  di  Lisa  gli  dava  non 
poco  sospetto  ; onde  ambidue  se  ne  rimasero 
impazienti  ad  ascoltare  che  rispondesse.  A cui 
ella  soggiunse:  Ne  chiedi  a me?  Io  non  l’ho 
potuta  vedere.  Disse  egli  bene  che  me  la  mo- 
strerà prima  di  rimandarla  a casa  sua;  ma  quan- 
tunque giovi  sperarlo,  pure  se  debbo  confes- 
sarti la  verità , temo  assai  non  sia  morta , se 
non  altro  dallo  spavento.  — Entrambi  impalli- 
dendo nel  viso  si  guardarono  Paolo  ed  il  Fra- 
te; poi  questi  domandò:  Non  sapreste  voi  dir- 
mi se  il  principe  Visconti  abbia  chiesto  di  lei, 
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e se  forse  a quest’ora  non  sia  già  stata  man-* 
data  in  città?  — A cui  Bruna:  Per  far  ciò  , 
qual  bisogno  di  tanto  mistero?  Scomparsa  la 
notte  nel  piu  profondo  silenzio,  senza  ch’io,  se 
bene  svegliata,  me  ne  accorgessi.  Elia  era  buo- 
na, docile,  timorosa  ; ma  la  voce  l’avea.  Pos- 
sibile che  uscisse  per  forza,  senza  che  prima 
avessero  trovato  mezzo  di  soffocargliela?  La  sua 
serva  il  saprà,  ma  quella  scellerata  non  vorrà 
parlare.  Voi  che  siete  un  sant’uomo,  chi  sa  non 
vi  sia  stato  dal  Signor  rivelato.  Consolatene  se 
lo  potete  , diteci  eli’  è ancora  viva  ....  — Ah, 
signora,  sciamò  interrompendola  il  Frate,  non 
v’illudete  così!  Altro  ci  vuole  per  giugnere  a 
tanto,  che  il  vestire  quest’abito.  Dio  sa  ben  quel 
ch’io  sono,  ed  egli  è assai  se  i miei  peccati  per- 
dona. Ma,  se  non  per  mio  mezzo,  ei  vi  conso- 
lerà per  altra  via.  Datevi  pace;  ch’egli  giam- 
mai non  abbandona  gli  sventurati.... — In 
questo  aprissi  un  uscio,  e Lisa  accompagnata 
da  Anna  e da  Giorgio  entrò  nella  stanza  , si 
che  a tutti  sembrò  quella  un’apparizione  cele- 
ste. Ecco,  proruppe  Bruna,  tutto  bagnandosi  di 
lacrime  il  volto;  ecco  per  qual  via  il  Signor  ne 
consola!  Ma  chi  se  non  voi  ne  ha  impetrata  la 
grazia?  — E sì  dicendo,  corse  a gettarsi  fra  le? 
braccia  di  Lisa. 
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Lisa  non  vestiva  più  alla  cittadina,  come  avea 
sempre  usato  da  che  stavasi  nel  castello*  ma, 
ripresa  la  gonnella  medesima  con  la  quale  era 
stata  rapita,  e rifatte  le  treccie  e scalza  i pie- 
di, tanto  più  il  candore  e la  morbidezza  della 
sua  pelle,  scollacciata  così  e disadorna,  appa- 
riva. Del  resto,  quantunque  mesti  avesse  gli 
occhi,  scolorite  alquanto  le  guancie,  quel  suo 
leggiadrissimo  volto,  ornato  o no,  risplendeva 
sempre  egualmente.  Paolo  sentissi  un  gelo  scor- 
rere per  tutte  le  vene,  e non  potendo  resistere 
a quella  vista,  si  trasse  in  disparte,  nascosto 
dietro  degli  altri.  Ti  stringo  pure  ancora  una 
volta  al  mio  seno,  disse  Bruna  all’amica.  Non 
piangere,  no;  lo  so  che  l’ultima  è questa.  Oh 
m’  avesse  cosi  anche  mia  madre  lasciata  ! Ma 
quel  morire!...  Sì  sì,  tu  vai  a star  meglio, 
e tal  pensiero , se  non  adesso,  dopo  che  saranno 
passati  mesi  ed  anni , ghignerà  a consolarmi. 
Ma  cos’hai,  che  sì  forte  ti  batte  il  cuore?  — 
La  venuta  di  Lisa  in  quel  luogo  e in  quel  pun- 
to stata  non  era  a caso 5 che  il  Conte  ve  l’a- 
vea  mandata , disponendo  il  tutto  per  la  par- 
tenza di  lei,  appena  avvisato  esser  giunto  suo 
figlio;  lo  che  Giorgio,  credendo  non  poter  dis- 


a74  CAPITOLO  XC. 

pensarsene,  era  corso  a fare  allorché  Bruna  si 
scontrò  col  fratello.  Nè  senza  il  suo  perchè  man- 
ciavaia il  Conte,  chè  anzi  imposto  le  aveva  fa- 
cesse noti  a Paolo  i suoi  sentimenti;  ed  amava 
fosse  fra  Bernardino  testimonio  di  quel  collo- 
quio. Lisa  perciò  tosto  vide  l’amante,  quantun- 
que cercasse  nascondersi,  e la  vista  di  lui  su- 
scitolle  in  cuore  una  fiera  procella.  Nondimeno 
così  rispose  a Bruna  : Son  tanti  qui  dentro  , e 
si  contrai]  gli  affetti,  ch’io  non  so  più  che  mi 
faccia.  Io  ritorno  alla  patria,  lascio  te  per  sem- 
pre, e debbo  una  volta  ancora  parlare  a Pao- 
lo, indi  mai  più.  — Il  Guardiano  trovossi  a 
quel  punto  impacciato,  poiché  non  era  egli  ve- 
nuto per  certo  qual  testimonio  d’un  colloquio 
amoroso,  nè  d’altra  parte  sapea  cavarsene.  L’u- 
scir da  quel  luogo  pareva  cosa  imprudente,  nè 
potendosi  immaginare  se  il  Conte  sapesse  o no 
quanto  allora  avveniva,  temeva  inoltre  funestis- 
sime conseguenze;  perciò  avvicinatosi  egli  a Li- 
sa, Figliuola,  le  disse,  parmi  che  voi  siate  sul 
punto  di  ritornare  alla  patria.  Andatene  pure, 
che  se  qualcosa  vi  resta  da  dire  a Paolo,  al- 
tri glielo  riferirà.  — Padre  ! proruppe  allor Paolo, 
facendosi  innanzi , alquanto  più  coraggioso  ch’ei 
non  solea  per  natura  ; un’altra  fiata  mi  trovai 
a questo  passo,  e un  confratello  vostro  permise 
ch’io  parlassi  per  l’ultima  volta  a colei  eh’ es- 
ser dovea  la  mia  sposa.  Perchè  vorrete  voi  ne- 
garmi questo  conforto?  — A cui  fra  Bernar- 
dino: E se  giugnesse  intanto  vostro  padre  ?.. . 
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— Che  venga , rispose  Paolo  * e che  per  ciò  } 
Vorrebbe  uccidermi?  Sia  pure;  cosi  sarà  tron- 
cato ogni  male.  — Lisa  accendendosi  allora 
tutta  nel  volto  per  la  vergogna,  si  staccò  dalle 
braccia  di  Bruna  , e rivolta  al  Guardiano , disse 
cori  voce  tremante:  Non  temete,  che  il  Conte 
stesso  mi  manda  acciò  assicuri  suo  figlio,  ch’egli 
mi  ha  perdonato  e mi  restituisce  a’  miei  geni- 
tori. Io  poi  lo  prego,  scegli  ama  la  pace,  la  sa- 
lute mia,  a non  venirmi  innanzi  mai  più,  poi- 
ché lio  giurato  di  rinunciare  insirio  alla  spe- 
ranza ....  — Qui  a Lisa  i singhiozzi  soffoca- 
rono le  parole,  e si  tacque;  onde  Paolo,  te- 
nendosi alcuni  passi  discosto,  risposele:  Duoimi 
che  non  a me  abbiate  rivolte  le  ultime  parole 
ch’io  ascoltai  dal  labbro  vostro.  Ma  conosco 
quanto  debbo  esservi  odioso.  Perdonate  il  mio 
fallo,  e abbiatemi  compassione,  che  non  sono 
meno  infelice  di  voi.  La  vostra  preghiera  poi 
sarà  un  precetto  per  me,  nè  mai  più  verrò  a 
turbarvi  la  pace.  Oli!  cosi  non  l’avessi  fatto 
giammai!  — Allora  Lisa  si  mosse  per  uscire 
dalla  stanza;  ma,  trattenendola,  Bruna,  Fermati 
un  istante,  le  disse,  ascolta.  Se  noi  dovessimo 
vivere  sempre  su  questa  terra,  anche  le  scia- 
gure sarebbero  eterne.  Cosi  invece,  quanto  più 
siamo  afflitti,  meno  il  morire  ne  pesa;  d mo- 
rire, di  cui  il  pensiero  tutte  avvelena  le  con- 
tentezze. io  già  sarò  la  prima  a gi ug nere  a un 
tal  passo.  Quando  il  saprai,  di’:  lei  beala  che 
*’è  tolta  a tante  miserie!  Verrà  poi  anche  il  dì 
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che  tu  mi  raggiunga  , e allora  io  stenderò  le 
braccia  ad  accoglierti....  Oh!  vedrai,  vedrai 
quanti  vassalli  staranno  sopra  ai  lor  superbi  si- 
gnori. Vedrai  ch’egli  non  è bisogno  esser  no- 
bili tutti  del  pari  e d’una  fazione  medesima, 
per  ritrovarsi  insieme  colà.  Nè  i giuramenti  che 
si  fanno  quaggiù  astretti  sarem  d’osservare,  si 
che  nessuno,  fra  i potenti  di  questo  mondo,  varrà 
a toglierti  la  vista  di  Paolo  nel  paradiso.  — Qui 
nuovi  pianti , e abbracciamenti  e baci  fra  le  due 
amiche*  poscia  Lisa  tornava  ad  avviarsi,  e nuo- 
vamente trattennela  Bruna,  dicendo:  Quando 
portarono  a seppellire  mia  madre , che  gran 
cordoglio  in  questa  famiglia  !‘  Or  si  discaccia 
una  serva,  e ve’  s’ei  qui  par  minor  lutto  ! An- 
che i deboli  dunque  possono  far  piangere?  Non 
è questa  una  consolazion  per  gli  oppressi?  Asciu- 
gate, infelici,  le  lacrime,  asciugatele;  che  la  me- 
desima ambascia  vostra  provò  già  prima  colui, 
il  quale  ve  1’  ha  procacciata.  — A tal  punto 
Lisa  non  potè  trattenersi  dal  guardar  Paolo,  e 
con  un  sospiro  diedegli  l’ultimo  addio,  poiché, 
sopraggiugnendo  proprio  allora  Rinaldo,  tutta 
spaventata  Bruna  strascinolla  fuor  nel  cortile. 
Colà  trovavansi  già  pronti  i cavalli,  ond’ ella 
ajutandola  a montare  sul  suo,  Che  il  Cielo  ab- 
bia cura  di  te,  le  disse,  — e fuggi  frettolosa 
a nascondersi  per  non  vederla  partire.  Giorgio 
tosto  ordinò  la  sua  piccola  squadra,  collocando 
le  due  donne  nel  mezzo  * e quanto  più  presto 
potè,  tenuta  la  via  di  Montodine  per  evitar  la 
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città,  andò  a rassegnare  in  man  dell’Abate,  co- 
me imposto  avevagli  il  proprio  signore,  tutto 
ciò  ch’era  suo,  cioè  Lisa,  Alessandro  e la  mula. 

Al  sopraggiugnere  del  conte  Rinaldo,  essendo 
quasi  tutti  usciti  insieme  a Lisa,  rimasero  soli 
con  lui  Paolo  e i due  Frati.  Egli  era  burbero 
in  volto  e severo,  e data  una  breve  occhiata 
al  figliuolo,  si  rivolse  tosto  verso  il  Guardia- 
no, mostrando  alquanto  rasserenarsi.  E già  la 
seconda  volta,  dissegli,  che  voi  onorate  la  casa 
mia.  Quanti  ringraziamenti  non  vi  debbo  e per 
questo,  e per  tutte  Pai  tre  cure  che  a voi  pia- 
cque darvi  onde  promovere  il  bene  di  mia  fa- 
miglia. — A che  rispose  il  Guardiano:  Io  non 
ho  fatto  che  l’obbligo  mio , intendendo  servire 
più  al  Signore  che  agli  uomini.  Ora  il  figlio 
vostro...  . — Di  grazia,  interruppe  il  Conte ; 
amerei  sentir  prima  notizie  del  mio  Gerardo. 
Dite*,  che  fa?  Cessò  in  lui  quel  turbamento  di 
spirito?  Vesti  l’abito  vostro?  — Egli  in  breve, 
risposegli  fra  Bernardino,  entrerà  in  noviziato. 
Intanto  il  raccoglimento  e l’orazione  tornano 
a poco  a poco  tranquilla  in  lui  la  coscienza. 
— Paolo,  che  nulla  ancora  sapeva  di  questo, 
perchè  il  Frate,  a riguardo  d’entrambi,  i quali 
non  amava  che  per  allor  si  scontrassero,  nulla 
gliene  avea  detto,  trafitto  amaramente  in  cuore 
dalla  recente  perdita,  sentendo  la  generosa  ri- 
soluzione dell’amico,  tosto  gli  venne  desio  domi- 
ta rio;  e appressandosi  tutto  umile  al  Conte, 
Padre,  sciamò*  se  Gerardo  ....  — e non  potè 
Paolo  do7  Conti  , voi.  IV.  24 
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proseguire  , perchè  noti  sostenne  lo  sdegnoso 
aspetto,  con  cui  volgendosi  Rinaldo  il  guardò. 
Accortosi  fra  Bernardino  del  suo  abbattimeuto, 
affrettossi  a soccorrerlo,  dicendo  al  Conte:  Si- 
gnore, non  vogliate  deprimere  il  figlio  vostro. 
Egli  vi  ritorna  fra  le  braccia  pentito,  degna- 
telo del  perdono.  — A cui  il  Conte:  Ei  non 
me  F ha  ancor  domandato.  Quando  il  farà,  ed 
io  risponderògli.  Amerei  intanto  sapere  da  voi, 
s’egli  è l’Abate  che  me  io  restituisce,  o se  si 
richiedono  condizioni  in  iscambio?  — Disse  al- 
lora il  Guardiano:  Io  non  parlai  con  l’Abate  * 
ma  se  voi  glielo  permetterete,  Paolo  rispon- 
derà. — E il  Conte  disse:  Basta  che  non  pro- 
ponga patti,  io  lo  ascolto.  — Ah  no,  padre  mio! 
tutto  tremante  Paolo  esclamò;  io  non  vi  reco 
patti,  nè  l’Abate  m’ha  forzato  venire.  Eccomi 
a’ piedi  vostri.  So  d’avervi  offeso,  e pentito  ve 
ne  chiedo  perdono,  promettendo  farne  quel- 
l’emenda che  a voi  piacerà.  Rinuncio  all’amor 
mio  , nè  mai  più  in  avvenire  mi  scosterò  dal 
vostro  volere.  Solo  una  grazia  vi  chiede  l’Aba- 
te, quella  di  restituirgli  la  sua  vassalla,  così 
onorata  come  la  custodiste  in  questo  castello. 
Io  per  me  non  vi  prego  d’altro,  se  non  che  di 
non  isforzarmi  a sposare  Francesca.  — Or  non 
piu  patti  dunque?  il  Conte  rispose;  entrambi 
chiedete  grazie  ? Nel  nome  almeno,  se  non  nel 
fatto,  vi  rimetteste.  Ebbene:  quanto  all’Abate 
rispondo , eh’  io  non  abbisognava  di  sue  pre- 
ghiere per  conservare  immacolato  l’onore  di  chi 
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tn’ incaricai  custodire;  nè  la  suavassalla,  a co- 
sto dello  stesso  mio  sangue  se  fosse  d’uopo  , sof- 
frirà oltraggi  da  Principi  o Re.  Tu  poi  che  ri- 
cusi Francesca,  sappi  che  ho  già  soddisfatto 
all’Abate,  rimandandogli  tutto  il  suo,  e che  per 
ciò,  lontano  dall’ averti  qual  ambasciatore  di 
lui,  or  che  mi  sei  tornalo  in  potere,  riprendo 
i miei  dritti  di  padre,  e fo  io  la  legge.  Levati 
dunque,  e togliti  dal  mio  cospetto.  Le  stanze 
del  mastio  ti  saranno  prigione.  — Ah  padre 
mio,  senza  muoversi  dal  suo  posto  Paolo  gri- 
dò, perdonatemi  per  carità!  Quello  che  v'ha 
Lisa  giurato,  anch’io  vi  giuro....  • — A che 
giurare?  lo  interruppe  fra  Bernardino.  Ei  si  ri- 
chiede a far  ciò  maggior  occasione  che  que- 
sta non  è.  Siate  umano,  signore  ! Vostro  figlio 
è pentito;  or  via,  stendetegli  le  braccia,  e ac- 
cordategli il  vostro  perdono  — A cui  Rinal- 
do: Se  voi  me  lo  consigliate,  io  non  dirò  già 
in  grazia  vostra,  poiché  non  è spento  in  me 
tutto  Pamor  paterno,  ma  si  bene  sulla  vostra 
asserzione  ch’egli  è pentito,  io  gli  perdonerò, 
purché  mi  dica  almeno  cosa  ha  risoluto  di  fa- 
re. — E Paolo  in  allora  : Ubbidirvi,  padre  mio, 
ubbidirvi  e non  altro.  — Alzati  dunque , sog- 
giunse Rinaldo;  io  ti  riabbraccio  ancor  qual  fi- 
gliuolo, ma  qualcosa  richiedo  anch’io  per  as- 
sicurarmi dei  tuo  pentimento.  Ora  che  questo 
degno  Religioso  ne  ascolta,  apriamoci  gli  animi 
nostri,  ed  egli  giudicherà  di  noi.  Se  ricusi  Fran- 
cesca , io  non  ti  costringerò  a sposarla  ; ma  vo- 
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glio  bensì  che  tu  elegga  uno  stato,  acciò  mai 
più  mi  ritorni  nelle  angustie  che  per  tanto  tem- 
po ho  provate.  — A.  cui  Paolo  : Io  non  ardiva, 
padre,  pregarvene;  ma  questo  appunto  è il  mio 
voto.  Permettete  ch’io  segua  l’esempio  di  Ge- 
rardo , l’esempio  di  quell’amico  che  sempre  alla 
virtù  mi  diresse;  e se  errai,  fu  quando  ho  man- 
cato de’  suoi  consigli.  Io  desidero  entrare  fra  i 
monaci  di  Cereto.  L’Abate  promise  accoglier- 
mi, quando  voi  ne  siate  contento.  — Non  sarà 
mai  ch’io  m’opponga,  seguitò  il  Conte,  al  tuo 
lodevole  desiderio.  Se  l’Abate  e il  Guardiano 
giudicano  esser  questa  veramente  la  tua  voca- 
zione, e non  già  un  passeggierò  rincrescimento 
che  t’abbia  preso  del  mondo,  io  vi  presto  il 
mio  assenso,  purché  scelga  fra  i monasteri  qual 
più  ti  piace,  trattone  quel  di  Cereto.  — Fra 
Bernardino  allora , Perdonate,  signore , gli  dis- 
se, ma  questo  divieto  par  che  offenda  l’Abate. 
Non  dite  volervi  riconciliar  seco  lui?  Badate  a 
non  rinovar  invece  le  discordie.  — E tosto  il 
Conte  : Se  l’Abate  è ragionevole,  non  può  adon- 
tarsi per  ciò;  quando  poi  fosse  altrimenti,  io 
non  saprei  ripararvi;  ma  non  metterò  mai  più 
mio  figlio  al  cimento  di  disonorar  la  mia  casa. 
Pure,  per  non  rinovar  gli  odj , ove  Paolo  per- 
sista, persuadete  l’Abate  ad  accordargli  tosto 
gli  ordini  sacri,  ed  io  stesso  assisterò  a tal  ce- 
rimonia; ma  se  ricusa,  ditegli  che  mariti  prima 
la  sua  vassalla,  poscia  gliel  manderò.  — Il  Guar- 
diano non  seppe  rispondere  a tali  ragioni,  che 
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pur  troppo  gli  parvero  convincenti,  ed  ei  me- 
desimo, se  fosse  stato  costretto  a dire  l’animo 
suo,  non  avria  consigliato  metter  la  paglia  si- 
presso  al  fuoco,  e lasciarvela  mesi  interi  5 ma 
Paolo,  il  quale  mal  soffriva  ritardi,  prevedendo 
che  tali  trattati  poteano  forse  farlo  ritener  pri- 
gioniero per  anni  ed  anni,  soggiunse:  Se  a voi 
non  piace  ch’io  ritorni  a Cereto  , vi  cercherò 
dunque  altra  grazia.  Lasciatemi  seguitare  Ge- 
rardo, giacche  voi  me  lo  deste  compagno  sin 
dalla  prima  mia  fanciullezza.  — Onde  Rinaldo  : 
Chiedine  prima  al  Guardiano  s’egli  è contento 
riceverti.  — E il  Guardiano  , senza  aspettare 
altra  richiesta,  rispose:  E nostro  instituto  il  non 
rimandar  mai  nessuno.  S’egli  lo  desidera,  se  voi 
ne  siete  contento,  io  l’ammetterò  al  noviziato. 
— Ebbene  dunque,  riprese  il  Conte,  abbiti  la 
benedizione  del  Cielo  insieme  alla  mia,  e sod- 
disfa pure  la  tua  volontà. 

Dopo  ciò  Rinaldo  permise  al  figlio  partire  in 
quel  giorno  medesimo,  e richiese  solo  che  tanto 
tardasse , sinché  avessero  desinato , per  potere 
ancora  una  volta  sedersi  a mensa  insieme  alla 
sua  famiglia.  Nè  molto  tardò  l’ora  del  pranzo, 
che  anticipata  venne  dal  Conte,  affinchè  rima- 
nesse tempo  ai  viaggiatori  di  riposar  dopo  al- 
quanto, e ritrovarsi  a Crema  prima  di  sera.  An- 
che Bruna,  dopo  tanti  anni  ch’era  stata  disgiunta 
da  tutta  la  sua  famiglia,  ammessa  venne  con 
gli  altri,  e si  desinò,  come  usavasi  ne’  di  so- 
lenni altre  volte,  nella  sala  maggiore.  Tutto 
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d’un  convito  magnifico  avea  l’aspetto  , toltane 
la  sola  giocondità.  Durò  per  lunga  pezza  il  si- 
lenzio, che  ciascheduno  maceravasi  nelle  pro- 
prie afflizioni  , e a Bruna  altresì  tratto  tratto 
pioveano  dagli  occhi  le  lacrime.  Ella  a un  con- 
sumi banchetto,  in  quel  luogo  medesimo,  era 
stata  nel  dì  che  gli  ambasciatori  de’  Guelfi  fu- 
rono colà  a domandare  la  pace*,  e d’allora  in 
poi,  non  v’erano  mai  più  state  messe  le  tavo- 
le, che  mai  più  la  gioja  vi  avea  fatto  ritorno. 
Di  quel  dì , profonda  gliene  rimanea  la  memo- 
ria. Il  Marchese  fra  tanti  cavalieri,  ogni  altro 
soverchiava  in  grandezza  evalore,  pure  al  fianco 
di  lei  appariva  un  umile  e dimesso  donzello. 
Goffredo  rimpetto , gli  occhi  di  tutti  ad  essa 
rivolti.  Tali  cose  pensando,  affissavasi  nel  suo 
ritratto,  e si  vedea  qual  era  a quel  tempo  * 
qual  poi  divenuta  fosse  sapeva,  e glielo  ricor- 
dava altresì  il  vedersi  affatto  dimenticata.  Nè 
gli  altri  erano  più  lieti  di  lei.  Paolo  non  sapca 
cancellarsi  dalla  mente  l’immagine  di  Lisa,  che 
per  1’  ultima  volta  veduta  avea  così  mesta  ed 
addolorata.  Rinaldo  struggevasi,  ricordando  la 
moglie,  quale  sfavagli  innanzi  dipinta,  e due 
figli  che,  se  ben  vivi,  tenea  perduti;  gli  altri 
lontani,  e giovani  troppo  ancora,  per  poter  con- 
solarlo delle  sue  perdite. 

In  sul  finir  della  mensa  , non  potendo  più 
Bruna  sopportare  l’interno  cordoglio,  si  alzò, 
e chiese  licenza  a suo  padre  di  ritirarsi.  Allor- 
ché ella  se  ne  fu  andata  , voltosi  Rinaldo  al 


CAPITOLO  XC. 

Guardiano,  Voi  foste  testimonio  quest’oggi,  gli 
disse,  delle  consolazioni  che  m’avanzano  nella 
vecchiaja;  pur  da  dieci  anni  in  qua,  mai  più 
m’avvenne  seder  cosi  in  mezzo  a’  miei  figli,  e 
chi  sa  se  potrò  arrivarvi  mai  più.  Anche  Ge- 
rardo, unico  conforto  che  mi  restava  fra  tante 
sciagure,  m’ha  abbandonato.  Basta;  il  Cielo 
provvederà.  Forse  i miei  figli,  servendo  a Dio, 
potranno  più  consolarmi,  che  se  avessero  scelto 
di  sempre  rimanersene  meco.  Or  non  mi  resta 
che  tranquillare  la  mia  coscienza  intorno  all’in- 
giuria che  pretende  aver  ricevuta  TAbate.  Se 
tale  si  fosse  o no  esaminar  non  rileva.  Io  vi 
prego,  giacche  tanto  avete  fatto  per  me,  an- 
dare a visitarlo  ancora  una  volta.  Fumetto  in 
voi  il  fargli  scusa  a mio  nome,  se  mai  giudi- 
cherete che  il  debba.  Assicuratelo  esser  la  sua 
vassalla  così  monda,  come  quando  fu  tolta  a 
Cereio;  ma  nondimeno,  ditegli  eh’  io  sono  pronto 
a compensare  la  povera  sua  famiglia,  di  tanto 
disagio  e cordoglio  che  le  ho  arrecato;  e quando 
non  s’adiri  contro  di  me,  pregovi  a volermelo 
partecipare,  ch’io  non  tarderò  un  istante  d’an- 
darne  a lui,  e mostrargli  la  mia  sommissione. 
— 11  Guardiano  propulsegli  che  ciò  farebbe;  e 
allora,  toltosi  dalla  mensa  Rinaldo,  tutti  segui-5 
tarono  l’esempio  suo;  ond’egli  conducendoli  in 
un’altra  stanza,  dove  avea  fitti  allestire  i letti 
acciò  potessero  riposarsi,  là  sulla  soglia  abbrac- 
ciò il  figliuolo,  e prese  dal  Guardiano  conna- 
to, non  senza  versar  lacrime  di  tenerezza;  né 
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più  mostrossi  loro  in  quel  dì.  Quando  fu  verso 
l’ora  di  nona,  mitigatosi  alquanto  il  calor  del 
sole,  uscirono  i Frati  con  Paolo  per  ritornar- 
sene a Crema;  e confortati  in  prima  dal  sini- 
scalco con  nuovi  rinfreschi  e ottimi  vini , irn- 
mantinenti  preser  la  via. 
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Quasi  nell’ora  medesima  che  Paolo  moveva 
dal  castello  di  Camisano,  o forse  alquanto  più 
tardi,  Francesca  con  nobile  comitiva  di  giovani 
cavalieri,  fra’  quali  alcuni  cortigiani  del  Princi- 
pe, e numeroso  seguito  inoltre  di  servitori,  li- 
sciva dalla  città,  onde  andare  ai  castello  mede- 
simo. Questo  viaggio  intraprendeva  per  com- 
missione di  Carlo  Visconti*,  e affine  d’informare 
il  lettore  del  motivo  che  il  consigliasse,  e della 
meta  a cui  dirigevasi,  egli  è d’uopo  riprendere 
il  filo  da  quando  il  messo,  che  avea  portata 
la  citazione  al  conte  Rinaldo,  arrivò  quella  mat- 
tina medesima  alla  corte  con  la  risposta.  Co- 
stui, abbagliato  dalle  cortesie  ricevute,  e cotto 
ancora  dal  vino,  nei  consegnare  la  lettera,  mille 
cose  raccontò  in  favore  del  castellano,  tacendo 
affatto  della  trista  accoglienza  avuta  la  notte,  e 
solo  dicendo  che,  per  aver  trovato  chiuso  il  ca- 
stello, gli  era  stato  mestieri  aspettare  il  sole  del 
nuovo  di  prima  di  poter  entrare. 

Il  Principe  Carlo  medesimo  apri  il  foglio,  e tro- 
vandovi scritto  il  rifiuto  d’ubbidire  a’  comandi 
suoi,  tosto  si  accese  di  collera,  e se  in  quell’istante 
armi  e guerrieri  che  bastassero  avesse  avuto,  nes- 
suno forse  lo  tratteneva  d’andar  egli  stesso  ad  ab- 
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battere  ed  incendiare  il  castello  , rimenandone 
in  trionfo  la  bella  mugnaja.  Ma,  trattone  le  po- 
che lancie  assoldate  dal  comune,  e alcuni  ca- 
gnotti suoi , i quali  sempre  conducea  seco,  e 
cliiamavali  guardia  del  corpo,  altre  forze  non 
erano  sotto  di  lui*  e se  avesse  imprudentemente 
messa  a repentaglio  la  sua  autorità,  ch’era  quel 
più  in  cui  poteva  fidarsi,  ogni  meschino  signore 
valeva  ad  opprimerlo.  Egli  nondimeno  sbuffa- 
va, e minacciava  memorabil  vendetta4,  mai  suoi 
cortigiani,  i quali  dopo  di  lui  letta  avevano  la 
lettera,  lasciandolo  alquanto  sfogare,  indi  a un 
po’  si  provarono  per  amansarlo,  dicendo  che  il 
Conte  non  gli  faceva  si  grande  ingiuria  com’e- 
gli andavasi  immaginando,  poiché  dichiarato  co- 
m'era ribelle  alia  patria,  prima  di  mettersi  spon- 
taneamente in  mano  de’ suoi  nemici,  dovea  ben 
provvedere  alia  sicurezza  propria  ; e conside- 
rando attentamente  le  sue  parole,  non  trovarsi 
ingiuria  o disprezzo,  ma  bensì  modeste  espres- 
sioni, con  le  quali  chiedeva  ciò  che  a un  Prin- 
cipe giusto  non  era  lecito  di  negare.  Facilmente 
restò  capace  a tali  ragionamenti,  che  il  suo  sde- 
gno non  moveva  da  odio  che  avesse  verso  del 
Conte,  ma  non  sapeva  risolversi  a perdonargli 
die,  con  tale  pretesto,  gl’involasse  quel  ghiotto 
boccone,  il  quale,  pria  di  vederselo  innanzi , gli 
avea  fatto  in  gola  venir  l’acquolina.  Per  quel 
suo  rifiutarsi  ogni  speranza  cadeva , poiché  a ri- 
vocare il  bando  troppo  richiedevasi  tempo,  e il 
sai  vocondotto,  ch’era  breve  cosa  a spacciarsi,  sa- 
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rebbe nondimeno  giunto  al  suo  destino  sì  tar- 
di, che  senza  dubbio  Rinaldo,  col  pretesto  d’ap- 
parecchiarsi al  viaggio,  aviìa  differita  al  do- 
mani la  sua  comparsa*,  per  cui  l’Abate,  quan- 
do non  gli  fosse  già  prima  stata  mandata,  co- 
me il  Conte  indicava  nella  sua  lettera  di  voler 
fare , certo  che  non  mancherebbe  di  venir  to- 
sto a pretendere  la  sua  vassalla.  Ma  perchè  fra 
tutti  i mezzi  , il  piu  lento  e il  peggiore  sem- 
brava quello  della  violenza,  così  attesero  a rin- 
tracciarne alcun  altro  che  il  Principe  non  espo- 
nesse alle  ingiurie,  e facessegli  nel  tempo  me- 
desimo ottenere  1’  intento.  Ciò  non  parve  assai 
malagevole  a conseguirsi,  e sotto  colore  che 
per  accordare  a Rinaldo  quelle  sicurezze  ch’ei 
pretendeva  si  sarebbero  richiesti  più  dì,  fu  con- 
sigliato intimargli  ch’egli  cedesse  intanto  la  con- 
tadina, per  la  di  cui  prigionia  tanti  scandali 
s’erano  suscitati*  e acciò  troppo  chiara  non  ap- 
parisse la  cagione  per  cui  si  richiedeva,  e a lui 
non  rimanessero  scuse  a negarla,  fu  stabilito 
mandare  una  dama  a riceverla,  sotto  la  custo- 
dia della  quale  sarebbe  rimasta  sin  tanto  che 
la  restituissero  al  suo  signore. 

E facile  immaginarsi  che  venisse  scelta  a tal 
uopo  Francesca,  come  colei  che  prima  avea 
consigliata  quella  nequizia;  ma  allorché  fu  detto 
a lei  il  modo  col  quale  dagli  altri  era  stata  dis- 
posta la  trama,  tutto  affatto  diverso  da  quanto 
erasi  ella  immaginato,  conoscendo  che  ad  essa 
non  ne  derivava  vantaggio  di  sorta,  impercioc- 
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che  Lisa  tornerebbe,  sana  e salva,  forse  dagli 
amplessi  di  Carlo  a quelli  di  Paolo,  fieramente 
si  dolse  in  se  stessa  nel  pensare  che  il  suo  de- 
litto altro  che  vergogna  fruttare  non  le  poteva. 
Ma  come  causarsi  dal  compiacere  al  Principe, 
dopo  averlo  ella  stessa  eccitato  a tale  impresa? 
Provò  a scusarsene,  dicendo  che  male  accetta 
eli’  era  al  conte  Rinaldo  per  le  passate  vicen- 
de, che  il  caldo  rendevale  disastroso  il  cammi- 
no * ma  tutto  fu  inutile.  Convennele  proprio  alla 
fine  accettare,  e disporsi  a quel  viaggio,  che 
si  avea  stabilito  intraprendere  verso  la  sera. 

Se  contro  Dina  corrucciata  si  sentisse  Fran- 
cesca, non  sarà  chi  il  domandi.  Da  lei  derivar- 
gliene quella  vergogna,  per  suo  consiglio  aver 
rinunciato  ai  favori  d’un  Principe.  Qual  ne  sa- 
rebbe il  premio?  Odio  e dispetto  per  se , trionfo 
ai  nemici.  Calda  cosi  di  sdegno  se  la  fece  ve- 
nire innanzi,  e.  Ribalda!  esclamò}  ecco  il  frutto 
de’  tuoi  consigli.  Questa  sera  Carlo  avrà  la  mu- 
gnaja,  e domani  la  restituisce  al  suo  signore. — 
E non  vi  basta?  rispose  Dina.  Dopo  ch’ella  è 
stata  col  Principe,  se  la  prenda  pure  il  conte 
Paolo,  che  gli  farà  prò.  — Ah  scellerata  ! ri- 
prese Francesca.  Così  mi  prendi  di  più  a dileg- 
giare? Perchè  mi  facevi  allestire  una  'prigione 
per  lei?  A che  mi  parlavi  di  sfreggiarsi  il  viso, 
o fiaccarsi  il  collo  cadendo?  Son  queste  le  tue 
promesse?  — Non  v’alterate,  l’Ebrea  soggiun- 
se} a tutto  si  può  riparare.  Chi  condurrà  la  vil- 
lana alla  corte?  — Chi?  chi?  fremendo  gridò 
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Francesca.  Le  tue  menzogne  m’hanno  condotta 
a servir  da  mezzana.  Io  stessa  dovrò  condur- 
gliela. — Sia  lode  al  cielo,  Dina  sciamò}  non 
ve  l’ho  detto  che  sarebbe  caduta  nelle  vostre 
mani?  — A cui  l’altra:  Nelle  mie  mani  ? E tutti 
coloro  che  verranno  ad  accompagnarmi?  Non 
dovrò  io  rispettarla  come  se  conducessi  una  re- 
gina alle  nozze?  — Si  voi,  ripetè  Dina.  Ma  non 
potrebbe  trovarsi  alcuno  per  via,  il  quale  non 
si  sentisse  tentato  a portarle  tanto  rispetto?  In 
somma*,  siete  risoluta  volerla  perdere? — A che 
Francesca:  E come  farlo?  E Dina  a lei: 
Quattro  masnadieri  sulla  via  di  Ricengo.  Vi  spa- 
ventano tutti,  e vi  mettono  in  fuga.  Ella  è pre- 
sa, e senza  star  lì  a pensare  dove  si  possa  con- 
durre in  sicuro,  con  una  funicella  al  collo,  la 
lasciano  nel  campo  vicino.  Via}  fate  guadagnare 
qualcosa  al  povero  mio  marito,  ch’egli  è sì  tanto 
tempo  che  non  lavora!  — Pensò  alquanto  si- 
lenziosa Francesca,  poi  disse:  Sì}  troppo  m’in- 
noltrai  nel  cammino,  per  pensare  adesso  a riti- 
rarmi. Tentisi  ancora  quest’ultimo  mezzo,  e se 
fallisce,  io  ne  sconterò  forse  la  pena,  ma  tu 
non  camperai  tanto  d’esserne  testimonio. — 'Fate 
ch’io  vi  segua  nel  viaggio,  soggiunse  Dina,  e 
riposate  sopra  di  me.  — Questa  domanda  le 
venne  accordata,  e disposto  il  tutto  per  filo  e 
per  segno,  stettero  aspettando  l’ora  di  metter- 
si in  via 

Il  codazzo,  che  mandava  Carlo  Visconti  ad 
accompagnare  Francesca,  era  composto  de’  più 
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discoli  damerini  Cremasela,  fatti  già  suoi  ami- 
ci, acquali  unì  due  cortigiani  per  autenticarne 
la  commissione,  e vari  servi,  non  armati  però, 
acciocché  il  Conte  non  ne  adombrasse.  Un  ca- 
vallo riccamente  bardato  veniva  condotto  a ma- 
no perché  non  avea  cavaliere,  e questo  erasi 
destinato  per  Lisa.  Giunti  costoro  alla  casa  di 
Francesca,  la  ricevettero  in  mezzo  come  in  trion- 
fo, e dietro  a tutta  la  cavalcata  s’aggiunsero  i 
servi  di  lei , e fra  questi  anche  Dina. 

Camminando  costoro  alla  volta  di  Camisano, 
circa  a metà  la  via  s’incontrarono  ne’ due  Fra- 
ti, de’  quali  Paolo  stava  nel  mezzo*  e se  tutti 
quegli  sventati  zerbini  avevano  riso  prima,  e 
motteggiato  su’ fatti  suoi,  quando  poi  lo  videro 
con  tal  compagnia,  guardandosi  l’un  l’altro  nel 
viso  , faceano  i più  strani  ceffi  del  mondo  per 
non  saper  contenersi*  ma  appena  fu  egli  pas- 
sato, tanto  si  diedero  a sghignazzare  e sì  for- 
te, che  se  Paolo  non  avesse  già  prima  rinun- 
ciato ad  ogni  mondana  passione,  certo  che  un 
qualche  grande  scandalo  ne  sarebbe  avvenuto. 
Poi  alle  risa  successero  aspri  motteggi,  e tutti 
voleano  pure  sputare  il  loro  bottone,  quale  di- 
cendo: Egli  è stato  a farla  segnare  e benedire, 
acciò  prole  maschia  le  accordi  il  cielo.  — E 
qual  altro:  No,  chè  anzi  vuol  ripudiarla , e an- 
dò a restituirle  la  dote.  Ora  se  lo  beccano  i 
Frati  per  fargli  il  mortorio.  — E un  terzo  to- 
sto: Non  vedi  che  l’hanno  in  mezzo?  Alle  for- 
che lo  menano,  chè  se  alla  fossa,  precederei)- 


berlo.  — Ma  intanto  ch’essi  perdevansi  in  tali 
baje,  Francesca,  più  accorta  e scaltrita  che  non 
tutti  insiera  que’  balordi,  tosto  pensò  non  po- 
ter essere  l’andata  di  Paolo  senza  mistero,  e 
che  per  lo  meno  indicava  una  corrispondenza 
tra  il  Conte  e 1’  àbate  , il  di  cui  scopo  argo- 
mentare potevasi  dalla  qualità  degli  ambascia- 
tori.  E se  qne’  due  Frati  avevano  condotto  Paolo 
al  castello,  e lo  riconducevano  poi  così  libero, 
chi  dubitare  non  si  fosse  già  conchiusa  la  pa- 
ce? Volgendosi  per  ciò,  diede  a Dina,  la  quale 
ruminava  le  cose  medesime,  una  torva  occhia- 
ta* e questa,  strignendosi  nelle  spalle,  chinò  a 
terra  le  luci , quasi  volendo  rispondere  a quel 
rimprovero:  che  ci  ho  a far  io? 

Verso  il  tramontare  del  sole,  giunse  alla  porta 
del  castello  la  comitiva,  e credendo  poter  en- 
trare liberamente ^ stavano  già  i primi  per  mon- 
tare sul  ponte,  quando  i custodi , che  videro 
tanta  gente  loro  sconosciuta,  Indietro,  indietro, 
gridando,  con  gran  prestezza  lo  alzarono,  a ri- 
schio di  farne  qualcheduno  volar  per  aria.  Tanto 
fu  l’impeto  con  cui  i primi  raccolsero  il  freno 
per  la  paura  di  quella  gran  rosta,  la  quale  mo- 
vendosi cacciò  loro  d’  attorno  tutte  le  mosche 
e i tafani,  che,  rinculando  adombrati  i cavalli, 
urtarono  negli  altri  che  seguitavano,  e così  di 
mano  in  mano  lo  scompiglio  passò  sino  agli  ul- 
timi, molti  de’ quali  cominciarono  tosto  a fug- 
girsene. Intanto  il  portinajo  si  fece  alla  sua  ba- 
lestriera, e domandando  a quella  gente  chi  fos- 
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sero  o cosa  volessero,  conobbe  non  essere  fae- 
cie  da  spaventare;  ma  nondimeno,  com’era  do- 
ver suo,  prima  di  far  riaprire,  mandò  ad  av- 
vertirne il  Conte.  Fecesi  allora  innanzi  certo 
Marchese,  ch’era  scudiero  del  Principe,  e ri- 
volto a quel  buco  dove  aveva  sentito  uscire  la 
voce,  S’usa  così,  disse,  in  questi  paesi  a rice- 
vere le  darne  e i cavalieri?  Fate  immantinenti 
calare  il  ponte,  che  siamo  noi  ministri  e cor- 
tigiani. — Vi  prego,  rispose  quel  dentro,  ad  a- 
spettare  un  po’  ancora,  sin  tanto  che  il  padrone 
mi  mandi  i suoi  ordini.  — Nè  passò  guari  che  giun- 
se il  padrone  in  persona,  e riconosciuto  cinsi 
fossero  coloro,  impose  a’  suoi  che  abbassassero 
il  ponte,  ed  egli  usci  fuori  ad  onorare  sì  tanti 
ospiti  illustri.  Furono  reciproche  le  cortesie,  e 
perchè  non  rimanessero  più  a lungo  cosi  in  i- 
strada  a disagio,  li  pregò  di  voler  entrare;  on- 
de allora  anche  i fuggitivi,  giudicando  passato 
il  pericolo,  tornarono  a briglia  sciolta,  per  non 
perdere  i proventi  di  quel  l’ospizio.  Il  Conte  ser* 
vendo  eia  guida,  condusse  la  brigata  sino  alla 
porta  maggior  del  palazzo,  e colà  con  una  ma- 
no prese  il  freno  al  cavai  di  Francesca,  e le 
tenne  con  l’altra  la  staffa.  Quanti  poi  erano  nel 
castello  palafrenieri  e mozzi,  accorsero  a ser- 
vir il  resto  de’  cavalieri  ; e appena  furono  tutti 
smontati,  Rinaldo,  corteggiando  innanzi  la  da- 
ma, condussela  in  una  sala  terrena,  dove  fu 
seguitata  da  tutti  gli  altri.  La  vista  di  quel  forte 
e nobil  castello,  il  quale  sì  bene,  anche  con  la' 
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rozzezza  esterna  delle  sue  mura,  testificava  l’o- 
pulenza e il  potere  di  coloro  che  lo  possede- 
vano, tutta  la  contristò,  pensando  che  entrava 
ospite,  dov’era  stata  rifiutata  padrona.  Ma  non 
ebbe  assai  tempo  a riflettere,  perchè  il  Conte, 
al  pari  degli  altri  che  accompagnata  l’aveano, 
attese  a farle  festa , e a presentarla  di  que’  rin- 
fresca menti  che  tosto  tosto  s’eran  portati. 

Ma  se  il  padrone  avea  badato  a corteggiare 
i padroni,  anche  la  servitù  non  era  stata  di- 
menticata, che  chi  dona  quel  d’altri  non  s’at- 
tiene a misura.  Perciò  in  un’altra  spartata  sa- 
la, vennero  dai  domestici  del  Conte  loro  com- 
pagni ed  amici  introdotti,  deve  non  già  con  fia- 
schi o guastade  fu  loro  portato  il  vino,  ma  bensì 
nelle  secchie,  dalle  quali  attignevasi  co’  bocca- 
li, che  adoperavansi  in  iscambio  di  tazze.  Que- 
st’esercizio presto  riscaldò  loro  la  testa,  siche 
non  sapevano  quasi  cosa  più  si  dicessero.  La 
sola  Dina,  che  fra  gli  altri  aneli’ essa  trovava- 
si , si  mantenne  in  cervello,  perchè  grandi  cose 
andava  mulinando  dentro  il  pensiero,  ed  era 
sul  punto  di  mettervi  mano.  Francesca  Cavea 
sin  allora  nutrita  e pagata  acciò  le  facesse  ca- 
der Lisa  viva  nell’ ugne  5 ma  conoscendo  esser 
tanto  impossibile,  contentavasi  alla  fine  che  ve- 
nisse strozzata;  e a tale  effetto  era  già  teso  l’ag- 
guato in  sulla  via,  stando  appostati  sei  risolutis- 
simi sgherri,  fra  i quali  Bonino,  per  farle  la  festa. 
Ma  Dina  conveniva  benissimo  con  la  dama  in 
quanto  al  premio;  in  quanto  alla  vita  di  Lisa 
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poi  non  andava  seco  d’accordo,  chè  parevale 
troppo  grande  pazzia  lo  spegnere  sì  cara  co- 
sa, che  per  conservargliela,  avrebbero  speso 
più  il  doppio  forse  un  eentinajo  di  persone. 
Onde  goder  dunque  di  tutti  i vantaggi,  avea 
divisato  farla  credere  morta  a Francesca,  sin 
tanto  che  ne  avesse  buscati  i ruspi,  e venderla 
poscia  risuscitata  a chi  maggior  prezzo  gliene  of- 
ferisse, fosse  pur  questa  Francesca  medesima  , o 
l’Abate,  o il  Principe,  o chi  altro  più  la  deside- 
rasse. Col  marito  s’era  già  convenuta , e dovea 
questi,  intanto  che  i suoi  compagni  fossero  in- 
tenti a spaventar  la  brigata,  starsene  lontano  e 
spartato,  ch’ella  con  qualche  astuzia  !e  avrebbe 
mandata  Lisa  vicino,  sul  cavallo  di  cui  saltando 
egli  in  groppa,  e precipitosamente  fuggendo,  sa- 
rebbe riescito  portarla  in  certa  casa  di  suoi  co- 
noscenti fuor  de’ confini,  chè  gli  altri,  per  es- 
sere a pie’,  noi  poteano  raggiugnere.  Riscosso 
poi  ch’ella  avesse  da  Francesca  il  premio,  e ciò 
era  pattuito  doversi  eseguire  fuor  dalle  porte 
della  città,  affinchè  tosto  fuggisse  come  impor- 
tava ad  entrambe,  se  ne  sarebbe  corsa  a lui 
immantinenti , e consiglierebbero  fra  loro  il  re- 
sto. Ora  mancava  un  sol  punto  a vincer  la  po- 
sta , scabroso  però,  e quello  si  era  di  far  pas- 
sar Lisa  a cavallo  vicina  a Bonino.  In  questo 
appunto  intendeva  Dina  la  mente,  quando  tutù 
gli  altri  servitori  non  ad  altro  badavano  chea 
cioncare*  e cólto  un  istante  opportuno,  svignò, 
e a dirittura  su  per  la  scala.  Troppo  era  là 
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gente  al  servizio  del  Conte,  e troppo  per  in- 
dole e costumi  diversa,  acciò  tutti  fosser  fede- 
li, e d’altra  parte  con  que’  mascalzoni,  aveva 
Dina  la  sua  gran  parte  di  fina  civetteria  per 
cui  l’era  stato  facile  trovar  mezzo  d’informarsi 
pel  luogo  dove  Lisa  custodivasi  nel  castello  * la 
qual  cognizione  accoppiando  ad  una  lontana  me- 
moria di  quel  palazzo,  che  nella  prima  sua  gio- 
ventù, come  di  furto  l’era  occorso  vedere  in 
occasione  di  feste,  non  ebbe  a titubar  un  istan- 
te, e difilata  montò  alla  sala  maggiore.  Colà 
tese  l’orecchio  per  ascoltare  se  alcun  si  movesse 
all’intorno,  e tutto  trovando  quieto,  Hanno  ben 
altro  a cui  attendere  costoro,  disse,  che  non  a 
me.  — Quindi  inoltrossi,  e trovando  aperto  l’uscio 
che  metteva  sul  ballatojo,  v’insaccò  dentro,  e 
pian  piano  fessi  a spiar  nelle  stanze  se  alcuno 
vi  fosse. 

Eia  proprio  in  quel  momento  l’ora  del  bar- 
lume, nè  creatura  vivente  si  sentiva  fiatare.  Che 
la  villana  siasi  già  coricata?  pensò  colei.  Povera 
scempia!  Non  sa  qual  più  bel  letto  nella  rocca 
nuova  le  ha  spiumacciato  amore;  ma  vedremo 
per  questa  notte  di  risparmiarlo;  — e innanzi 
ancora.  Oh  la  va  lunga!  tornò  a dire  fra  se. 
Qui  conviene  farsi  sentire^ — e accostandosi  a un 
uscio  chiuso,  Si  può  entrare?  disse;  non  è qui 
nessuno?  — Chi  è?  rispose  una  rauca  voce  di 
dentro.  — Poverina!  è infreddata,  sorridendo 
Dina  pensò,  prima  ancora  d’aver  sentita  l’aria 
di  notte.  Figurarsi  domani  ! — indi  forte  rispose  : 
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Si  potrebbe  parlar  con  Lisa?  — A queste  pa- 
role Fuselo  si  aprì,  e appai  vele  dinanzi  Bruna. 
Sapea  bene  l’Ebrea  abitar  nel  castello  una  paz- 
za, figliuola  del  Conte,  ma  dove  poi,  ella  igno- 
rava, nè  il  suo  soffione  glielo  avea  detto.  Per- 
ciò , come  accader  suole  quando  si  è fitto  in 
capo  un  tal  chiodo,  all’alta  statura,  al  nobile 
portamento,  e più  di  tutto  a quell’abito  sem- 
plice ma  signorile,  credè  riconoscere  l’ Elena 
contadina,  che  avea  suscitato  si  grande  incen- 
dio nella  contrada.  Quantunque  fosse  già  oscu- 
ro, pur  riconobbe  che  fresca  in  lei  non  era  l’e- 
tà, e suonolle  inoltre  all’orecchio  il  pretto  suo 
cremasco  vernacolo.  Su  questa  seconda  diffi- 
coltà non  si  fermò  molto,  sapendo  viver  ella  da 
un  anno  quasi,  sol  fra  Cremaselo  ; e quanto  alla 
prima,  invece  d’usarne  a suo  disinganno,  vol- 
sela  in  biasimo  altrui , pensando:  Gran  babbuassi 
che  sono  gli  uomini!  Costei  non  è nè  giovin  nè 
bella,  e mena  tanto  rumore.  A me  par  proprio 
un’aringa  insalata  e secca. — Vedendola  Bruna 
starsi  così  silenziosa  a riguardarla,  Cosa  vole- 
te, domandò,  da  Lisa?  — Dirvi  sol  due  paro- 
le, Dina  rispose  sempre  incapata  che  fosse 
dessa.  - — Onde  Bruna:  Ditene  pure  anche  quat- 
tro, che  sto  ascoltandovi.  — Stanotte,  riprese  l’E- 
brea, viaggiamo  per  Crema  insieme.  Ma  se  voi 
amaste  più  di  andare  a Cereto,  io  m’offro  con- 
durvi colà.  Son  povera  donna,  lo  fo  per  buon 
animo,  e mi  darete  poi  quel  l egalo  che  vi  parrà 
essermi  io  meritata.  — Se  bene  deboi  di  ir. cu* 
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te,  Bruna  s’  accorse  tosto  che  un  qualche  in- 
ganno sotto  quelle  parole  covava,  poiché  l’a- 
ria sua  misteriosa,  e più  il  non  conoscere  la 
sua  protetta,  bastò  a metterla  in  sospetto 5 onde 
rispose:  Sì  bene;  ma  come  farete  per  condur- 
mi a Cereto?  — Basta,  soggiunse  Dina,  che  in 
ogni  incontro,  voi  col  vostro  cavallo  seguitiate 
le  peste  del  mio.  Badale  bene;  quand’io  gride- 
rò: salva  salva,  correndo  attraverso  a’  campi, 
e voi  dietro.  — Salva  salva?  domandò  Bruna. 
Salvarsi  da  chi?  — E Dina  a lei:  So  io  quel 
che  dico;  e badate  bene  che  se  non  mi  date 
retta,  capiterete  male.- — E Bruna  allora:  Forse 
anche  no.  Basta  che  mi  diciate  di  che  si  trat- 
ta.— Ho  detto  anche  troppo,  Dina  soggiunse, 
e non  posso  altro  parlare. — Bruna  allor  can- 
giò tuono  così:  E se  ti  facessero  parlare  per 
forza,  di’ lo  potresti?  — Sapete,  ritirandosi  un 
passo  replicò  l’Ebrea,  che  per  essere  una  po- 
vera contadina,  siete  ben  petulante?  Cosa  ne 
sarebbe  poi  stato,  se  foste  diventata  contessa? 
Via;  arrendetevi  alla  ragione  ....  — Insolente! 
gridò  Bruna  con  quanto  n’aveva  in  gola;  — e nel 
tempo  stesso  ghermendola  per  la  veste  in  sul 
petto,  le  fe’  dare  un  giro  all’intorno,  che  la 
forza  de’  pazzi  troppo  più  eccede;  e la  cacciò 
poi  dentro  la  stanza  a gambe  levate.  Quando 
Dina  trovossi  in  terra,  e v’era  andata  con  tanta 
prestezza,  che  quasi  quasi  le  parea  un  sogno, 
provò  per  rizzarsi,  e l’altra  mettendosele  vici- 
no, appena  la  vedea  sorgere,  o sulle  braccia  o 
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sull’ anche  (lavale  tosto  di  pie5  con  sì  poco  di 
discrezione,  che  la  facea  ruzzolare  sul  pavimen- 
to; e intanto  chiamava  gente  gridando:  Correte 
a gittar  giù  dal  balcon  questa  strega,  ch’ella 
è venuta  per  ammaliar  Lisa.  — Anna  non  era 
ancora  da  Cereto  tornata,  poiché  colà  godevasi 
insieme  ai  compagni  d’un  lauto  banchetto  che 
l’Abate  avea  lor  fatto  imbandire  ; onde  apparve 
Camilla  insieme  a Giovanni,  il  quale  da  poche 
ore  era  stato  liberato  dalla  prigione.  Essi  un 
po’ con  le  parole  un  po’ con  la  forza,  gliela  tol- 
sero non  già  dalle  mani,  ma  dai  pie’  coi  quali 
l’avea  tutta  pesta  e ammaccata.  L’ajutarono  indi 
a rizzarsi,  e perchè  il  dolore  delle  percosse  e 
la  paura  d’incontrar  peggio,  la  facea  piangere 
e domandare  misericordia,  Bruna  sentissi  tocca 
subito  da  compassione,  e,  Gran  fatto!  sciamò. 
Tutti  sanno  la  mia  infermità,  e vengono  a ci- 
mentarmi acciò  debba  fallare,  e piangere  a calde 
lacrime  poscia  i miei  falli.  — Detto  questo,  con- 
tristata e dolente  si  ritirò. 

Quando  Bruna  in  tal  modo  se  ne  fu  andata, 
tutta  in  sè  racconsolossi  1’  Ebrea , che  sperava 
essere  messa  in  libertà , stante  il  soccorso  che 
avea  veduto  prestarsi;  ma  per  sua  disgrazia  la 
conosceva  Camilla,  essendo  stata  colei  un  tem- 
po tutta  creatura  del  suo  vecchio  Merlino;  onde 
le  disse:  Cosa  sei  venuta  a far  qui,  mala  cri- 
stiana? chi  ti  ha  introdotta?  — A cui  Dina:  Il 
desiderio  di  giovare  a quella  fanciulla,  e in  ri- 
compensa ne  ho  avuto  busse.  Già  basta  che  sie- 
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no  di  villana  razzai  Dice  bene  il  proverbio:  co- 
ni’ asin  sape,  cosi  minuzza  rape.  Maledetta  ca- 
rogna arrovellata  che , per  quattro  carezze  d’un 
Conte  spiantato,  par  divenuta  Lucifero!  Chi  non 
sapesse  che  campò  di  mulende  tutta  la  vita  sua! 
- — ■ Giovanni  sentendola  portare  un  proverbio, 
egli  che  in  questi  facea  consistere  tutta  la  pe- 
rizia del  suo  mestiere,  quantunque  la  prigionia 
gli  avesse  d'assai  sminuito  l’ingegno,  pure  toc- 
cògii  tosto  la  fregola  di  rispondergli  per  le  ri- 
me , e si  disse:  Pian,  barbiere,  che  il  ranno  è 
caldo.  A quel  che  mi  pare.,  non  scemi  il  mel- 
arancio dalla  pruna,  e scambi  in  Lisa  la  con- 
tessa Bruna.  Ma  questa  fiala  t'  è proprio  toc- 
cato trovare  il  diavolo  nel  catino.  — La  con- 
tessa Bruna!  proruppe  Dina.  Oh  che  bestia  son 
io!  Anche  dame  si  trovano  così  manesche?  Uh 
i gran  proverbj  ! Nè  mulo  nè  mulino  , nè  si- 
gnore per  vicino,  nè  compare  contadino  ....  — 
Ma  un  collar  di  cordoncino  , che  t'appenda  al 
colonnino*  prontamente  soggiunse  Giovanni.  Fer- 
ma là!  Di  qui  non  si  esce.  Sentiremo  cosa  dice 
il  padrone.  Forse  saprà  egli  pure  un  qualche 
proverbio  che  faccia  a!  caso  nostro.  — Come? 
con  grande  arroganza  rispose  Dina.  Saresti  tu, 
babbuasso,  colui  che  facesse  ingiuria  a una  don- 
na del  seguito  di  Francesca  de’  Guinzoui  ? — 
Io  non  fo  ingiuria  a nessuno,  ripetè  Giovanni } 
dirà  il  padrone.  Ma  adagio  a’  ma’  passi  veh  * 
bada  che  la  lingua  non  ha  osso,  e sì  fa  rom- 
pere il  dosso.  — Intanto,  ajutato  anche  da  Ca- 
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milla,  l’afferrò  strettamente  perchè  tentava  fug* 

gire,  e a forza  di  pugna  strascinolla  giù  dalla 

scala,  rinserrandola  sotto  quella,  nel  ridotto  de7 

cani. 
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Mentre  succedeva  nella  stanza  di  Bruna  si 
gran  burrasca,  giù  nella  sala  dov’erano  i fore- 
stieri, tanta  appariva  giovialità  e cortesia,  ch’ei 
si  avrebbe  detto  esser  tutti  tra  loro  affezionati 
amici  o parenti.  Dopo  che  ognuno  ebbe  spenta 
la  sete  coll’ottimo  vino  di  Camisano,  comincia- 
rono varj  indifferenti  discorsi,  perchè  fra  tanti 
non  si  trovava  chi  sapesse  risolversi  ad  esporre 
la  commissione  di  Carlo  Visconti,  che  dentro 
quelle  muraglie  tutto  il  coraggio  se  n’era  ito. 
Cominciò  per  questo  lo  scudiero  a mostrare  sor- 
presa, come  in  si  picciola  terra  si  ritrovasse 
una  rocca  di  tanto  solida  costruzione  da  poter 
sfidare  P impeto  d’  un  giusto  esercito.  Gli  avi 
miei,  rispose  Rinaldo,  dominavano  tutta  questa 
contrada  secoli  prima  che  non  dominassero  i 
Visconti  Milano,  e a que’  tempi  la  fabbricaro- 
no, come  adesso  il  nostro  signore  quella  di  Trez- 
zo.  — Sbalordì  la  risposta,  perchè  la  rocca  di  Trez- 
zo  era  la  prigione  di  stato,  e un  tal  paragone 
non  piacque  ai  più.  Ma  tosto  Francesca  voltò 
in  celia  quell’apprensione,  aggiugnendo  : Se  fos- 
sero ancora  i tempi  di  Carlo  Magno,  non  sa- 
rei io  qui  la  regina?  — E più  d’uno  disse  in 
suo  cuore:  Sarebbe  contenta  d’esservi  anche  la 
Paolo  tic.7  Conli , voi.  IV. 
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contessa  soltanto.  — Ma  Rinaldo  tosto  risposele: 
E perchè  non  adesso?  E vero  eh’  io  non  som 
paladino,  ma  v’ho  mai  accolta  in  mia  casa  vil- 
lanamente? ■ — Non  dico  questo,  Francesca  re- 
plicò; ma  a que’  tempi  avrei  comandato,  ed  ora 
mi  conviene  pregare.  — E a lei  il  Conte:  È 
ben  cavaliere  malnato  colui  che  si  lascia  pre- 
gar da  una  dama.  Io  m’avrò  sempre  le  vostre 
parole  per  assoluti  comandi.  — E Francesca 
disse:  Dunque  quand’è  così,  mi  gioverò  di  que- 
sta mia  prerogativa.  La  bontà  del  Principe  m’ha 
fatta  arbitra  nella  contesa  che  dura  da  tanto 
tempo  tra  voi  e l’Abate  di  S.  Pietro  in  Cere- 
to.  Volete  voi  pure  compromettervi  in  me?  — 
Ben  volentieri,  rispose  il  Conte,  io  lo  farei,  se 
tuttavia  quella  contesa  durasse.  Spiacenti  non 
abbiate  cercato  questo  sei  mesi  prima,  che  di 
tanti  danni  e fastidj  sollevato  m’avreste.  Ora, 
e non  son  molti  dì,  finalmente  ci  riconciliam- 
mo. — Francesca  per  rabbia  si  morse  le  lab- 
bra, ma  simulò,  e soggiunse:  Ecco  qui.  L’u- 
nica cosa  ch’io  chiedo  mi  vien  negata.  — Ma 
che  volete?  tornò  a dirle  Rinaldo.  Se  mio  fi- 
glio farà  all’amore  con  qualche  altra  contadina, 
io  la  manderò  a rapire,  e sarò  in  grado  allor 
di  servirvi.  Con  questa  tutto  è finito.  — A cui 
Francesca:  Sarà  tutto  finito,  ma  ella  però  è qui 
ancora?  Accordate  a me  la  soddisfazione  di  ri- 
mandarla. Noi  donne,  già  lo  sapete,  siamo  am- 
biziose, e la  grazia  d’un  Prelato  di  quella  fat- 
ta, non  che  a me  sola,  ma  a mill’altre  tome- 
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rebbe  gradita.  — Rispose  allora  il  Conte  : E 
chi  vi  assicura  ch’ella  sia  qui  ? Potrebbe  a que- 
st’ora essere  anche  a Cereto. — E Francesca  dis- 
se: Queste  son  baje  che  mi  narrate  per  non  com- 
piacermi. Dubitereste  forse  ch’io  asserisca  il  fal- 
so, dicendo  avermene  il  Principe  incaricato?  O 
vi  prenderebbe  sospetto  che  volessi  lasciarla  dis- 
onorare? Ecco  qui  lo  scudiero  di  Carlo  Viscon- 
ti} parli  egli  per  me.  — E tosto  quell’autore- 
vole  testimonio  soggiunse:  Vi  assicuro  eh’  ella 
n’ha  avuto  da  lui  facoltà.  Circa  pòi  a custodir 
l’onor  suo,  stanotte  la  farà  dormire  nella  sua 
stanza  medesima,  e domani  già  viene  l’Abate 
a prendersela.  — A che  Punaldo:  11  Principe  è 
mal  informato.  L’Abate  non  viene  domani,  poi- 
ché egli,  adesso  che  parliamo,  ha  già  la  sua  vas- 
salla  con  tutto  il  resto.  Non  1’  ho  io  scritto  al 
Principe,  che  appena  il  potessi  voleva  restituir- 
la? Ebbene.  Stamattina  l’Abate  mi  mandò  espres- 
samente il  Guardiano  de’  Frati  Minori,  ed  io  to- 
sto la  cessi.  Se  a lui  non  piacea  questo,  per- 
chè non  avvertirmene  prima?  — Conte  mio, 
alquanto  risentita  Francesca  proruppe;  vi  man- 
ca perizia  a compor  favole.  Quel  lavaceci  di 
Frate  che  voi  dite,  scontrammo  per  via,  in- 
sieme a ben  tuli’ altri  che  non  alla  villana,  e 
voi  dovete  saperlo.  — Onde  il  Conte  : Certo 
che  il  so,  e appunto  perchè  egli  era  in  tal  com- 
pagnia, mai  più  gii  avrei  anche  la  villana  affi- 
data. Ma  se  non  erro,  son  giunti  da  poco  que’ 
che  1’  hanno  condotta  a Cereto  , poiché  parmi 
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aver  sentito  strepito  di  cavalli.  Permettete  ch’io 
vada  a vedere.  — Infatti  era  giunto  Giorgio  con 
la  sua  comitiva,  ed  Anna  stava  aspettando  che 
il  Conte  si  fosse  spacciato  da  que’  forestieri, 
per  riferirgli  ciò  che  detto  le  aveva  l’Abate; 
onde  vedendolo  uscire,  tosto  gii  si  fe’ incontro; 
ma  egli  non  le  permise  dir  nulla,  e menandola 
nella  sala  dov’era  Francesca,  innanzi  a lei  tutto 
le  fe’ raccontare,  e del  come,  e del  quando,  e 
d’ogni  altra  piu  leggiera  circostanza.  Allora  Frati- 
cesca,  tutta  accesa  di  collera  in  volto,  Questa 
è una  trama,  disse,  ordita  a mio  scorno.  Ri- 
mandata la  villana,  Paolo  caduto  in  vostro  po- 
tere, poscia  rimesso  ai  Frati.  Cedeste  forse  ad 
essi  i vostri  diritti  di  padre?  Che  se  no,  sapete 
pure  cosa  solennemente  m’avete  promesso.  — 
A cui  il  Conte:  Io  non  ho  mai  usato  dimenti- 
care le  mie  promesse , ma  credea  che  Antonio- 
lo,  già  un  pezzo,  me  ne  avesse  sciolto.  Nondi- 
meno, se  questo  non  bastasse,  io  non  credo  a- 
ver  tanta  autorità  per  istrappar  mio  figlio  giù 
dall’altare.  S’ altri  vanta  diritti  con  lui  può  ri- 
chiamarne a chi  si  compete.  — O con  lui,  o 
con  voi,  soggiunse  Francesca,  montalo  stesso. 
Ciò  si  vedrà.  Non  aspettatevi  minori  molestie  di 
quelle  che  v’ha  date  sin’ora  l’Abate.  Ma  qui  è 
inutile  di  parlarne.  Tornisi  pure  alla  primiera 
giovialità,  nè  più  si  discorra  di  quella  sgual- 
drina; ch’ei  mi  dorrebbe  turbare  si  bella  festa 
a tanti  cavalieri  che,  sol  per  diporto,  vennero 
ad  accompagnarmi. 
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Dopo  ciò  non  si  spesero  piti  parole  intorno 
a questa  spinosa  materia,  poiché  Francesca  in- 
tendeva venir  presto  a’’  fatti,  e il  troppo  dir  pri- 
ma avrebbe  potuto  nuocerle.  Il  Conte  invece  * 
quantunque  la  disprezzasse,  amava  però  non  al- 
tercar seco  lei,  per  rispetto  di  tanta  gente  che 
stava  ascoltandoli.  Così,  come  se  tutti  fossero 
vecchi  amici  e benevoli,  tornarono  a conver- 
sare amorevolmente,  almeno  in  apparenza:  e 
seguitando  sempre  i coppieri  a mescere  e gli 
ospiti  a vuotar  le  tazze  , ne  riuscì  che  quasi 
tutta  quella  conversazione  diventò  brilla,  nè  pri- 
ma venne  troncata,  che  non  fossero  già  forse 
due  ore  della  notte  trascorse.  Ma  finalmente^ 
quando  piacque  a Francesca,  tutti  si  congeda- 
rono , e preceduti  dai  domestici  coi  doppieri 
fuor  nella  corte,  dove  trovavansi  già  pronti  i 
loro  cavalli,  Rinaldo  servì  da  staffiere  la  dama, 
e lo  stesso  altri  fecero  coi  cavalieri.  Quando  sta- 
vano già  per  avviarsi,  e nessuno  s’era  accorto 
che  Dina  mancava,  ecco  uscir  tutto  a un  tratto 
due  bravi  che  la  tenevano  in  mezzo  stretta  per 
ambe  le  braccia,  i quali  la  condussero  accanto 
al  cavai  di  Francesca , d’onde  Rinaldo  non  s’era 
ancor  ritirato.  Ciò  facevasi  per  suo  comando, 
imperciocché  Camilla,  destra  ed  accorta  , averi 
potuto  raccontargli  l’istoria  nei  momento  ch’e- 
gli era  uscito  per  chiamar  Anna.  Giunta  dun- 
que l’Ebrea,  non  aspettando  che  altri  parlasse  $ 
Vedete  signora,  tosto  esclamò,  la  bella  ospita- 
lità che  si  usa  qui  dentro?  Ardiscono  questi  rn 
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baldi  mettere  le  mani  addosso  ad  una  vostra 
serva.  — Zitto  là,  petulante!  proruppe  il  Con- 
te, — e le  fece  gelare  il  sangue,  perchè  pria 
d’ascoltarne  la  voce  non  lo  avea  conosciuto.  Ma 
Francesca  che  desiderava  pure  le  si  offerisse 
un  qualche  pretesto  onde  calunniare  Rinaldo 
appresso  al  Principe,  Perchè  tal  violenza,  dis- 
se, ad  una  mia  serva?  Spellavi  ha  offeso,  toc- 
ca a me  punirla;  restituitemela  — E appunto 
per  ciò,  rispose  il  Conte,  Filo  qui  fatta  tradur- 
re. Che , se  non  fosse  stato  il  rispetto  che  porto 
a voi , ella  non  avrebbe  ancor  sana  la  pelle  su 
tutto  il  corpo,  Io  non  vi  cerco  però  che  a mio 
riguardo  vogliate  punirla  } sol  vi  consiglio  non 
fidarvi  mai  più  condurla  nell'altrui  case,  acciò 
non  ne  abbiate  a soffrire  vergogna.  — E cosa 
vi  ha  fatto?  richiese  Francesca.  — A cui  il  Con- 
te: Non  giova  il  dirlo.  Ve  lo  confesserà  poi  essa 
a Crema.  — No  no,  la  dama  soggiunse}  voglio 
saperlo.  Dite}  cosa  vi  ha  fatto?  — E il  Conte: 
Se  proprio  volete  così,  sappiatelo:  la  ritrova- 
rono i miei  domestici  a rubare.  — Bugiardi  ! 
esclamò  Dina,  lo  a rubare  ? Che  dicano  que’ 
manigoldi  cosa  mi  hanno  ritrovato  del  vostro?.... 
— e seguitava  pure}  ma  Rinaldo,  come  se  ab- 
bajasse  un  cane,  sempre  volto  a Francesca, 
soggiunse:  E voglio  supporre  che  sua  intenzione 
fosse  rubare,  perchè  altrimenti , l’Ebrea  di  Bo- 
nino nelle  stanze  di  mia  figlia  all’oscuro  .... 
Basta}  s’ ella  negasse,  sta  in  voi  il  crederle  o 
no.  — Francesca  si  sentia  roder  di  dentro,  chè 
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quelle  mozze  parole,  se  bene  non  rinchiudes- 
sero ingiuria,  pur  lasciavano  travedere  che  su 
di  lei  cadeva  qualche  brutto  sospetto;  onde  per 
purgarsene  tosto  alla  meglio,  disse  al  Conte: 
lo  vi  ringrazio  della  gentilezza  che  usata  m’a- 
vete, ma  pur  se  vi  piace,  fatela  frustare  a morte 
prima  ch’io  parta,  onde  cavarle  di  bocca  la  ve- 
rità.— Il  Conte  ricusò,  e Francesca  allora  sog- 
giugnendo  che  riservavasi  farla  a Crema  can- 
tare, comandò  a’ suoi  servitori  che  la  legassero 
bene  stretta,  e caricandola  poi  così  sul  caval- 
lo, questo  conducessero  a mano.  Venne  tosto 
ubbidita,  e dopo  le  consuete  cerimonie  che  far 
si  sogliono  tra  conoscenti  sul  punto  di  conge- 
darsi, tutta  la  comitiva  si  mise  in  cammino. 

Precedevano  con  le  faci  accese  alcuni  dome- 
stici, e sul  cominciare  del  viaggio  fu  in  tutti 
profondo  silenzio,  che  il  ritornarsene  così  scor- 
nati, avea  rintuzzato  in  que’  prosontuosi  ogni 
ardire;  ma  perchè  la  gioventù  non  sa  stare  a 
lungo  sullo  stesso  proposito,  principalmente  se 
calda  alquanto  dal  vino;  così  cominciarono  al- 
cuni a motteggiare,  e prestamente  ogni  negro 
umore  si  dissipò.  Risero  assai  di  Paolo,  tolto 
al  giogo  del  suo  amore  mugnajo  , ma  più  an- 
cora risero  del  Principe,  dipignendoselo  nel  pa- 
radiso della  rocca  nuova,  tutto  soletto  e giuli- 
vo stare  aspettando  con  impazienza  quella  ge- 
nial  compagnia  che  ad  essi  toccava  condurgli. 
Proposero  alcuni  darglisi  Dina,  e mormoravano 
di  Francesca,  che  l’aveva  sì  strettamente  fatta 
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legare,  dicendo  dover  quelle  funi  lasciarle  sconci 
segni  sul  corpo;  a cui  rispose  la  dama,  che  pri- 
ma del  giorno  gliene  avrebbe  fatto  fare  ancor 
più  sconci. 

Seguitando  la  via,  intanto  che  gli  altri  si  tra- 
stullavano alle  sue  spese,  Dina  andava  pensan- 
do a quello  che  stava  per  avvenire.  Presto  in- 
contreremo gli  amici 9 diceva  in  se,  e come  a n- 
drà  la  faccenda?  Quella  maladetta  mugnaja  non 
c’è.  Che  il  diavolo  se  l’abbia  portata  ? Ah!  cer- 
tamente V hanno  fatta  sparire  i Frati,  se  no  il 
Conte  non  potea  a meno  di  darnela.E  dico  io 
come  starà  in  cuore  Francesca  ! Se  mi  può  a- 
vere  nell’unghie  mi  fa  scorticar  viva.  Ma  quan- 
tunque legata  starò  bene  all’erta  • quando  trovi 
Bonino,  se  non  posso  svignare  altrimenti,  mi  la- 
scio cader  da  cavallo.  Penserà  egli  poi  a ta- 
gliarmi le  funi.  — Ed  ecco  in  quel  punto  mede- 
simo che  ciò  divisava,  i masnadieri  uscir  da  un 
vigneto,  e con  l’armi  alla  mano  , minacciando 
e bestemmiando,  affrontarla  brigata.  Sola  Fran- 
cesca, la  quale  sapeva  chi  fossero,  ardi  spro- 
nare il  cavallo  e progredir  nella  via,  dicendo 
sottovoce  ad  un  cagnotto  cui  passava  vicino  : 
Giugni  l’Ebrea.  — Gli  altri,  chiamando  in  soc- 
corso tutti  i Santi  del  paradiso  e le  anime  del 
purgatorio,  chi  eli  qua,  chi  di  là  si  fuggirono, 
nè  ad  uno  solo  cadde  in  pensiero  di  metter  ma- 
no alla  spada.  Non  si  curarono  gli  sgherrani  di 
seguitarli,  badando  a far  ciò  che  loro  era  stato 
comandato,  e fra  questi  solo  Bonino,  corso  io 
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mezzo  a un  campo,  lontano  da  tutti,  andava 
gridando:  salva  salva,  per  farsi  sentire  alla  mo- 
glie, che  cosi  seco  lei  erasi  convenuto.  Ma  la 
meschina,  legata  com’era,  essendo  il  suo  ca- 
vallo, qual  conducevasi  a mano,  stato  abban- 
donato in  balia  di  se  stesso  al  primo  rumore, 
non  potea  reggerlo  a modo  suo  ; onde  adom- 
brala la  bestia  e dalle  grida  e dal  fuggire  de- 
gli altri,  con  pochi  salti  la  scavalcò,  facendola 
stramazzare  in  mezzo  alla  polvere , prima  ch’ella 
fosse  risoluta  ancora  di  lasciarsi  cadere.  Tosto 
i bravi  le  furono  addosso,  e presala  per  le  funi 
che  la  legavano  , senza  che  potesse  fare  resi- 
stenza alcuna,  strascinarono  dentro  il  colto.  Gri- 
dava ella  a gran  voce:  Amici,  amici,  voi  mi 
prendete  in  isbaglio , io  non  son  la  mugnaja  ; 
badatemi,  sono  Dina,  la  moglie  di  Bonino,  co- 
lei che  vi  ha  fatto  buscar  questa  mancia.  — 
Senza  ch’ella  parlasse,  quegli  sgherri  la  cono- 
sceano  benissimo,  e appunto  per  buscare  la  man- 
cia conveniva  ad  essi  farle  la  festa,  onde  con 
uno  spaghetto  attorcigliato,  e ammanito  di  già 
col  suo  cappio  scorsojo,  e unto  assai  ben  di  sa- 
pone, le  misero  un  si  gentil  collarino,  che  quasi 
non  apparta,  e lo  strinsero  tanto  da  farle  per- 
dere voce  e fiato  in  un  punto.  Lasciatala  po- 
scia colà  calda  calda,  corsero  dietro  a Bonino, 
chè,  siccome  avea  imposto  Francesca,  doveva- 
no que’  due  sposi  viaggiare  insieme  per  l’altro 
mondo  se  Lisa  fosse  scampata  ; ma  accorgen- 
dosene lo  scaltro , e trovandosi  da  coloro  già 
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molto  lontano,  diedela  a gambe,  e gli  riuscì  in 

quell’ombre  sparire  dalla  lor  vista. 

Francesca,  la  sola  che  nello  scontro  avesse 
passato  quel  varco , perchè  la  sola  che  oredea 
impunemente  poterlo  fare,  progredendo  a bri- 
glia sciolta  , giunse  a una  picciola  eappelletta 
ch’era  già  anticamente  ed  è tuttavia,  ristau- 
rata  però,  ad  un  quadrivio  lontan  mezzo  miglio 
dalla  città,  con  innanzi  un  angusto  portico,  sotto 
il  quale  avea  promesso  attendere  i masnadieri, 
onde  pagar  loro  la  pattuita  mercede.  Ella  in- 
fatti vi  si  fermò;  e discesa  dal  suo  cavallo,  te- 
nendo in  mano  la  briglia  , andò  a sedersi  sul 
muricciuolo.  Mille  funeste  immagini  le  si  aggi- 
ravano per  la  mente,  poiché  il  delitto  non  mai 
lascia  tranquillo  il  cuore.  Ora  parevale  veder 
ombre  passeggiare  la  via,  ora  sentire  strepito 
dentro  della  chiesetta;  e a tristi  augurj  per  lei 
attribuiva  i più  ordinarj  fenomeni  della  natura, 
poiché  essendo  il  ciel  serenissimo,  balenava  forte 
giù  verso  i monti,  e frequenti  stelle  cadevano, 
lasciando  lunghe  striscio  di  fuoco.  Il  mormorio 
dell’acque,  il  romper  nelle  fiondi  del  vento,  il 
garrire  in  aria  de’  pipistrelli,  facevanle  gelare 
il  sangue.  Tutti  si  sentiranno,  diceva  in  sé  stes- 
sa, tutti  questi  infesti  animali,  menar  rumore? 
Grilli,  rane,  locuste;  e non  un  solo  usignuolo 
che  mi  consoli?  Nessuno  ha  qui  intorno  posto 
il  suo  nido?  Oh!  per  me  non  cantano  gli  usi- 
gnuoli, urlano  i lupi.  Ma  a guisa  di  rabbiosa 
cagna,  ho  anch’io  ringhiato  e qiorso,  e più  fa- 
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rò;  si  che  non  troveranno  nido  giammai  coloro 
che  m’han  guasto  il  mio. 

D’uno  in  altro  pensiero,  sempre  così  tristi, 
passando,  ebbe  Francesca  ad  aspettar  forse  una 
mezz’ora,  che  all’impazienza  sua  parve  un  se- 
colo, imperciocché  essendo  ella  corsa  gagliar- 
damente, gli  altri  i quali  venivano  a pie’,  erano 
restati  indietro  per  lungo  spazio 5 ma  finalmente 
vide  un  uomo  solo  saltar  dal  colto  sopra  la  via, 
e frettoloso  farsele  incontro.  Pensò  tosto  non 
poter  esser  egli  di  que’  che  aspettava,  dovendo 
giugnere  in  più}  quindi  presa  da  subita  paura , 
mise  il  pie’ nella  staffa  per  montare  a cavallo} 
ma  colui,  più  che  non  essa  presto,  riuscì  ad 
afferrarla  per  quello,  e levatoglielo  in  aria,  la 
fece  dare  un  capitombolo  dall’altra  parte , pro- 
prio in  riva  alla  fossa}  e il  destriero,  che  avea 
già  sentilo  lo  sprone,  fuggì  galoppando.  Oh  Dio! 
proruppe  ella  colà  distesa,  cosa  vuoi  tu  da  me? 
— Vendicare  mia  moglie,  rispose  il  tristo,  e 
trucidar  un’empia,  una  spergiura.  — Egli  era 
Bonino  che,  trovandosi  avvantaggiato  nella  via, 
allorché  i suoi  compagni  attendevano  a stran- 
golar Dina,  sicuro  di  rinvenire  a quel  luogo 
Francesca,  gli  avea  preceduti,  onde  almeno 
tutto  buscar  per  sé  il  premio.  Dimmi,  anima  rea, 
seguitò  poscia,  così  rimuneri  la  fedeltà  de’  tuoi 
servi?  Così  paghi  chi  ha  venduto  a te  il  corpo, 
e l’anima  al  diavolo?  Ma  non  sarai  per  goder- 
ne} no,  te  lo  giuro,  perchè  ti  manderò  tosto  a 
tener  compagnia  nell’inferno  a quella  sciagurata 
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che  t’ha  creduto.  — In  Francesca  non  era  piu 
mente,  non  più  vigore.  Disse  una  qualche  scon- 
nessa parola  pregando,  e fece  sforzo  per  riz- 
zarsi in  pie’}  ma  Bonino,  battendole  del  manico 
del  suo  coltello  in  sul  capo,  Sta  lì,  ribalda, 
gridò,  e dammi  i denari , che  non  ho  tempo  a 
cercarteli.  — Ella  ricadendo  allora,  alzò  la  voce  e 
domandò  ajuto;  per  cui  lo  sgherrano  risolvè 
tosto  tosto  spacciarsene,  e chinossi  onde  pian- 
tarle nella  gola  il  pugnale;  ma  vedendoselo  Fran- 
cesca balenare  negli  occhi , si  rotolò  sul  terre- 
no, e cadde  giù  nell’acqua  , lasciando  un  brano 
della  sua  gonnella  in  pugno  a Bonino.  Va , t’af- 
foga! egli  gridò,  pieno  di  rabbia  per  essergli 
fallito  il  colpo;  che  il  diavolo  venga  a pescare 
l’anima  tua,  e se  la  porti  ad  asciugar  nell’in- 
ferno. — • Sarebbe  egli  disceso  ben  volentieri  a 
pescar  prima  i quattrini,  ma  voltandosi  indie- 
tro, vide  che  s’appressavano  i suoi  compagni; 
onde,  strappate  alcune  grosse  pietre  da’ muric- 
ciuoli,  giù  le  gittò  alla  cieca  , per  così  affatto 
finirla;  poscia  se  ne  fuggì.  Non  per  questo  però 
ebbe  a morirne  tosto  Francesca,  chè  i soprag- 
giunti sgherrani  la  trassero  dall’acqua;  ma  la 
rilevata  ferita  sopra  la  fronte  resela  sconcia  ed 
inferma  nel  breve  resto  della  sua  vita. 
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